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VNITE . . profaS, 

L . . , . , Anni 

e sette provinole che si chiamano do^-ì-C* 
Unite , e più generalmente ancora por Deicriiin. 
tano il nome ai repubblica di Olanda, ™ bjsììT 
sono una porzione di un corpo di Sta- 
ti , detti anche presentemente Paesi Bas- 
si , e situati all’ estremità di quel Con- 
tinente settentrionale di Europa , in cui 
, sono pii) vicine tra loro la Germania 
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e la Francia • Si divideva questo corpo 
nei ducati di Brabante , di Limburgo , 
di Lucemburgo e di Gheldria, nelle Con- 
tee di Fiandra, di Artois , di Hainault, 
di Olanda , di Zelanda , di Namur e di 
Zutfen , nel Marchesato del sacro im- 
pero , nelle Signorie di Frisa , di Ma- 
lines , di Utrecht , di Overissel e di 
Gromnghen , aggiungendovi poi , ma 
come cose separate , la città di Cam- 
bra! col Cambresis , e la Franca Con- 
tea , o sia Contèa di Borgogna ; e dal- 
la casa di Borgogna , che tutto lo ave- 
va unito sotto il suo dominio, era pas- 
sato sotto quello della casa di Austria , 
per le nozze contratte da Massimiliano I 
con Maria , figliuola unica di Carlo il 
temerario . -Da questa Principessa , che 
morì nel 1482 , Massimiliano ebbe Fi- 
lippo Arciduca ; e da Filippo , il qua- 
le sposò Giovanna , figliuola di Ferdi- 
nando He di Aragona , e d’ Isabella Re- 
gina di Castiglia , nacque in Gand Car- 
lo , il quale diventò poi Re di tutta la 
Spagna , ed alla morte dell’ avolo pa- 
terno , fu anche erede di tutto il patri- 
monio Austriaco , e Imperatore sotto 
il nome di Carlo V . Nella cessione che 
questo Monarca fece al fratello Ferdi- 
nando degli stati posti in Alemagna , 
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tion finono già compresi i Paesi Bassi, 
onde dopo di lui rimasero soggetti al 
Re Filippo II , ai tempi del quale ac- 
cadde in essi la famosa rivoluzione , 
che formerà la materia particolare dì 
questo articolo . 

Un Principe nemico acerrimo dell’e- 
resia, qual era questo, e che amava di 
essere dispotico , non poteva certamen- 
te veder senza indignazione i limiti , 
tra i quali si ristringeva in quei paesi 
1 autorità del Sovrano , pei tanti privi- 
legi svelti a forza di mano ai suoi pre- 
decessori nè 1 avidità sempre maggio- 
re con cui , malgrado gli editti del pa- 
dre e i suoi , vi erano accolte le nuo- 
ve opinioni , che avevano già infettato 
3’ Alemagna , la Francia , P Inghilterra , 
e tendevano a scuotere, non che la spi- 
rituale , ogni temporal soggezione. Ma 
non giudicando di doversi ancora accin- 
gere apertamente a diminuire le prero- 
gative degli stati , prima di andare in 
Ispagna , si diede a cercare i mezzi più 
acconci ad arrestare i progressi dell’ e- 
rcsia , e fra i tre che gli furor» propo- 
sti , consistenti nella moltiplicazione dei 
Vescovadi, nell’introduzione dell’inqui- 
sizione. all uso di Spagna , e nella pro- 
mulgazione dei decreti del concilio di 
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Trento , si appigliò al primo , che gli 
pareva meno capace d’irritare gli ani- 
Kwfve* m ' * ^ ttcnuta da IV non solo la 

tc< vaili bolla dell’ erezione , ma la nomina an- 
"--1 cora dei Prelati alle Chiese , furono con- 
vertite in metropoli le città di Utrecht 
e di Cambrai , e quella di Malincs ezian- 
dio con titolo di primazia del paese * 
restando sottoposti all’Arcivescovado di 
Utrecht i Vescovadi di Deventcr , di 
Leverden * di Groninghcn , di Harlem e 
di Middelburgo : a quello di Cambra! 
i Vescovadi di Tournai , di Arras , di 
Sant’Omer e di Namur ; e all’altro di 
Malines quelli di Ruremonda , Gand , 
Ipres , Bruges , Anversa e Bois-le-duc . 
ta*d'pjr" Óltre i nuovi Vescovadi , furono stabi- 
maGovei* liti dalla bolla anche due Inquisitori 
dcfVar*! * n ciascuna provincia ; e siccome parte 
Bas«. di queste novità non potè effettuarsi 
dentro il termine prefisso dal Re alla 
sua partenza , così nc inculcò 1* intiera 
esecuzione a Margherita Duchessa di 
Parma sua sorella, che chiamata dall’I- 
talia, costituì Governatrice dei Paesi 
Bassi . Diede esso a lei ordine st greto 
di continuare il governo antico, nel qua- 
le dopo la Reggente riteneva la parte 
piò principale il consiglio di stato , 
composto dei Signori primarj delle pro- 
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fincie; ma che nelle materie più gelo- 
se e più gravi ne riducesse il numero 
a pochi , e che il maneggio principale 
di tutto fosse nelle mani di Perenotto 
di Granvelle Vescovo di Arras , il qua- 
le per questo effetto, lasciava come Mi- 
nistro primario presso la di lei persona , 
«d era creato Arcivescovo di Malines e 
Cardinale. 

Se Filippo già era poco accetto a quei 
popoli , per la soverchia gravità , impe- 
riosità e severiti sua, e per essersi di- 
mostrato pih del padre inclinato agli 
Spagnuoli , fini di meritarsi l’odio loro 
con la scelta di un uomo da essi co- 
nosciuto , quanto eccellente Ministro di 
stato , altrettanto altiero , collerico e di 
spirito , che sapeva talora più. di pro- 
fano che di ectlesiastico. Crebbero in 
breve i romori , e se prima si erano 
soltanto udite le grida dei Luterani , 
spaventati delle novità introdotte , e 
quelle dei monaci sdegnati nel vedersi 
rapire gl’ immensi beni delle loro ba- 
die, per impinguarne le nuove diocesi, 
si principiò ancora a scorgere un dis- 
gusto gravissimo nella maggior parte dei 
Grandi , la quale fu in breve rimossa 
dal governo , e specialmente in Gugliel- 
mo Principe di Oranges , e nei Conti 
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di Egmont e di Horn , il primo dei qua* 
li aveva i governi delle provincie di 
Olanda, di Zelanda e di Utrecht insie- 
me con quello della Franca Contea ; il 
secondo, quello della provincia di Fian- 
dra e dell’ Artois , e il terzo era Am- 
miraglio . Questi tre personaggi , ora. 
col non opporsi alle sollevazioni e ai 
disordini che andavano succedendo , ora 
col promuoverli ancora sottomano, con- 
dussero in pochi anni le cose a un se- 
gno , che il Cardinale vedendosi beffeg- 
giato , e anche insidiato nella vita , 
giudicò spediente di domandar egli stes- 
so quello , che indarno i suoi nemici 
avevano fino allora domandato al Re , 
il quale si dispose in ultimo , suo mal- 
grado ad acconsentirvi . 

Con la partenza del Granvelle , che 
fu poi chiamato in Ispagna , e ammes- 
so nel consiglio di stato e negli altri 
più gravi maneggi di quella corona, 
credeva la Governatrice che si dovesse 
estinguere il destato incendio : se non 
che , rendendosi sempre più audaci i 
malcontenti che attribuivano a debolez- 
za del Re la licenza data al Cardinale, 
e proseguendo , per altra parte il mi- 
nistero, a regolarsi sul piano, che que- 
sti aveva formato , si mantennero nei 
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popoli i disgusti medesimi , esasperan- 
dosi anche più , allorché il Re dopo 
aver ordinato 1* accettazione del Conci- 
lio di Trento in tutta la monarchia, 
volle che fosse ricevuto anche nei Pae- 
si Bassi insieme con l’inquisizione. In- 
utili furono le lettere , che , per rimuo- 
verlo da cosi fatta determinazione scris- 
se quella prudente Principessa , ed inu- 
tile ancora il viaggio dell’ Egmont a 
Madrid , per meglio esporvi a bocca la 
situazione delle cose . Fu questi accol- 
to onorevolmente , e rimandato poi con 
parole vaghe : ma nel tempo stesso , 
confermato Filippo nel primo proposi- 
to dal Cardinal di Granvelle e dal Du- 
ca di Alva , mandò alla Governatrice 
ordini fulminanti , i quali quasi subito 
traspirati , armarono gli eretici risolu- 
ti di imitare quelli dell’ Alemagna e del- 
la Francia , per ottenere a viva forza 
la libertà di coscienza. Quindi è, che 
non solo non si volle accettar dagli sta- 
ti il concilio , ma pretesero in oltre l’O- 
ranges e l’Horn, che si moderasse l’e- 
ditto di Carlo V , da cui sotto pene 
rigorosissime si proscrivevano le nuove 
religioni; e dopo che i Governatori del- 
le provincie ebbero ricusato di far ese- 
guire un nuovo decreto, emanato in 
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tal materia da Madrid , giacché si tro- 
vava per ogni parte diffuso , e anche 
artifiziosamente accresciuto ii terrore 
dell’ inquisizione , ebbero alcuni Signo- 
ri il coraggio di dar principio ad una 
confederazione , estendendo e sottoscri- 
vendo una scrittura particolare , la qua- 
le , dalle reciproche promesse che con- 
tvtieva,* prese nome di Compromesso. 

Appena lo seppe la Governatrice , 
ne rimase fuor di modo turbata . Com* 
prendeva essa benissimo che il Com- 
promesso , sotto specie di essere soltan- 
to diretto a impedire Io stabilimento 
deli’ odiato tribunale, aveva ancora al- 
tri fini , e non ignorava essersi sparso 
tra i popoli che la Corte volesse poi 
valersi del pretesto della religione, per 
^spogliarli dei privilegi loro, e mutare 
il governo . Adunò essa piò volte il con- 
siglio , in mezzo alle sue agitazioni : 
ma mentre per opera di chi segretamen- 
te era d’accordo coi faziosi, non visi 
prendeva nessuna soda risoluzione , an- 
darono crescendo di numero e di forza 
i confederati , e dopo un gran congres- 
so tenuto in Breda stabilirono che En- 
rico di Bredenrode , Lodovico di Nas- 
sau , fratello dell’ Oranges , e i Conti 
di Colemburgo e di Tresembergh , rico- 
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noSciuti allora pei principali dell* unio- 
ne , entrassero con seguito numeroso in 
Brussellcs. Dovevano costoro presentare 
alla Duchessa una supplica con cui si 
chiedeva la libertà di coscienza , e la 
rivocazione dell’editto che stabiliva l’in- 
quisizione ; ed essa , dopo essere stata 
in dubbio di ammetterli , o di rigettar- 
li , si era finalmente indotta per consi- 
glio del Conte di Horn , a conceder lo- 
ro l’udienza richiesta. Li ricevette es- si 
sa dunque in presenza del consiglio di mero <u 
stato , andando essi in numero di quat- ^ V em** 
trocento , a due a due quasi in forma 
di processione dalla casa di Colembur- 
go al palazzo , e parlando per tutti il 
Bredenrode . Ma se poco soddisfatti par- 
tirono, per essere stata poco precisala 
risposta della Governatrice , trassero pe- 
rò dall’ udienza medesima il motivo di 
piò apertamente , e piò fortemente as- 
sodare la loro unione , poiché avendo 
saputo che il Signor di Barlemont, uno 
dei Consiglieri , aveva detto alla Duches- 
sa atterrita quasi in veder tanta gente: 

Madama , che paura volete voi avere di 
questi mendichi ì nel calore del convito, 
a cui tutti intervennero , determinaro- 
no tra le altre cose con giuramento di 
assumere per distintivo quel nome , c 
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di diventar effettivamente mendichi , pef 
conservarsi la libei ta , sacrificando ogni 
avere e sostanza loro in difesa della pa- 
tria . Comparvero quindi il giorno se- 
guente in pubblico vestiti quasi tutti di 
lino stesso colore , e di materia assai 
dozzinale con una piccola bisaccia ed 
una scudella di legno, appesa al colo, 
e noti molto dopo , fecero coniare, me- 
daglie con 1* impronta di quei simboli , 
le quali distribuite per tutto il paese , 
contribuirono , non meno delle calde 
rappresentanze e degli accorti maneggi , 
a procacciar nemici al Re • 

Per aderire in qualche cosa ai suppli- 
canti , spedì la Governatricc in Ispa- 
gna il Marchese di Berghes e il Signor 
li Montignì , fratello dell’ Hom a ciò 
proposti dai medesimi Confederati , i 
quali furono colà mal ricevuti , e dopo 
alcuni anni fatti morire ; e intanto sti- 
mò bene di mandare i Governatori nel- 
le provincie a proporvi una nuova for- 
ma di editto , che moderava bensì in 
qualche parte, ma non sospendeva l’ in- 
quisizione , e faceva lo stesso circa gli 
altri editti . Ma questo non giovò a 
Calmare il paese; anzi, essendo corso 
voce che il Re si disponeva a passar® 
usi Paesi Bassi con un'esercito, gli ere* 
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ti:i i si sollevarono da per tutto , 
tanto più che avevano ancora risa- 
puto che era esortato Filippo dal Por*, 
tefice ad usar contro di loro ogni mag- 
giore severità . Fecero pertanto predi- 
care pubblicamente la ritorma , tennero 
le congrego loro coll’ armi alla mano 
per difendersi , e strinsero una lega coi 
protestanti di Alemagna . Quando poi 
viddero di non poter ottenere favorevol 
rescritto ad una nuova supplica presen- 
tata al consiglio di stato , per impetra- 
re il libero esercizio della nuova reli- 
gione , corsero furiosi a saccheggiare le 
Chiese, spezzarono le immagini, di- 
strussero gli altari , e commisero tante 
violenze , che , per troncare i disordini 
divenuti universali, dovette acconsentir 
la Duchessa che proseguissero a radu- 
narsi , come avevano fatto fino allora ; 
ma con patto che deponesero le armi , 
e che la permissione data loro dovesse 
solamente aver luogo fin tanto che il 
He col parer degli stati avesse dato i 
suoi ordini . 

Durò assai poco questa specie di ar- 
mistizio ; poiché , avvisati meglio gli 
«retici delle risoluzioni che si prende- 
vano alla Corte contro di loro , diede- 
ro quasi subito principio alla guerra. 
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Giurarono i Nobili di proteggere ! 
Mercatanti , e questi , uniti col rima- 
nente del popolo, di somministrar il 
danaro, e di combattere personalmen- 
te p. r la causa comune . Perchè poi si 
temeva che la diversità delle sette non 
producesse fra di loro qualche divisio- 
ne , Lodovico di Nassau scrisse a quel- 
li di Anversa esortandoli ad abbracciar 
tutti la Confessione Augustana , nel che 
fu egli compiaciuto , concorrendo lo 
stesso Teodoro Beza da essi consultato 
ad approvare quella specie di tregua di 
religione , in guisa che distesero una 
professione di fede sul modello di quel- 
la di Augusta , e pregarono i Principi 
dcllà Germania ad interessarsi per loro . 
Si unirono allora tutti , e non solo in 
Anversa , ma nella maggior parte delle 
città stabilirono i loro concistori , e 
mutarono i magistrati . Malgrado , que- 
ste loro precauzioni , riuscì nondimeno 
alla Governatrice di dividerli • Avendo 
essa raccolto alcune truppe , mentre col- 
le buone traeva dalla sua i più mode- 
rati e i più timidi , si accinse a repri- 
mer colle armi i più ostinati e i più 
audaci . Furono questi sconfitti presso 
Tournai , e fu presa Valenciennes , do- 
.ve si era come concentrata 1’ eresia « 
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Molti dei principali capi furono arre- 
stati , e fu richiesto ai Signori eil ai 
Magistrati un nuovo giuramento di fe. 
delta: lo prestarono parecchj , ed en- 
trando essa in trionfo in Anversa, vi 
stabili il culto Cattolico • Nello stesso 
tempo , i confederati ebber la peggio 
anche in Olanda , e questa provincia 
sembrò sottomettersi. In ogni parte, 
furono ristabilite le Chiese , e distrutti 
ì tempj edificati dagli eretici, concor- 
rendovi con tale ardore il popolo , che 
quello di Gand , il quale era piò va- 
sto degli altri , fu demolito in meno di 
due ore . 

Tra questi suoi prosperi successi gra* 
vissimo era peiò il rammarico della Du- 
chessa nel vedere che un gran numero 
di operaj si andava ogni giorno riti- 
rando dal paese, diminuendone così la 
popolazione , e portando nei regni cir- 
convicini il commercio e le manifattu- 
re , che ne facevano la ricchezza . Per 
ovviare a un male di tanta conseguen- 
za pregò essa piò volte con lettere il 
Re di permetterle di concedere un ge- 
nerale perdono , o di recarsi egli stes- 
so quanto prima nei Paesi Bassi , non 
colle armi alla mano , nè in figura di 
giudice , ma eoa viscere di paterna te* 
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nerezza . Se queste insinuazioni , che 
erano sostenute anche in Corte dal Prin- 
cipe Rui Gomez de Silva e da! Duca 
di Feria , fossero state abbracciate , è 
probabile che si sarebbero in (ine seda- 
te le turbolenze : ma prevalendovi i con- 
siglj violenti , e P inclinazione del Re 
glia severità , fu determinato P opposto . 
Conferì egli un’ autorità illimitata a 
Ferdinando di Toledo Duca di Alva , 
uomo celeberrimo nel maneggio delle 
armi, ma rigidissimo di natura, e qua- 
le appunto si giudicava opportuno per 
punire i ribelli, abolire i privilegi del- 
le provincie , e sottoporle al dispotis- 
mo e all’ inquisizione ; lo provvidde di 
numerosa fanteria Spagnuola e con essi 
lo mandò immediatamente in Italia , 
dove doveva raccogliere la cavalleria 
necessaria , e unir seco le migliori trup- 
pe dello stato di Milano . Fece con 
ogni celerità questo Generale il rima- 
nente del viaggio traversando la Savo- 
ja , i Cantoni degli Svizzeri e la Lore- 
na * e giunse in fine a Brusselles , ma 
preceduto da tanto terrore , che innan- 
zi al suo arrivo , P Oranges , Lodovico 
suo fratello , il Conte di Hocstrat e 
molti altri erano fuggiti in Germania, 
dopo aver indarno stimolato P Egmon^ 
e P Horn a far lo stesso . 
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Ebbero quasi subito a pentirsene que- 
sti due Signori , perchè appena il Du- 
ca di Alva fu in Brussellese li fece en- 
trambi ritener prigioni , senza parteci- 
pazione della Governatrice , la quale , 
scorgendo chiaramente da questo passo , ' 
che esso portava in segreto maggior au- 
torità di quella che le aveva mostrato 
in palese , e stimando che ciò fosse o 
diffidenza o disprezzo che il Re avesse 
di lei , scrisse incontanente alla Corte, 
per esser lasciata ritornare in Italia . 
Dopo reiterate istanze fu essa compia- 
ciuta , e parti poi nel principio dell* 
anno 1568 , restando così assolutamen- 
te il governo in mano del Toledo , il 
quale si applicò subito ad eseguire con- 
tro le misere provincie il rigor comin- 
ciato» Formò egli un nuovo consiglio 
di giustizia di dodici persone delle qua- 
li poteva maggiormente fidarsi , dichia- 
randosene capo , e dandogli commissio\ 
ne di prender cognizione sopra i passa- 
ti tumulti , senza avere alcun riguardo 
ai privilegi del paese , nè all’ autorità 
del supremo consiglio del Brabante : pub- 
blicò con solenne manifesto reo di lesa 
maestà divina ed umana chiunque aves- 
se ricusato di sottomettersi ai nuovi 
Yescovi e all’ inquisizione , chiesto la 
Tomo XX1U. B 
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modificazione degli editti concernenti la 
religione , presentato suppliche , tenuto- 
pratiche coi malcontenti , o ricoverati- 
li : involse nello stesso delitto i Go- 
vernatori delle provincie, e i Magistra- 
ti che avessero trascurato i disordini e 
tutti quei Comuni , i (pali fossero con- 
vinti di connivenza coi ribelli : fece ci- 
tare pubblicamente il Principe di Oran- 
ges, e gli altri più principali che era- 
no usciti dal paese , a dover presentar- 
si dentro un certo termine ; infiniti al- 
tri di ogni condizione ne fece carcera- 
re, e poi morire: e in fine disegnò va- 
rie cittadelle da piantarsi in varj luo- 
ghi , ed assistè in persona alla fabbri- 
ca di quella di Anversa , la quale fu 
la sola che si conducesse a perfezione , 
non avendo le altre potuto fabbricarsi 
a cagione dei tumulti che sopravven- 
nero . 

Non restò senza replica la citazione 
fatta fare dal Duca di Al va , c le fu 
risposto che dovevano attribuirsi all’in-v 
quisizione di Spagna , da cui veramen- 
te aveva preso consiglio il Re , tutti i 
torbidi, dei quali si dicevano rei il Prin- 
cipe di Oranges e gli altri fuorusciti • 
Fu preceduto perciò contro di loro al- 
la sentenza , e nc furono confiscati i 
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beni. Una guarnigione Spagnuola s’im- 
padronì di Breda , appartenente all’ O- 
ranges , e fu preso il Conte di Bura 
suo figliuolo primogenito che era agli 
studj in Lovanio , e mandato in Ispa- 
gna . La casa del Colemburgo in Brus- 
selles fu spianata dai fondamenti, e vi 
fu eretto un monumento in detestazio- 
ne delle pratiche sediziose che vi si 
erano ordinate principalmente e conchiu- 
se . Perchè poi si sapeva che il Princi- 
pe , avido di vendetta , non solo pro- 
cacciava un’ esercito in Alemagna , ma 
teneva stretti maneggi coll’ Ammiraglio 
di Colignì, per aver l’assistenza anche 
degli Ugonotti di Francia , furono dal 
Duca di Alva esibiti contro questi a 
Carlo IX ventimila uomini , per non 
avere a temer nulla da loro , quando 
si rivolgessero le armi contro 1* Oran- 
ges , il quale in fatti non tardò molto 
a mostrarsi . 

Egli si mosse con un’ esercito per ri- 
entrare nei Paesi Bassi da una parte , 
mentre il Conte Lodovico tentava lo 
stesso con altre forze verso la Frisia . 
1 primi tentativi del Principe riusciro- 
no infelici , anzi ebbe esso il dolore di 
veder disfatto da Sancio Davila nel Du- 
cato di Giuliers un suo distaccamento 
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di cni furono impiccati sul campo di 
battaglia dagli Spagnuoli i prigionieri 
fatti . Piil fortunato fu il fratello : en- 
trò nella Frisia , e vendicò con usura 
l’altrui disfatta , uccidendo di propria 
mano il Conte di Aremberg , mandato- 
gli contro , e facendo gran strage della 
sua gente. Questo disastro inasprì il Du- 
ca di Alva a segno tale, che, precipi- 
tando la condanna dei Conti di F,g- 
mont e di Horn , li fece con atroce 
spettacolo decapitare in Brussellesi ma 
questa esecuzione era stata preceduta da 
un’altra di trenta nobili meno distinti, 
c fu seguita dal supplizio di tanti al- 
tri , che i carnefici ebbero a stancarse- 
ne • Fumante poi tutt’ ora del sangue 
di queste vittime , si mosse in persona 
contro il vincitor Lodovico , e sebbene 
cercasse questi di evitar la battaglia ri- 
tirandosi da luogo in luogo , per dar 
tempo all’ Oranges di unirsi seco , ciò 
non ostante nelle pianure di Geminin- 
gen lo costrinse a combattere, e lo scon* 
fisse . Nè giovò punto a ristabilire gli 
affari dei ribelli l’ entrar che fece final- 
mente poco dopo il Principe nel pae- 
se ; perchè contro 1’ esperienza e la fe- 
licità del Duca a nulla valsero i suoi 
sforzi , cd avendo quasi sempre la peg- 
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gio , fu costretto a ritirarsi nei confi- 
ni della Piccardia, d’onde poi ripassò 
con pochissimo seguito in Alemagna . 

Fece tanto strepito questa campagna 
del Duca di A!va , che il Papa volle 
mandargli in dono il cappello e lo stoc 
co, soliti presentarsi solo ai Principi 
grandi , e singolarmente a quelli che , 
per qualche azion segnalata , si rendo- 
no benemeriti della Chiesa • Ma oscurò 
esso moltissimo la sua gloria con la 
crudeltà , avendo fatto proseguire dai 
dodici i processi in modo , che molto 
maggiore fu il numero di quelli i qua- 
li perirono per mano dei carnefici, che 
non di quelli i quali perirono nelle bat- 
taglie , onde ne venne al consiglio stes- 
so il nome di consiglio di sangue» Ac- 
cadde in oltre che la Regina d’ Inghil- 
terra , la quale aveva prima favorito i 
ribelli solo in segreto , si adombrò del- 
le prosperità del Duca , e fece ritenere 
i vascelli che gli portavano il danaro , 
senza volerli poi rilasciare , onde non 
solamente dovè esso servirsi del diritto 
di rappresaglia contro gl* Inglesi , che 
in gran numero trafficavano nei Paesi 
Bassi , ma per la necessità in cui si 
trovava di soddisfar l^scrcito di mol~ 
te paghe , e di stabilire anche un’ era- 
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rio per le urgenze future , fu costretto' 
ad aggravar le provincie d’ imposizioni 
tanto esorbitanti , che quantunque pub- 
blicasse in nome del Re e del Papa un 
perdono generale , riservandone solo i 
delitti più atroci , e riducesse anche a 
minor numero le sue soldatesche , per 
conciliarsi gli animi, si diedero essi al* 
la disperazione , e più di tutte si mo- 
strarono renitenti f Olanda c la Zelan- 
da . Queste contraddizioni , 1’ ammuti- 
namento di un reggimento Tedesco , e 
l’odio in cui si vidde incorso, anche 
presso coloro che erano restati fedeli al 
Re , per la statua colossale di bronzo 
fattasi ergere nella cittadella di Anver- 
sa , lo disgustarono in guisa, che ricer- 
cò di esser richiamato in lspagna , do- 
fre intanto si facevano le medesime istan- 
ze , per parte di molti Principi della 
Germania c dell’ Imperatore stesso , il 
quale non dissimulava che sarebbe fi- 
nalmente stato costretto a prendere sot- 
to la protezion dell’ Impero tutte quel- 
le provincie , che facevano parte della 
bassa Aletr.agna , e che, in vigore di 
antichi trattati , avevano il diritto di 
riclamare il soccorso del corpo Germa- 
nico . 


ì 
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/ Benché si disponesse Filippo a darai 
Toledo un successore , lo fece però con 
tanta lentezza , che due anni ancora lo 
lasciò nei Paesi Bassi , tanto piò che il 
Duca di Medinaceli , sul quale era ca- 
duta la Sua scelta, allorché vi fu giun 
to , e vidde il pessimo stato delle co- 
se , amò meglio militare sotto cosi gran 
capitano , che assumere il governo de- 
stinatogli . La sollevazione universale , 
cagionata dai nudvi aggravj , c i soc- 
corsi piò poderosi che si potevano 
avere dagli Ugonotti Francesi ai qua- 
li era stata da Carlo IX conceduta una 
pace onorevole , avevano gii sommini- 
strato l’ opportunità di rientrar nel pae- 
se al Principe di Oranges , il quale ave- 
va perciò raccolto coi denari dell’ In- 
ghilterra un nuovo esercito in Alema- 
gna. Quindi è che, mentre Lodovico 
suo fratello coll’ assistenza dei France- 
si sorprendeva la città di Mons , esso , 
spingendosi per la Gheldria aveva oc- 
cupato Ruremonda e Malines , riporta- 
ti molti altri vantaggi , e fermato il 
suo campo nell’ Hainault* Che se in fi- 
ne non solamente non potè impedire 
al Duca di Alva il riacquisto di Mons , 
nè unirsi come disegnava coi Francesi , 
i quali erano stati sconfitti da Federico 
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di Toledo; ma riperdè ancora tutti gli 
altri suoi acquisti , e fu costretto a pen- 
sar di nuovo alla ritirata , ebbe non 
pertanto il vantaggio di poter rientra- 
re , pifi scacciato che vinto in Olanda, 
dove, nella Zelanda coll’opportunità del 
mare e dei fiumi , con la pertinacia dei 
popoli, e con l’autorità che gli dava 
l’ esser esso Governatore dell’ una e dell* 
altra provincia, fermò la sede principal 
della guerra e dei suoi disegni . 

Memorabilissimi avvenimenti si vid- 
dero allora in quelle parti , cercando i 
ribelli d’impadronirsi dei luoghi che si 
tenevano ancora pel Re , e procurando 
a tutto potere gli Spagnuoli non sola- 
mente di conservarli , ma in oltre di 
sottometterne altri - In Zelanda il soc- 
corso recato da Cristoforo Mondrago- 
ne , uno dei Capitani Regj , agli asse- 
diati di Goes , fu azione prodigiosissi- 
ma; passò esso a guazzo con un rinfor- 
zo di Spagnuoli e di soldati di altre na- 
zioni , a bassa marea , un braccio di 
mare largo sette miglia, e dopo aver 
superato con sommo valore tutte le dif- 
ficoltà oppostegli dalla parte contraria, 
introdusse il soccorso . in Olanda , sul 
primo ingresso loro, dovettero gli Spa- 
gnuoli assediare Naerden , la quale pre- 
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sa d’ assalto , fu mossa a ferro e fuo- 
co , di che tal orrore concepirono le 
altre città , che , risolute di mantenersi 
per tutte le vie possibili nella comin- 
ciata ribellione, raddoppiarono gli sfor- 
zi per costringere a unirsi con loro 
quella di Amsterdam , che salda tutto- 
ra si conservava nell’ ubbidienza alla 
Chiesa ed al Re . Ma trasferitovi in 
persona Federico , figliuolo del Duca , 
fu questa assicurata per allora da ogni 
pericolo . Pretese egli poi di metter pre- 
sidio in Harlem , e' non volendolo ri- 
cevere i terrazzani , si pose ad assediar- 
li con tal pertinacia, che , malgrado la 
valorosa resistenza e gl’ incredibili sfor- 
zi , fatti per terra c per acqua dagli 
Olandesi e dall’ Oranges contro gli as- 
sediatori , dovettero arrendersi in capo 
ad otto mesi : ne perì la maggior par- 
te tra supplizi fierissimi , e si riscatta- 
rono gli altri dal sacco , mediante la 
somma di dugentoquarantamila fiorini . 
Ma P allegrezza provata dal Duca di 
Alva pel buon esito di questo assedio 
fu quasi subito turbata per 1’ ammuti- 
namento seguito del campo Cattolico , 
il quale andava creditore al solito di 
molte paghe . E sebbene gli riuscisse 
al (ine di comporre le cose con la dol* 
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cezza , perdè nondimeno la stagione pia 
atta a guerreggiare nei siti bassi ed ac* 
quosi ; dei quali è piena l’ Olanda , e 
in questo frattempo tanto si rinforza- 
xono i nemici , che resero poi vani i 
tentativi da lui fatti fare di proceder 
piti oltre ; ed osando in fine di venire 
a battaglia coi legni loro nel golfo di 
Zuiderzee contro le navi Regie , non 
solo le vinsero , ma ne fecero prigio* 
nieri il Comandante , e quanti erano 
soprawanzati alla battaglia . 

In questa situazione di cose , giunse 
finalmente a Brusselles D. Luigi di Re- 
qucsens Gran Commendator di Casti- 
glia , il quale dal governo di Milani* 
aveva ricevuto ordine di passare a quel* 
lo dei Paesi Bassi , dopo le nuove istan- 
ze fatte dal Duca di Alva , e dal Mc- 
dinaceli ancora, di essere sgravati di 
quel peso . Veniva egli con animo di 
tentare , se con più moderato governo 
si poteva far dimenticare la rigidezza 
di quello dell’antecessore, e vi diede 
principio con rovesciare l’odioso monu- 
mento che questi si era fatto innal- 
zare ; azione certamente che doveva es- 
ser grata ai popoli . Ma erano già tan- 
to inaspriti gli umori di tutti i mem- 
bri. della sollevazione ,-che a nulla po- 
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levano ormai pifi giovare i lenitivi ; 6 
quando poi costretto dalla necessità , 
volle por mano al ferro, siccome era 
inferiore nei talenti militari al Duca di 
Alva , vidde fugate le armate da se po- 
ste in mare , e nei fiumi contro le for- 
ze marittime dell’Olanda e della Zelan- 
da , vidde conquistata Middelburgo dall’ 
Grange^, e spogliato quasi afFatto il suo 
Re dell’ una e dell’ altra di queste pro- 
vincia , senza che giovasse punto a ri- 
stabilire gli affari la cpmpiuta vittoria 
che Sancio Davila riporti* sopra l’eser- 
cito condotto da Lodovico di Nassau 
di Germania , il quale avvenimento fu 
specialmente illustrato dalla morte del- 
lo stesso Lodovico , di Enrico suo fra- 
tello , e di Cristoforo Palatino del Re- 
no : poiché lo rese infruttuoso l’ am- 
mutinamento seguito immediatamente , 
per mancanza delle paghe della solda- 
tesca Spagnuola , la quale sorprese quin- 
di Anversa , nè si quietò se non quan- 
do le fu promesso il sacco di Leida , 
la quale il resto dell’ esercito aveva 
principiato ad assediare ; ma furono in 
tanto perduti per ciò trenta vascelli al- 
lestiti per assaltar la Zelanda . Benché 
l’ assedio di Leida , fosse spinto per 
cinque mesi con molta prosperità da* 
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gli aggressori , finì nondimeno luttuo- 
samente per loro ; poiché , risoluti gli 
Olandesi di soccorrere ad ogni costo 
gli assediati , fecero con disperato con- 
siglio larga strada all’ acqua di più fiu- 
mi , innondando una grandissima quan- 
tità di paese , e oltre il soccorso che 
introdussero per acqua nella città , co- 
strinsero i nemici a ritirarsi, sommer- 
gendone moltissimi miseramente , c dan- 
do luogo a una nuova sollevazione del-» 
la soldatesca Spagnuola , che dopo mil- 
le patimenti si vedeva defraudata del 
sacco promesso . 

Parve allora che apparisse un lampo 
di speranza che si avessero a ridurle 
a qualche tranquillità le turbolenze . 
Massimiliano II il quale , oltre che te- 
meva che, continuando l’incendio non 
si estendesse ancora nelle provincie Ale- 
manne , desiderava ancora di essere so- 
stenuto dalla Spagna nella sua preten- 
sione alla corona di Polonia , propose 
al Re Cattolico c all’ Oranges la sua 
mediazione . Fu tenuto perciò in Breda 
un congresso, per accordare in qualche 
modo i due partiti , e con gran calo- 
re vi si adoprò il Ministro imperiale* 
Ma presto andarono a vuoto queste trat- 
tative , persistendo Filippo in negar ogni 
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soddisfazione ai sollevati , se non si ob- 
bligavano a restituire la Religion Cat- 
tolica nello stato di prima , cd esclu- 
dendo gli altri questa condizione , per 
la ragione che si sarebbero spopolate 
l’Olanda e la Zelanda, se avessero do- 
vuto uscirne tutti quelli che professava- 
no la Religion riformata . Si aggiunge- 
va poi a questo che , riguardandosi ' già 
1* Oranges come Sovrano di quelle due 
provincie , non voleva una pace* che 
lo avrebbe di nuovo ridotto alla con- 
dizione di privato . Troncatosi dunque 
ogni maneggio , ebbe ordine il Reque- 
sens di ricominciare la guerra , la qua- 
le fece con prosperità , essendogli rima- 
„ sti ancora dodicimila Spagnuoli , ripu- 
tati giustamente per le migliori truppe 
dell’ Universo . Anche questa guerra fu 
specialmente renduta illustre da due nuo- 
ve imprese che fecero gli Spagnuoli in 
Zelanda, simili a quella prima del Mon- 
dragone,. 

Quasi a dispetto della natura , non 
che dei nemici , teneva dunque la Spa- 
gna il piede nell’ Olanda e nella Zelan- 
da , quando , per un’ accidente improv- 
viso , si trovò in procinto di perdere 
ancora le altre quindici provincie e la 
Borgogna. 11 Gran Commendatore, op- 
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presso non meno da un’ acutissima feb- 
bre che dal dolore di veder ammutina- 
te per la quarta volta le sue milizie , 
senza ricevere da Madrid il danaro per 
pagarle , morì , e quel che è peggio , , 

mancò , senza dichiarare nessun succes- 
sore che pigliasse il governo , sebbene 
avesse per tal effetto una patente del 
Re col nome in bianco . Passò questo 
nelle mani del Consiglio di stato, e tut- 
to in breve divenne confusione , solita 
conseguenza dell’autorità divisa in tan- 
ti, in molti dei quali non tardò anche 
a scoprirsi corrotta la fede . Se ne ap- 
profittò subito cosi bene l’Orangcs, che 
ritenuti prigioni quelli che sosteneva- J 

no la causa Regia , furono rivolte tut- 
te le risoluzioni del Consiglio contro 
gli Spagnuoli , per farli uscire dai Pae- 
si Bassi r col nuovo pretesto che, aven- 
do occupato la terra di Alost nella Fian- 
dra , dopo essersi ammutinati di nuovo 
in maggior numero , nc potevano se-, 
guire danni gramissimi al paese . Furo- 
no pertanto dichiarati nemici dello sta- 
to , c concitandosi da ogni parte i po- 
poli , furono espulsi dalle fortezze che 
guardavano , le quali tutte , dalle due 
di Anversa e di Gand in fuori , cadde- 
ro ìq poter della -gente raccolta per. 
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questo fine dagli Stati . Dopo no tal pas- 
so , fu facile all’ Orangcs il tirare a fi- 
ne un’altro maneggio importantissimo, 
ed era che si confederassero insieme 
tutte le provincic dei Baesi Bassi eoa 
1’ Olanda e con la Zelanda , per prov- 
vedere concordemente agl’ interessi co- 
muni . Quindi è che, congregandosi in Unione (fj 
Gand i deputati di tutte, fuori che 
quelli del Lucemburgo , vi stabilirono 
una unione , i principali articoli della 
quale furono che si dovessero con le 
armi comuni scacciar gli stranieri; pro- 
curare dal Re il ristabilimento del go- 
verno nella forma di prima , e dall’ O- 
Ignda e dalia Zelanda in fuori , non 
esercitarsi nelle altre provincie altra re- < , 
ligione che la Cattolica , riservandosi 
nondimeno alla determinazione degli Sta- 
ti geuerali , che si dovevano congregar 
quanto prima , il risolvere ciò che nel- 
le due prime convenisse nella stessa ma- 
teria di religione. Gli Spagnuoli intan- Gii s«- 
to , unitisi da varie parti insieme , e , renci<; nj 
presa risoluzione di vendicarsi del de- 
creto dato contro di loro, si erano mes- mettono 
si in marcia verso la cittadella di An- 
versa, e appena entrativi, si erano spin- 
ti in numero di poco piò di tremila s . 

nella città con tanto impeto , che , ut» 
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tcrrate le trincere dei cittadini, e fu-' 
gati i difensori , l’avevano riempiuta di 
stragi , e da queste passando al sacco, 
che durò tre giorni intieri , vi aveva- 
no cagionato le più orribili calamità 
che potevano soddisfare l’odio, la ven- 
detta, la libidine e l’avarizia. 

1S7A Questo caso , col timore che sparse 
nuovamente in tutti , fece stringere serri- 
rppmi’U' pre piu 1 unione delle provsncie , le 
nionc * quali principiarono subito ad effettuare 
Je determinazioni prese , mandando sul- 
la frontiera di Francia il presidio Spa- 
gnuolo del castello di Gand , il quale 
costrinsero alla resa , e accingendosi ri- 
solutamente a scacciare con le armi 
D.Gk>vsn chiunque resisteva; quando si udì l’ar- 
«rii 1 fu rivo inaspettato nella provincia di l u* 
«elio <iei cemburgo di D. Giovanni di Austria , 
destinato dal Re suo fratello successore 
del Requesens . Fu questo uno scoppio 
ben s. di fulmine per tutti coloro che avevano 

fabbricato quelle novità; ma più di ogni 
altro per l’Oranges, il quale procurò, 
senza perder tempo , che dal consiglio 
di stato non venisse ammessa al gover- 
no , e lo sperò , credendo che il Prin- 
' cipe non fosse mai per approvare i ca. 
Sa» politi- pitoli dell’ unione di Gand. Ma questi 
che si vedeva scarso di forze, cd ave^. 
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▼a inoltre avuto ordine di tentar pri- 
ma i mezzi dolci che gli aspri , lo de- 
luse per allora , accordandosi cogli Sta- 
ti , facendo subito colla sua autorità ri- 
tirar gli Spagnuoli e gli altri stranie- 
ri , dagli Alemanni in fuori , i quali non 
erano pagati , mettendo in mano dei na- 
zionali le piazze forti , e pubblicando 
un perdono generalissimo , onde imme- 
diatamente fu ricevuto con grandissima 
pompa ed allegrezza in Brusselles . Ciò 
non ostante poco durò la quiete , per- 
chè l’Oranges, colla privata cupidigia 
del quale non troppo si accordava l’Ar- 
ciduca , ed il quale temeva soprattutto 
la capacità del nuovo Governatore , tan- 
to s’industriò sottomano, che, per una 
parte lo rese sospetto alla Corte, onde 
questa non gli mandò nè truppe , nè 
danaro, e per l’altra, essendo esso l’a- 
nima degli Stati , seminò tante zizanie 
tra essi e D. Giovanni , che questi in 
breve ne ricevette disgusti gravissimi , 
e ben si avvidde che era poco sicura 
anche la sua stessa persona* 

Pentito esso pertanto di aver conge- 
dato le truppe , e di essersi abbandona- 
to in balla dei suoi nemici , si volse a 
studiare il modo di riparar V errore , 
e, colta la congiuntura che la Regina 
Torno XXlll, C 
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di Navarra si portava ai bagni di Spi l 
uscì da Brussellcs col pretesto di an- 
darla a complimentare; occupò all’ im- 
provviso il castello di Namur e si po- 
se quivi in sicuro , facendone uscire chi 

10 teneva per gli Stati . Nacque perciò 
in essi una commozione grande , ed ec- 
citati dall* Oranges , scrissero al Re per 
giustificarsi , e condannando D. Giovan- 
ni come traditore , ribelle e nemico del- 
la loro patria , diedero furiosamente 

1578. principio a una nuova guerra . Contro 
quindicimila uomini, dei quali era com- 
posto il loro esercito, non potè rac* 
come il Principe, più di quattromila: 
con questa poca gente ebbe nondime- 
no il coraggio d’ imprendere la conqui- 
sta dei Paesi Bassi , giacché dal Lucem- 
burghese in fuori potevano questi già 
li Principe dirsi perduti . Chiamarono allora gli 
t creato Stati in loro soccorso 1 Oranges , e co- 
torddBri me difensore della libertà Belgica lo 
bMte . riceverono in Brussellcs , creandolo Go- 
vernator del Brabante • La qual cosa essen- 
do del tutto insolita , destò subito gelosia 
tale nella nobiltà Cattolica , che delibe- 
rò di chiamare al governo 1 * Arciduca 
Mattia, fratello di Ridolfo Imperatore, 

11 quale accorse prontamente , e con po- 
co suo onore sottoscrisse una capitola-^ 
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itone', che lo riduceva a un vano ti- 
tolo , privo di autorità , senza poter poi 
ottenerne la conferma da Filippo 11 , e 
con vedersi eziandio dalla fazione ere- 
tica dell* Oranges dato un competitoie 
a questa dignità illusoria nel Duca dì 
Angiò fratello di Enrico III Re di Fran- 

.0 

Cia . , - 

Aveva intanto D Giovanni spedito a 
Madrid l’ Escovedo suo segretario e fa- 
vorito , per esporvi 1* urgente necessità 
in cui era di truppe e di danaro ; e 
sebbene sdegnato il Re contro costui , 
che era accusato di consigliar il padro- 
ne a sposare la Regina Lisabetta , cd a 
impadronirsi dei Paesi Bassi , lo faces- 
se indegnamente assassinare per mezzo 
di Antonio Perez , aveva ciò non ostan- 
te trovato spediente di compiacere il 
fratello , dando gli ordini opportuni 
perchè le soldatesche poco prima parti- 
te vi ritornassero dall’ Italia , altre anco- 
ra se ne raccoglicssero negli stati cir- 
convicini , e rigettando soprattutto la 
richiesta fattagli fare segretamente di 
dare la figliuola sua primogenita , e i 
Paesi Bassi all’ Angiò , il quale ne ac- 
cettò subito il governo esibitogli dall’ 
Oranges . Trasse allora questi al servi- 
gio degli stati il Principe Palatino Ca-, 
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simiro colla sua gente , così che Don 
Giovanni vidde moltiplicarsi contro di 
se il numero dei nemici . Ma esso , 
giunte già le truppe che aspettava dall* 
Italia , sotto la condotta di Alessandro 
Principe di Parma , dichiarato suo Luo- 
gotenente generale , non tardò a muo- 
versi ; onde seguì poco dopo la batta- 
glia di Gemblurs , luogo vicino a Na- 
mur , nella quale con poco piò di mil- 
le fanti e di mille cavalli ( perchè il 
rimanente delle sue milizie andava co* 
là giungendo a poco a poco ) ruppe e 
disfece quasi miracolosamente l’eserci- 
to contrario , che era di sedicimila fan- 
ti e tremila cavalli, gli tolse tutta 1’ ar- 
tiglieria e tutto il bagaglio, e sottomi- 
se quindi rapidamente Lovanio , Bovi- 
ncs , Sichen , Diste , Arcscot , Leuve , 
Telinon e Ni velie nelBrabante; Gognì , 
Bins e M.iubeuge nell’ Hainault , e final- 
mente Fihppeville e Limburgo . 

Non ostante questa insigne percossa , 
rigettarono gli Stati c I’ Oranges le nuo- 
ve proposizioni di accomoda mento fat- 
te fare dall’ Imperatore e dal Re me- 
desimo , e promossero anzi tanto calda- 
mente le loro pratiche , per ottener 
ajuti dall’ Inghilterra c dai Protestanti 
di Alemagna , e per far muovere il 
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Principe Casimiro e il Duca di Angiò , 
che si trovarono in breve in istato di 
ricuperar molte delle terre perdute , e 
di assediare , per dir così , lo stesso 
D. Giovanni in un suo forte alloggia- 
mento presso Namur , dove si era fer- 
mato . Seguirono quivi alcune azioni , 
ma di poco momento , sfuggendo i ne- 
mici dal far giornata, quantunque cer- 
casse per ogni modo di costringerveli 
D. Giovanni , al quale poi si accrebbe- 
ro le speranze , per la disunione insor- 
ta intanto tra le provincie Vallone e 
le altre , distaccandosi quelle che sem- 
pre erano state molto Cattoliche dal- 
ia Confederazione generale , quando si 
trattò d’ introdurvi il libero esercizio 
della riforma , e di dar princìpio ad 
una nuova fazione , che sotto nome di 
malcontenti professava bensì di non ri- 
conoscere D. Giovanni per Governato- 
re , e di essere mal soddisfatta , ma non 
perciò di voler essere ribelle nè alla 
Chiesa , nè al Re . Aspettava esso an- 
cora altre potenti forze in ajuto , e che 
sì avessero a discìogliere ^avversarie , 
quando caduto infermo , se ne aggravò 
sì fattamente il male , che gli tolse in 
pochi giorni la vita , non finito ancora 
l’anno trentatre dell’età sua, e non sen- 
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za sospetto che Io avesse fatto avvcle* 
nare il Re medesimo , il quale ne te- 
meva r ambizione . Prima di morire 
aveva egli sostituito in luogo suo il 
Principe di Parma, presupponendo che , 
per tante prerogative di sangue e di 
valore che concorrevano nel nipote, 
dovesse Filippo quanto prima riconfer* 
marv lo . 

Tutta la Storia moderna non può of- 
fri' c spettacolo più bello di quello di 
Alessandro Farnese , il quale , assalito 
ora unitamente , e ora separatamente 
dalla Francia e dall’ Inghilterra , dall* 
Olanda e dai protestanti Tedeschi, fe- 
ce fronte a tanti nemici con meno di 
ventimila combattenti 1 , ricuperò dieci 
provincie , ed avrebbe sottomesso an- 
che le altre sette , senza i vasti proget- 
ti di Filippo, il quale, volendo nel tem- 
po stesso balzar dal trono la Regina 
Lisabetta, e disporre a modo suo della 
corona di Francia ^ ne perdette impru- 
dentemente T opportunità . Sette o otto 
sole città gli aveva lasciato morendo 
D. Giovanni , c si tenne dapprincipio 
sulla semplice difensiva , applicandosi 
bensì a tirare'le provincie Vallone alla 
parte Regia . Ma appena , per lo riti- 
rar*» dell’ Angtò iti Francia , e di Ca- 
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rimiro nella Germania , svanirono le for« 
te straniere e si dispersero in varie 
parti anche le proprie degli Stati , cor- 
se ad assediare Mastricht , e dopò mol- 
te difficoltà se ne impadronì per assal- 
to , permettendovi una orribile • strage 
ed ur* fierissimo sacco . Tennero dietro 
a questo primo varj altri vantaggi; ma 
il maggiore fu 1* accomodamento tratto 
a fine tra il Farnese e le predette prò- 
vincie Vallone , alle quali concedè fa- 
cilmente il Re le domande loro, le qua- 
li si riducevano principalmente al vo- 
lere che fossero fatti uscire dalle mede- 
sime i soldati Spagnuoli e Italiani , e 
che vi si mantenesse il governo nella 
forma osservata sotto Carlo V . Fn te- 
nuta quasi nel tempo stesso un*. altra trat- 
tativa in Colonia , per venir ugualmen- 
te a qualche composizione col rimanen- 
te dei Paesi Bassi , e oltre i loro de- 
putati e un Ministro del Re , v’ inter- 
vennero anche gli Ambasciadori Cesa- 
rei : ma tante e si inestricabili difficol- 
tà vi seminò l’Oranges e la fazione 
eretica , che si disciolse in fine infrut- 
tuosamente i 1 congresso . 

Si erano in quel mentre rinvigorite 
le cose dei sollevati di là dal Reno ; 
ma non tanto , che dopo acquistate Ds* 
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venter , e Groninghen potessero aspira- 
re a progressi di molto rilievo ; e sic- 
come anche il Principe di Parma si ri- 
trovava anzi debole che nò dopo l’ u- 
scita degli stranieri , nè potevano cos\ 
presto supplirvi del proprio i Valloni, 
perciò per 1’ una parte e per l’ altra si 
procedeva assai freddamente nella guer- 
ra . Riarse però essa alquanto piò ne- 
gli anni seguenti , dappoiché esasperati 
al piò alto segno gli animi , da una 
parte i ribelli manifestarono il proget- 
to formato di erigersi in repubblica , e 
dall’ altra , stanco il Re di piò tollera- 
re questi maneggi dell’Oranges , con ter- 
ribile decreto dato in Elvas lo proscris- 
se , e pose sulla sua testa una gran ta- 
glia , onde questi , spinto dalla dispe- 
razione , operò poco dopo che gli Sta- 
ti congregati in Anversa dichiarassero 
autenticamente Filippo decaduto dalla 
sovranità dei Paesi Bassi , c la trasferis- 
sero, ma con molte restrizioni, nel Du- 
ca di Angiò , il quale veramente non 
vi aveva fatto fino allora altra figura 
che quella di protettore . 

Lusingato questo Principe dalla spe- 
ranza di sposar Lisabetta , e di vedersi 
quanto prima padrone delle diciassette 
provincie , si mosse allora con un for- 
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bito esercito di Francia , e mentre l’Ar- 
ciduca Mattia , dopo essere divenuto il lu- 
dibrio dei ribelli tornava in Germania , 
venendogli quasi per compassione asse- 
gnata dagli Stati una pensione sopra le 
rendite eli un Vescovado, fece nel pri- 
mo ingresso levare al Farnese l’assedio 
di Cambrai . Ma egli corrispose in pro- 
gresso assai male a così felice princi- 
pio . Ritornò poco dopo in Francia , e 
passò quindi in Inghilterra ; intanto il 
Farnese conquistò Brcda, ruppe una por- 
zione dei Francesi condotta dal Viscon- 
te di Turena , i! rimanente si dissipò, 
e restando sconfìtto anche nn corpo di 
Inglesi comandati dal Noris, s’insigno- 
rì di Tournai ; ma quello che è più im- 
portante , giunse ad ottenere dalle prò- 
vincie Vallone non solamente che ac- 
consentissero in tanto bisogno al ritor- 
no delle milizie straniere , ma a farne 
ancora per mezzo di persona partico- 
larmente da loro spedita , viva istanza 
presso al Re , il quale vi mandò subito 
novemila uomini tra Spagnuoli e ita- 
liani . 

La partenza del Duca di Angiò ave- 
va posto in qualche disturbo i ribelli. 
Ma si calmarono , allorché seppero di 
certo , nel principio del 1582 , che dall’ 
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Inghilterra veniva alla volta di Flessinga; 
Andarono a riceverlo tutti i piò quali- 
ficati fra loro, e condottolo in Anversa 
con gran pompa , lo proclamarono Du- 
ca di Brabante : ma volle l'Oranges che 
fosse a se lasciato , a titolo di feudo , 
il Principato sopra P Olanda e la Ze- 
landa. Passarono pochi giorni che egli 
si avvidde essere di lui mal soddisfatti 
i nuovi suoi sudditi , e si trovò anzi 
in evidente pericolo della vita, per un 
caso atroce succeduto all’ Oranges me- 
desimo . Poiché essendo questi stato col- 
pito in testa , nella propria casa da un’ar- 
chibugiata tiratagli da un Biscaglino , de- 
sideroso di guadagnare la taglia del bando 
regio , nella prima commozione del po- 
polo, nacque un bisbiglio che i Fran- 
cesi fossero autori del misfatto , e si 
corse alla casa del Duca , per uccidere 
quanti Francesi vi si trovassero , e non 
perdonar forse a lui medesimo; se non 
che , riavutosi io quel mentre P Oran- 
ges , e saputo da chi era partito il col- 
po e il pericolo loro , scrisse subito di 
mano sua varj biglietti , e spedì in suo 
nome diverse persone le quali chiariro- 
no il fatto , e levarono di sospetto la 
moltitudine . Ma rinforzato intanto sem- 
pre piò il Farnese , non era stato inr 
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ozio , e sebbene anche i ribelli faces- 
sero dal canto loro alcuni progressi , 
non erano però questi da paragonarsi 
con quelli dei Regj « * quali si erano 
specialmente distinti colla presa di Ou- 
denarde , che era la piazza più forte 
dei Paesi Bassi e coll’ altra di Lira , 
grosso luogo nel cuore del Brabante , e 
distante poche ore da Anversa , in gui- 
sa che crebbero le lagnanze nei popoli 
i quali scorgevano i loro pericoli , e 
viddero giungere assai tardi in loro di- 
fesa , tremila fanti Svizzeri , ed altri 
duemila e cinquecento fanti e mille ca- 
valli Francesi , sotto la condotta del 
Duca di Monpcnsier e del Signor di Bi- 
ron, sussidio in oltre di gran lunga in- 
feriore al bisogno. 

Più soddisfatto di loro non si chia- 
mava l’Angiò a cui 1’ Oranges , datogli 
per Luogotenente , altro non lasciava 
che un’ auto. iti precaria: onde fu faci- 
le ai capi Francesi , venuti colà con in- 
tenzione di avanzare la loro fortuna , 
il persuaderlo a valersi delle proprie 
forze, per opprimere gli Stati, e farsi 
Sovrano in cff.tto , come lo appariva 
di nome . Furono date perciò le neces- 
sarie disposizioni con somma segretez- 
za , e siccome i Francesi erano stati pò-; 
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sci a svernare in varie piazze principali 
cos ‘ fu ormato che se ne impadro- 
nissero, riservando V Angiò a se mede- 
simoi impresa di sorprendere Anversa. 
La cospirazione fu effettuata in uno stes- 
so giorno , ed in una stessa ora , e ri- 
uscì in parecchj luoghi ; ma i cittadini di 
Anversa , benché sorpresi , combattero- 
no con valor tale , che in men di un* 
ora. uccisero mille e cinquecento Fran- 
cesi , e scacciarono dalla città vergo- 
gnosamente il. Duca, il quale, ritirato- 
si dapprima in Terramonda , e poi a 
Dunkerque , quando vidde svanire ogni 
speranza del nuovo accomodamento , 
intavolato dall’ Oranges tra lui e gli Sta- 
ti , passò in Ftancia , dove morì privo 
affatto di riputazione, e con detrimen- 
to grande dei ribelli, gli affari dei qua- 
li si sconcertarono allora fuor di mo- 
do. Poiché, prevalendosi il Farnese del- 
la disunione dei nemici , coll’ attaccar 
I 2 piazze rimaste tuttavia in mano di 
var ì capitani Francesi , e col vincere ai 
7 di Giugno in battaglia lo stesso Bi- 
ron , ridusse in poter suo Dunkerque , 
Nieuporc, Steemberg, Dixmuda, lprcs 
c Bruges, assicurando in oltre son op- 
portuno soccorso l’ acquisto fatto nel 
tempo stesso oltre il Reno di Zutfea 
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con gli altri vantaggj riportati colà dal 
Verdugo , uno dei suoi condottieri , e 
sali quindi in isperanza di progressi 
maggiori ancora , per la nuova gente 
inviatagli poco dopo dal Re, ma più 
per la morte dell’ Òranges , di cui sem- 
bra che fosse quasi foriera quella dell’ 

Angiò , essendo questi mancato al prin- 
cipio di Giugno del 1584, e quegli su 
i primi giorni del prossimo Luglio . 

Questo Principe ambizioso , che si Guglìet- 
debbe riguardare come il fondatore e mo di °* 
il legislatore della repubblica delle Pro- muor*'»- 
vincie Unite , stabilita sopra la rovina saMmat0 - 
di nostra religione , e che non per tan- 
to ebbe la prudenza di ridurvisi a oc- 
cupare nella Democrazia il primo po- 
sto , senza tentar ancora di farsene So- 
vrano , si trovava per varie occorrenze 
pubbliche in Delft , terra dell’Olanda, 
quando un certo Baipassar Geraldo , na- 
tivo della Franca Contea , introdottosi 
sotto specie di negozio importante alla 
sua presenza , gli sparò nel fianco una 
pistola r e 1* atterrò subito , senza che 
nel morire potesse proferire parola . 
Amarissimo fu il pianto , e grandissi- 
ma la costernazione dei popoli confe- 
derati in un caso così funesto per lo- 
*0 ; nè giovarono a. consolarli alquanto- 
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gli atroci tormenti che fecero soffrire 
all’uccisore, con gli eredi del quale fu 
poi prodigo di onori e di beni il Re 
Filippo , mentre quelli passando dalla 
costernazione al fuiore dichiaravano sue» 
cessore in tutte le cariche , e nei t:‘to- 
li del padre il Conte Maurizio suo fin 
gliuolo secondogenito, dandogli a , mo- 
tivo dell’ immatura età di anni sedici 
in cui era , per Luogotenente il Conte 
di Hollac Tedesco . Speravano essi , e 
giustamente , che egli avesse a mostrar- 
si vero erede di Guglielmo , cosi nell* 
affetto verso di loro , come nell’ odio 
contro la corona di Spagna ; ma il ti- 
tolo di Capo di una repubblica vacil- 
lante ancora, e combattuta in quel tem- 
po con tanta forza dal Monarca j?iù 
potente di Europa , era nondimeno un 
peso molto grave . 

1 nuovi progressi dell’ accortissimo 
Farnese lo fecero loro conoscere quasi 
subito ; onde malgrado i maneggi de» 
principali fautori della casa di Oran- 
go , giudicarono gli Stati esser bene , 
anzi che ricadere sotto 1’ antico od la- 
tissimo dominio, il cercarsi un padro- 
ne , che più moderatamente reggendoli 
li difendesse • Cadde la scelta loro sul 
Re di Francia » a gli spedirono subito. 
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Ambasciadori ; ma mentre si stringeva- 
no queste pratiche, vibrò allora il Du- 
ca di Parma un maggior colpo , met- 
tendo P assedio ad Anversa. Fu esso ac- 
cusato di temerità , per avere attacca- 
to una città difesa dalla Schclda , da 
fortificazioni immense , da una guarni- 
gione di tredicimila uomini e da un 
Governatore valorosissimo ; ciò non 
ostante 1’ esito , benché tardo , lo giu- 
stificò pienamente . Durante questo as- 
sedio , furono sottomesse al Re Gand , 
Brusselles , Nimega e Malines, e intan- 
to il Farnese , fabbricato sulla Schelda 
un ponte lungo duemila dugento piedi 
e largo quaranta , sconfitti i nemici sull’ 
argine di Covenstein , e superati , col- 
la pazienza e col coraggio , gli ostaco- 
li pii» insuperabili , ebbe la gloria di 
forzate Anversa alla resa, dopo un an- 
no di assedio . Siccome poi tutto gli 
andava allora a seconda , anche i suoi 
Luogotenenti avevano riportato due al- 
tre vittorie, una, presso Nimega sul Con- 
te di Meurs uno dei Generali degli Sta- 
ti , c 1 ’ altra nella Frisia sopra 1 ’ Hol- 
lac , e lo stesso Conte Maurizio . 

Erano certamente ridotti a mal par- 
tito i ribelli ; ma essendosi rivolti da 
Enrico 111, che aveva rifiutato le loro. 
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offerte , alla Regina Lisabetta , questa 
Principessa, senza volerli accettare per 
sudditi, acconsentì a passare, nel pren* 
dere la difesa loro, molto più innanzi 
di prima, ricevendone in contraccambio 
in deposito Flessinga e Ramachin in 
Zelanda , e la piazza di Brilla in Olan- 
da , e inviando loro incontanente con 
gran seguito il Conte di Leicoter. Que- 
sti fu al suo arrivo posto da essi al 
governo generale delle armi , e per am- 
bizion propria e contro l’ intenzione del- 
la sua Sovrana , che disapprovò poi la 
sua condotta , accettò indi a poco an- 
che quello di tutto il paese . Sebbene 
non potesse il Conte impedir al Farne- 
se la presa di Grave e di Venlò , sic- 
come neppure quella di Nuitz , e 
dovesse anche levarsi dall’ assedio di 
Rimberg , ritornando , nello stesso an- 
no in Inghilterra , perchè vedeva , an- 
che per altri motivi , mal soddisfatti gli 
Stati ; e sebbene nell’ anno seguente , 
dopo aver per tradimento di alcuni ca- 
pi Inglesi , perduto Dcventer , e Guel- 
dria , fosse quasi forzato dalla Regina a 
ripassar il mare con nuovi soccorsi , e 
gli toccasse una peggior sorte , perchè 
dopo aver veduto prendersi sugli occhj 
suoi auchc l’ teluse ed esser per ciò 
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diventato la favola del paese , volendo , 
per vendicarsi, sorptender Leida, ne 
fu rispinto e rimandato con iscorno nel- 
la sua patria ; malgrado tutte queste 
traversie , è fuor di dubbio , che da 
queste traversie medesime ne nacque 
mirabilmente la salute delle Provincie 
Unite . 

In fatti , da una parte gli ordini del 
Re Filippo, che si era allora posto ir. 
cuore di vendicarsi strepitosamente di 
questa ultima azione di Lisabetta , co- 
strinsero il Farnese a interrompere le 
sue conquiste per pensare ad imbarcar- 
si sull’ Invincibile ; il che quantunque 
non si effettuasse , come altrove si è 
detto , procurò nondimeno ai ribelli un 
gran respiro per l’allontanamento dal 
Reno della maggior parte delle truppe. 
Dall’altra parte, andò in quel frattem- 
po il Conte Maurizio acquistandosi nei 
consiglj vie maggior credito , e imparò 
dalle stesse sue disfatte la grand’ arte 
di vincere , onde ristituitagli dagli Sta- 
ti , stanchi già dei comandi stranieri , 
1’ autorità che le cariche onde era rive- 
stito , il suo nome e la riputazione del- 
la sua casa dovevano avere ; prese con 
assai migliori auspizj la condotta de- 
gli eserciti , e si mostrò in breve nprt 
Tomo XXIII. D 
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meno glorioso che assennato General?,' 
mett ndo gli affari degli Stati in mol- 
to miglior situazione . 

JE’ vero nondimeno che varj accidenti 
concorsero d’ allora in poi a favorirli . 
E primieramente, ritornato il Duca nel 
trabante , vidde poco dopo scemarsi la 
sua gente per la partenza della maggior 
parte degli Alemanni , e ricominciare 
tra gli spagnuoli e gl* Italiani medesi- 
mi gli ammutinamenti , a cagion del 
soldo che dal Re , esausto per 1’ enor- 
mi spese già fatte contro J’ Inghilter- 
ra, e intento in oltre a sovvenire po- 
tentemente la lega Cattolica di Francia, 
veniva con istento all’ esercito . In se- 
condo luogo, il Duca medesimo „ che 
già era afflitto nell’ animo per tali cose 
e per le accuse che sapeva essergli da- 
te dagl’ invidiosi della sua gloria in 
Ispagna , come se avesse cooperato di 
proposito , « con fini sinistri per via 
di artifiziosi ritardi al pessimo esito 
dell’ impresa formata contro Lisabetta , 
non tardò a trovarsi afflitto ancora nel 
corpo , pel principio di una idropisia , 
che gl’ impedì più volte di uscire per- 
sonalmente in campagna . E finalmente , 
crescendo sempre pm, dopo l’ uccisio- 
ne di Etnico IH , le mire ed i biso- 
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gni di Filippo in Francia , non può 
spiegarsi quanto nocumento ne venisse 
agl’ interessi suoi nei Paesi Bassi , per- 
diti bisognò che vi si rallentassero le 
operazioni nelle due volte che esso or- 
dinò di passare in Francia contro En- 
rico IV al Farnese; ma più nella terza, 
in cui questo incomparabil Capitano , 
soccombè lilialmente al suo male , e an- 
dò a morire in Arras ia età di quaran- 
tasette anni , mentre faceva i prepara- 
tivi per la nuova sua spedizione* 
Mancato con perdita irreparabile il 
Duca di Parma, restò per poco più di 
un anno Governatore provvisionale dei 
Paesi Bassi il Conte Pietro Ernesto di 
Maasfclt , e General Comandante delle 
armi il Conte Carlo suo figliuolo, in 
virtù di com nission Regia, portata po- 
co prima dal Conte di Fuentes, nel qua- 
le parve eziandio che risiedesse poi il 
maggior vigore del governo. Gravissi- 
mi furono in questo tempo i danni che 
soffrirono gP interessi del Re , frutto 
sempre della sua ostinazione iu diver- 
tire le forze per opprimere Enrico IV . 
Si aggiunsero poi , pei soliti motivi , 
le sollevazioni delle milizie le quali , 
per la total decadenza della disciplina, 
divennero frequentissime, e diedero oc- 
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casionc al Conte Maurizio di riacqui- 
stare Gertrudemberga , caduta già per tra- 
dimento in mano del Farnese . La* cin- 
se il Conte con circonvallazioni così 
ben intese , che riuscì vano ai Regj ogni 
sforzo per espugnarle, e vana ogni spe- 
ranza di soccorrere gli assediati . Nò 
meglio andarono le cose , dappoiché 
1’ Arciduca Ernesto venuto dalla Germa- 
nia ebbe assunto il governo già prima 
destinatogli ; poiché nell’ unico anno 
che dopo il suo arrivo gli rimase di vi- 
ta , dovè piuttosto attendere a rimedia- 
re ai disordini ritrovati; anzi dopo aver 
intavolato un inutile trattato di pace con 
le Provincie nemiche , vidde stabilirsi 
meglio da queste le conquiste loro di 
là dal Reno con la presa che fecero di 
Groninghen , c di tutto quel tratto di 
paese che nc dipende , senza poterne 
impedire la perdita , nè tentarne poi la 
ricuperazione , per un ammutinamento 
più degli altri formidabile di una par- 
te dell’ esercito . Non si vergognò que- 
sta di sostenere poi, fin coll’ ajuto degli 
stessi nemici, la sua perfidia, finché non 
fu ben largamente pagata . Animati di 
più in questo stesso tempo gli Olande- 
si dal genio attivo c intraprendente del 
loro Statolder , osarono principiare, pec 
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le vie già conosciute , le navigazioni 
loro in America , ed anche nelle Indie 
Orientali , dove , malgrado varie scon- 
fitte che vi ebbero , giunsero nondime- 
no con la perseveranza e costanza loro 
a fondarvi stabilimenti con infinito dan- 
no degli Spagftuoli e dei Portoghesi , 
le flotte dei quali depredavano bene 
spesso. Si accinsero di più, incoraggi- 
ti dai nuovi riportati vantaggi , a ten- 
tare nel 1595 di rinvenire, con incre 
libili pericoli e disagi , un’ altra via più 
breve per il Nort , che li conducesse 
alla China e al Giappone , senza pas- 
sare pel Capo di Buona Speranza ; ma 
questo tentativo non ebbe quella riusci- 
ta di cui si erano lusingati . 

Succeduto frattanto al defunto Arci- 
duca Ernesto , ma anch’ esso per modo 
di provvisione, .il Conte di Fuentes , in 
tempo che riconosciuto Enrico IV da 
quasi tutto il suo regno , dichiarò for- 
malmente la guerra alla Spagna , parve 
che sotto di lui' pigliassero le cose un 
aspetto alquanto migliore . I suoi Capi- 
tani scacciarono subito il Duca di Bu- 
glione dalla provincia di Lucemburgo , 
in cui si era questi ostilmente intro- 
dotto ; ricuperarono nel paese di Liegi 
il castello di Hui , che gli Stati aveva. 
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no contemporaneamente fatto sorprm* 
dere ; e passando esso in persona ad 
assicurar meglio la frontiera verso la 
Francia , prese Chatclet , e Dorlans , ri- 
portò anche sotto quest* ultima una in- 
signe vittoria contro il soccorso venu- 
tole : e finalmente ricuperò al Re , do- 
po uu lungo assedio , la città di Cam- 
brai , scacciandone il Balagnl Francese, 
che di Governatore vi si era fatto ti- 
ranno - Attesa la vigilanza e il valore 
dei suoi Luogotenenti , non produsse 
nessuno sconcerto la mossa di armi fat- 
ta in questo frattempo dal Conte Mau- 
rizio , il quale, non riuscendogli nè l’as- 
sedio posto a Croi nel contado di Zut- 
fen , nè la sorpresa tentata a Lira nel 
Brabante , dovè ritirarsi . 

Ridottosi allora per necessità tutto 
lo sforzo maggiore contro la Francia , 
la guerra contro le Provincie Unite pa- 
reva divenuta in certo modo meramen- 
te difensiva, con vantaggio sempre mag- 
giore di queste , le quali , sebbene non 
estendessero le conquiste , andavano tran- 
quillamente assodando meglio la propria 
libertà . Ma appena viddero giungere 
con forze grandi il Cardinal Arciduca 
Alberto , si accorsero di dover quanto 

prima soggiacere a novelli assalti * in 
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fatti , irritato questo nuovo Governato- 
re per le scorrerie da loro Fatte nel 
Brabante , e pei soccorsi maritti ni in- 
viati al Re Enrico , mentre egli guerreg- 
giò in Piccardia , quando ebbé assicura- 
to con sua soddisfazione le cose in quel- 
la parte , fece far nuove leve , entrò 
nel paese di Vas , e per assedio tolse 
loro da forte terra di Hulst . Se ne ven- 
dicò Maurizio con dare una sanguinosa 
rotta a un corpo di truppe Regie in- 
viate a Tornaut , per liberar il Braban- 
te dalle contribuzioni che esso vi face- 
va esigere ; ma più ancora si vendicò 
nella susseguente campagna , in cui men- 
tre similmente il Cardinale si trovava 
per l’ occupazione di Amiens divertito con 
molte forze verso la frontiera di Fran- 
cia , usci Maurizio sul cominciar di Ago- 
sto a campo con diecimila fanti e due- 
mila e cinquecento cavalli , tolse rapi- 
damente alla Spagna Rimberg , Meurs t 
Croi , Oldensel e Linghen , dal che pre- 
sero le provincie ubbidienti al Re oc- 
casione dt biasimare altamente la con- 
dotta di Filippo , il quale , per gl’ in- 
teressi della Francia , pieni di somma 
incertezza , avesse tanto negletto le co- 
se dei Paesi Bassi , e per difendere in 
benefìzio di-straoicji la causa Cattolica 
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in quel regno , avesse quasi abbandoni 
to la stessa causa nel paese suo proprio » 
lasciandone in mano di ribelli e di ere* 
ttei cader tanta parte • 
n| Ma due avvenimenti dei maggiori che 
moli no- potessero allora succedere , sospesero 

dinno dei nel 1 S5> 8 q ue6te bcn gj ustc doglianze. 
PienBiMi Fu l’uno la pace conchiusa per l’inter- 
posizione di Clemente Vili tra i due 
Re , per cui appariva che piò libera* 
mente, e con tutta la sua forza la Co- 
rona di Spagna avrebbe oramai riven- 
dicato il perduto nei Paesi Bassi. L’al- 
tro fu il matrimonio stabilito tra 1’ Ar- 
ciduca Alberto e I’ Infanta Isabella Chia- 
ra tugenia, con la risoluzione presa da 
Filippo di cedere alla figliuola la so- 
vranità di quegli stati; cessione, a cui 
il Conte di Fucntes e altri del consi- 
glio si opponevano , ma che esso effet- 
. tuò provvedendo in modo , che mai non 
potessero quelli stati ricadere sotto al- 
tro dominio che della Spagna , e che a 
questa intanto non restassero meno sog- 
getti gli stessi nuovi Sovrani , eh? se 
fossero stati semplici Governatori . Spe- 
rò così Filippo che , costituendo nei 
Paesi Bassi Principi a parte , i quali 
vi abitassero , c dessero ai popoli di- 
scendenza Fiamminga , piò facilmente 
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riunir si dovessero , e ritornare sotto 
una conforme ubbidienza le separate 
provincie. Rifletté in oltre che , poten- 
do morire senza successione l’unico suo 
figliuolo , e dovendo in tal caso suc- 
cedergli l’Infanta, era prudenza il dar- 
le un marito già fatto Spagnuolo , ed 
il quale alle cose di Spagna non avreb- 
be cagionato nessuna sorte di alterazio- 
ne « Per la qual determinazione , do- 
vendo Alberto fare il viaggio di Spa- 
gna , e passar anche prima in Germa- 
nia, per levarne 1’ Arciduchessa destina- 
ta sposa del Principe D. Filippo , fu an- 
cora stabilito che esso consegnasse prò* 
visionalmente 1’ amministrazione al Car- 
dinal Andrea di Austria , Vescovo di 
Costanza , lasciando il maneggio delle 
armi nelle mani dell’ Almirante di Ara- 
gona . 

Non furono mai cosi poderose nei 
Paesi Bassi l’armi Regie, come allora. 
Con tutto ciò non se ne trasse altro 
frutto in quella campagna , che la ricu- 
perazione di Rimberg e la presa di al- 
cuni altri luoghi, dopo le quali impre- 
se , per difetto di paghe, fu posto a sver- 
nare 1’ esercito nei paesi vicini a Cle- 
vcs nella Vestfalia , e in alfri sottopo- 
sti alla giurisdizione dell’ Impero ; ma 
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vi furono da esso commesse tante rapi- 
ne e violenze , che parecchj di quei 
Principi , dopo averne in vano cercato 
soddisfazione colle buone , s’ indussero 
quando fu ritornata la stagione di usci- 
re in campagna , a volerla per via del- 
le armi , sebbene non meno infruttuo- 
samente . Per la valida opposizione del 
Conte Maurizio , poco prospera fu an- 
cora per parte del Cardinal Andrea la 
spedizione fatta nello stesso tempo per 
impadronirsi della piazza di Bomele eoa 
tutta quell' isola che giace tra il Caba- 
le e la Mosa ; se non che pur gli riu- 
scì di piantare con incredibile celerità , 
c di terminare , malgrado le contrarie- 
tà dei nemici # un gran forte denomi- 
nato col suo nome , sopra un sito an- 
gusto dell’ isola stessa ; e procurò cosà 
a se stesso più facilmente il passaggio 
e le altre comodità di quelle riviere , 
ed obbligò le Provincie Unite ad eri- 
gerne un altro di rincontro, per frenar 
meglio le incursioni degli Spaguuoli . 
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ENRICO VII , primo Re della Casa 
di Tudor . 
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opo la battaglia di Bosworth , 

non fu difficile a Enrico di Richemont 
il farsi riconoscere Sovrano in Inghil- 
terra . Seguito dall* esercito vittorioso , 
e proclamato anche dal vinto, senza che 
comparisse alcun competitore formidabi- 
le , si vidde giurar fedeltà dalla nobiltà 
principale del regno; e le due Camere 
del parlamento , avvezze da trent’ anni 
ad aderir sempre al più forte , prontis- 
sime a sottometterglisi . Ma Enrico il 
quale non voleva riconoscer da queste 
il diritto di regnare , dettò loro il de- 
creto che dovevano formare , e che fa 
precisamente concepito nei termini^ se- 
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guenti : ,, Che il diritto al trono risie-* 
,, deva nel Re, che gli era annesso in- 
„ separabilmente, e che perciò avrebbe 
„ continuato nella sua persona „ • Fu 
quasi subito incoronato, e ne fu fatta 
la cerimonia con magnificenza maggiore 
del solito . Credevano gl* Inglesi , che 
egli fosse per far incoronar seco la Prin- 
cipessa Lisabetta , con cui era promes- 
so ; ma perchè neppur voleva che si pen- 
sasse che esso le fosse debitore della 
propria elevazione , la sposò solamente 
l’anno dopo, e cercò ed ottenne da 
Innocenzo Vili anche una bolla di di- 
spensa la quale , attesa la distanza dei 
gradi di parentela , non era punto ne- 
cessaria . 

Turhrkn- Coll’ aver posto ordine a quanto con- 

gnoeccUa cerneva il ministero, coll* aver ricom- 

ic dai mai pensato i suoi fautori, e pubblicato un 

contenti • • , » • « ■ • 

armistizio a fine di richiamar coloro i 
quali , per essere stati parziali della ca- 
sa di Jork , si tenevano nascosti, spe- 
rava esso di essersi assicurato da ogni 
interno tumulto , quando , appena reca- 
tosi da Londra nelle parti settentriona- 
li del regno , si aw idde di essersi in- 
gannato . 11 Lord Lowel , già favorito e 
ministro di Riccardo III , alla testa di 
soli quattromila uomini , ma lusingaa- 
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dosi di veder quanto prima uniti seco 
tutti gli altri malcontenti , alzò lo sten- 
dardo della ribellione . Fu nondimeno 
Enrico così fortunato , che senza muo- 
versi , e con lasciarne la cura al Duca 
di Bedfort suo zio, fu soffocato nei suoi 
principj questo incendio , per la pro- 
messa data del perdono a chi deponeva 
le armi , senza che perisse nessuno a ri- 
serva del Conte di Stafford , il quale 
fu decapitato . Si salvò il Lowel nei 
Paesi Bassi , dove la vedova Duchessa 
di Borgogna , sorella di Edoardo IV , 
riceveva sempre bene i malcontenti . 

La nascita di un primogenito parve 
che aumentasse ancora la felicità del Re • 
Fu questo nominato Arturo , in memo- 
ria di quell’ antico Monarca dei' Bretto* 
ni , da cui Enrico vantava la sua ori- 
gine . Ma poco dopo ricominciarono con 
maggior pericolo le ribellioni . Aveva 
egli sposato Lisabetta più per politica 
che per amore ; e 1* affetto che vedeva 
portato dalla nazione a questa Princi- 
pessa , degna veramente per la bellezza 
e per l’ eccellenti sue doti , dell’ amore 
di tutti , aveva in lui aumentato 1’ av- 
versione per modo , che non vi era sor- 
te di mortificazione e di disgusto che 
non le desse . Una simile condotta si 
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trasse dietro le pubbliche mormorazio- 
ni ; ma pose specialmente in furore la 
madre della Regina e la Duchessa di 
Borgogna , sua zia . Tra esse per tanto 
e i parziali della Casa di Jork fu pre- 
sa la determinazioue di ridestare Je an- 
tiche turbolenze, e di punire l’ingrato 
marito con fargli perdere il trono . 

Sussisteva un rampollo della Casa di 
Jork , cd era questo un figliuolo del 
Duca di Chiarenza , detto il Conte di 
Varwik , il quale , confinato dall’ usur- 
patore Riccardo nella torre di Londra^, 
vi era per la stessa politica ritenuto da 
Enrico. Cosa incredibile, ma non per- 
ciò meno vera ! fu scelto un giovane 
di pari eti e di bell’aspetto, figliuolo 
di un fornajo, e che aveva nome Sim- 
nel; un Prete di Oxford, detto Riccar- 
do Simone , si prese cura di ammae- 
strarlo a rappresentare il personaggio 
del Conte di Varwik , e dopo aver ri- 
scosso i popoli con far correr voce che 
il detto Principe si- era salvato dalla tor- 
re , questo Prete medesimo lo condusse 
in Irlanda, dove meno facilmente che 
in Inghilterra si poteva scoprir 1* impo- 
stura . Era quell* isola poco amica degl’ 
Inglesi , i quali la tenevano in una ser- 
vii dipendenza ; ma era più che mai fa- 
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Cile il solle varla , trovandosi tutt’ ora 
nelle mani di coloro , ai quali ne ave- 
va Riccardo confidato il governo: onde 
accoltovi con acclamazioni grandissime 
il supposto Conte di Varwik , scortato 
da duemila Tedeschi , da alcuni vascel- 
li carichi di armi e di viveii, e ben 
provveduto di danaro , l’ ebbe in breve 
tutta quanta a sua divozione , e vi fu 
coronato solennemente in Dublino , sot- 
to il nome di Edoardo VI. * j 
Ben comprese Enrico che quel seip' 
plice Prete non poteva esser 1’ autor priu- mUen «ut 
ci pale di una trama condotta cosi be- ^“u'roo 
ne , e con tanta segretezza ; ma non gì* inno, 
riuscendogli di scoprir nulla, tutta la w “ tl * 
sua indignazione si scaricò sulla suocera e 
sulla moglie , la prima delle quali , spo- 
gliata dei suoi beni , fu rinserrata sen- 
za poter parlar con nessuno , in un mo* , 
nascerò , e la seconda , trattata molto 
aspramente. Per disingannare il popolo 
fece esso poi condurre attorno per Lon- 
dra , e nei luoghi circonvicini il vero 
Conte di Varwik ; ma questa politica 
produsse un’effetto contrario / alle sue 
brame , pretendendo il pubblico ostina» 
to che questo il quale si faceva vede- * 
re fosse il Conte supposto. Si destava 
frattanto 1* incendio anche in Inghilter- 
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ra , dove parecchj Signori principiaro- 
no a dichiararsi pel pretendente , e fra 
questi il Conte di Lincoln . Era egli fi- 
gliuolo di Giovanni Polo Duca di Suf- 
?olk c di Lisabetta sorella di Edoardo IV, 
ed essendo stato dichiarato erede della 
corona da Riccardo ILI , quando quest* 
ultimo ebbe perduto il figliuolo , dise- 
gnava , non ignorando 1* impostura , di 
prevalersene , per incamminare i suoi 
disegni ; onde si recò in Fiandra , do- 
ve gli Ambasciadori Irlandesi procura- 
vano dalla vedova Duchessa di Borgogna 
piò potenti soccorsi. 

Costretto dal pericolo, raccolse il Re 
sollecitamente due eserciti , disegnando 
con 1’ uno di frenar l’ Inghilterra tumul- 
tuante , e di condur l’altro in Irlanda 
contro l’impostore. Ma questi, che già 
era stato costretto a passar il mare dal- 
le sue soldatesche avide di bottino , e 
dagl’ Irlandesi stessi , i quali non pote- 
vano supplire alla sussistenza loro , gli 
risparmiò il viaggio , e gli venne in- 
contro nella pianura di 'Stok , dove , 
dopo una battaglia sanguinosa , fu vin- 
to e fatto prigione col Prete suo mae* 
stro . Il modo , con cui fu trattato Sun- 
ne! , fa vedere che il vincitore stimò piò 
■opportuno di renderne ridicolo 1* atten» 
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tato , che di conciliargli rispetto con la 
severità . Io condannò egli a esercitare 
nelle reali cucine i più vili ministeri , 
e dopo qualche tempo ne lo* trasse , 
per farlo uno dei suoi falconieri . Il 
Prete fu confinato in una carcere per- 
petua , e chiunque aveva aderito loro , 
subì rigorosi processi, e fu punito non 
nella vita , ma nelle sostanze , soddisfa- 
cendo così Enrico alla passione in lui 
predominante dell’ avarizia , e accumu- 
lando un gran tesoro , mentre toglieva 
ai ribelli il modo di nuocergli. Perchè 
' poi si era in quell’ occasione meglio av- 
veduto che i sudditi miravano di mal 
occhio il disprezzo che faceva della mo- 
glie , erede legittima degli ultimi So- 
vrani , la fece coronar finalmente , per 
togliere in avvenire uno dei maggiori 
motivi alle mormorazioni . 

Si agitava allora un affare di gran 
conseguenza per 1* Inghilterra . Deside- 
rosa la Reggente di Francia di unire 
alla corona la Brettagna , aveva fatto 
invadere questo stato col pretesto del 
ricovero dato al Duca di Orleans , fug- 
gito per alcuni disgusti dalla Corte . 
Implorò il Duca di Brettagna l’ assi- 
stenza di Enrico VII, il quale era nel 
tempo stesso ricercato in nome diCar- 
Tom XXUU fi 


Gufiti col 
lo trancia- 
viltà ed a- 
vaum di 
Educo» 


64 Storia UhIversalb 

lo Vili di conservarsi neutrale ; ed ab- 
bracciando il Re la via di mezzo, csi- 
b\ ai due Principi Ja sua mediazione , 
la quàle fu da entrambi accettata . Ma 
quando vidde che non cessavano per 
questo i Francesi di spinger più oltre 
i progressi loro, congregò il Parlamen- 
to , mostrandosi risoluto di dichiarar 
loro la guerra . Ma appena n’ ebbe ri- 
cevuto un sussidio maggiore di quanti ne 
erano stati conceduti ai suoi predecessori , 
per avarizia o per timore di dar occa- 
sione , allontanandosi , a qualche nuova 
cabala , entrò con la Francia in qualche 
trattativa , la quale finì poi con la bat- 
taglia di S. Albino del Sorbo , che co- 
strinse i Brettoni a ricevere quelle con- 
dizioni che piacque ai vincitori d’ im- 
porre. Poco sopravvisse il Duca di Bret- 
tagna a questa disfatta , e i nuovi as- 
salti portati allora dalla Francia alla sua 
giovane erede , costrinsero Enrico a mo- 
strarsi non più in qualità di paciere , 
ma in quella di protettore della Du- 
chessa , facendo partire in soccorso di 
lei ottomila uomini , i quali , ritornan- 
do quasi subito senza aver fatto nulla, 
la lasciarono esposta in guisa , che fu 
costretta a sposar finalmente Carlo Vili. 
Entrò per questo , o finse di entrare in 
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somma colleca Enrico , e aderendo alle m»>- . 
richieste del Re dei Romani , oltraggiato jì" 
doppiamente per essergli stata rapita la EnncoVii 
moglie da lui sposata per procura , e 
rimandata la figliuola con cui il Re di 
Francia era promesso , cercò ed otten- 
ne dal Parlamento un nuovo copioso 
sussidio , e con venticiuquemila fanti e 
duemila cavalli passò sotto Bologna di 
Piccardia, di cui si era determinato 1* as- 
sedio. Troppo era innoltrata la stagio- 
ne p. r potersene sperar la conquista : 
ciò non ostante fece far istanza a Mas- 
similiano che gl’ inviasse gli ajuti prò* 
messi , e non potendo questi compia- 
cerlo , come ben gli era noto , attribuì 
il cattivo successo delle sue armi a lui 
e a Ferdinando il Cattolico , il quale , 
in vece di proseguir la guerra dalla 
parte dei Pirenei contro la Francia , le 
aveva venduto la pace senza consultare 
i suoi alleati • Divulgando quindi que- 
sta nuova , ed aumentando colle sue pa- 
role i pericoli uci quali sarebbero ca- 
duti gl’ Inglesi , se volessero proseguir 
soli la guerra, ottenne in fine che l’e- 
sercito, dopo aver mostrato un deside- 
rio grandissimo di combattere, piegas- 
se a desiderar la pace , la quale s’ in- 
dusse facilmente a comprar Carlo VILI, 

E t 


Digitized by Google 


66 Storia Universale 

pieno allora dell’ ideata sua spedizione 
di Napoli, obbligandosi a pagar ad En- 
rico ventimila scudi d’oro l’anno, tan- 
to pei residui di un’annua pensione", 
fissata già tra Lodovico XI ed Edoar- 
do IV , quanto per le spese cagionate 
agl’ Inglesi, le quali furono fatte ascen- 
dere a sessantaduemila scudi . 

Era questo un sacrifìare all’ avarizia 
il decoro della nazione , la fede giura- 
ta a un alleato , e l’ interesse che esso 
medesimo aveva di non lasciar cresce- 
re in potenza la Francia . Ma è altresì 
vero che già faceva strepito in Euro- 
pa t'.n’ altro impostore levatosegli con- 
tro , e che uno degli articoli segreti 
del trattato conchiuso con Carlo Vili, 
riguardava l’ espulsione di costui dalla 
Francia, dove allora si tratteneva. Non 
cessando il Re di maltrattare la moglie , 
non cessava la Duchessa di Borgogna 
di cercar nuovi mezzi , per vendicar la 
Nipote , malgrado il pessimo esito dei 
primo suo tentativo • Avendo fatto spar* 
gere in Inghilterra e in varie Corti 
che Riccardo Duca di Jork , figliuolo 
secondogenito di Edoardo IV , era sta- 
to sottratto alla crudeltà di Riccar- 
do IH , e che si sarebbe fatto veder 
quanto prima , per riclamare i suoi di- 
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ritti alia corona , si era preso la cura 
d’ istruire in tutte quelle cose che era 
necessario sapere per accreditare la 
nuova impostura , un giovane di Anver. 
ia , detto per nome Pietro , e per cor* 
ruzione Perkins , o Peterkins , figliuolo 
di un Ebreo , e tenuto già al sacro fon- 
te dal predetto Edoardo, a cui molto 
rassomigliava nelle fattezze . Lo aveva 
poi mandato a viaggiare in Europa , e 
specialmente in Portogallo , dove aveva 
saputo guidarsi in maniera , che si con 
fermò sempre più quanto si voleva far 
credere . Passò allora Perkins all’ impro- 
viso in Irlanda , e vi cagionò alcuni 
moti ; ma calmatisi questi subito per 
la vigilanza del Governatore postovi da 
Enrico , si recò in Francia , dove fu ac- 
colto e mantenuto a spese di Carlo Vili, 
il quale voleva cosi tenere in sogge- 
zione il Re d’Inghilterra, ma che lo 
abbandonò poi quando vidde che la sua 
persona gli riusciva inutile . 

, raccolse di nuovo presso di se la 
vedova Duchessa di Borgogna e lo ri- 
conobbe pubblicamente per suo nipote, 
aspettando sempre che producessero il 
desiderato frutto i maneggi da lei fat- 
ti in Inghilterra . Si manifestò questo 
dopo qualche tempo . Congiurarono con- 
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tro il governo i parziali della Rosa 
bianca , fra i quali si trovava Gugliel- 
mo Stanley Gran Ciambellano , e spe- 
dirono due dei loro complici in Fian- 
dra per accertarsi della verità del fat- 
to . All’ avviso ricevuto che non se ne 
poteva dubitare , si strinsero sempre più 
tra di loro , e procacciarono da ogni 
parte nuovi aderenti al falso Duca • Ma 
malgrado le loro precauzioni , giunse a 
notizia di Enrico la cabala per mezzo 
delle spie numerose che manteneva , e 
meglio ne fu poi informato da alcuni 
suoi confidenti , i quali fece passare al- 
la corte di Borgogna , come maltratta- 
ti da lui , e che egli faceva intanto 
scomunicare tutte le domeniche pubbli- 
camente. Si aggiunse poi che uno dei 
due inviati dai congiurati in Fiandra, 
pentito del suo fallo , gli rivelò ogni 
cosa ; onde fatti arrestare i principali , 
li punì come traditori , siccome fece 
decapitare lo stesso Gran Ciambellano , 
da cui doveva riconoscere la corona • 
Vietò quindi sotto pene gravissime ai 
suoi sudditi di trafficare con quelli dell* 
Arciduca Filippo , il che sollevò i Fiam- 
minghi a segno , che costrinsero il lo- 
ro Sovrano a far uscire PerkiuS dai Pae- 
si Bassi . 
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Scacciato 1* impostore dalla Fiandra , Perkin* 
fu accolto come Duca di Jork da Giaco- ** 
mo IV Re di Scozia, il quale, dopo un* 
avergli conceduta in moglie la Contes «'djUin. 
sa di Huntley , Principessa del Reai san- *“• 
gue , si accinse a condurlo in Inghilter- 
ra con un esercito , sperando che , par- 
te per 1’ affetto degl’ Inglesi alla casa 
di ‘jork, e parte per 1’ odio incorso no- 
vellamente da Enrico , fosse per produr- 
visi una generai rivoluzione . Ma o fos- 
se timore del Re , che non si trovò di- 
sarmato , o disprezzo già concepito del 
pretendente, niuno si mosse; onde Gia- 
como , contentatosi di dar il guasto al- 
la frontiera , si ritirò nel suo stato , 
principiando quindi a concepir sospetti 
intorno al nuovo Duca di Jork , e scac- 
ciandolo finalmente da se , quando fu 
informato di quanto Io concerneva dall* 
Ambasciadore di Spagna , il quale in 
nome di Enrico andò a trovarlo , ed il 
quale si rese mediator di una tregua tra 
i due Monarchi . 

Benché questa guerra si fosse estinta La provin 
nel suo stesso principio, servi non per ditali 
tanto di pretesto ad Enrico , per chiede- **M r ' r * m 
re nuovi danari al parlamento, i quali p Xn. , dl 
furono raccolti poi con tal rigore , che 
la provincia di Cornovalia prese per ben 
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due volte le armi , chiamando in alti* 
mo a se lo stesso Perkins , che andava 
allora vagando per le coste d’ Irlanda . 
Accorse costui immediatamente, e fat- 
tosi proclamare dai sollevati , s’ inviò 
verso Excester , sperando d’ impadronir- 
sene , prima che giungesse il Re. Ma que- 
sti sconcertò ogni loro disegno , coglicn» 
doli quando meno se lo pensavano; 
onde vedutisi poi anche abbandonati 
dall’ impostore , che di notte tempo si 
era ricoverato nel monastero di Bowley» 
implorarono la clemenza del /vincitore , 
^49* e la ottennero . Quanto a Prrkins , es- 
« tTarrén- sendosi poi arreso , fu condotto nella 
*•'* 'firn* torre di Londra , dove sarebbe morto 
pìcciio. dt morte naturale, se le trame da lui 
formate col Conte di Varvik per fuggi- 
re , non avessero indotto il Re a farlo 
impiccare ; ed a prender da ciò il pre- 
testo di estinguere finalmente anche la 
casa di Jork in quel Principe che n’ era 
Punico rampollo. 

Pretesca. 'Si pretende che la morte data al Con- 
te di Varvik procedesse ancora da un 
dei "Veto -dtro motivo , e che trattandosi allora 
Come Ji jj f are sposare al Principe Arturo Ca- 
a,v ' * terina figliuola di Ferdinando il Catto- 
lico, negasse questo Re di acconsentir- 
vi , se prima non si togliesse di vita il 
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Conte e non si assicurasse così la quie- 
te della Principessa , la quale attribuì 
poi a questo misfatto quanto le accadde 
col tempo , dicendo che le sue erano 
State nozze di sangue . Qualunque ne 
fosse il vero motivo , riguardò la na- 
zione come effetto della divina vendet- 
ta una pestilenza che afflisse il regno io 
quell’ anno , e che costrinse il Re a re- 
carsi con tutta la sua famiglia a Ca- 
lais, dove si portò a rinnovare con lui 
.gli antichi trattati 1’ Arciduca , il qua- 
le pubblicamente lo chiamava allora suo 
padre , suo signore e suo protettore . 

E certamente ì’ amicizia di Enrico VII 
era tenuta da tutti per cosa preziosa ed 
onorifica , essendosi egli reso con la fa- 
ma della saviezza del suo governo sti- ' 
matissimo in tutta l’ Europa , e fi- 
no nella Grecia , d’oode i Cavalieri di 
Rodi gli spèdirono Ambasciadori , per 
notificargli di averlo a pieni voti eletto 
protettore dell’ ordine ; onore da lui ac- 
cettato volontieri , perchè non gli era 
costato nulla il conseguirlo . 

Non abborriva Enrico la gloria ; ma 
piò ancora gli erano cari i tesori . Quin- 
di è che , sebbene sapesse far la guer- 
ra , e la facesse con felicità , temeva 
ciò non ostante le spese che essa gli 
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cagionava .. Era in somma predominato 
dall avarizia , e questa sua passione si 
trovava mirabilmente secondata dai suoi 
ministri , tra i quali si distinsero spe- 
cialmente 1 : Empson e il Dudley . Non 
lasciarono costoro alcun mezzo intenta- 
to , per cavar danaro dai popoli , e l’ In- 
ghilterra tutta soggiacque a mille estor- 
sioni e monopolj , non potendo i ric- 
chi far pompa dei loro beni , senza es- 
porsi alle mult? e alle confische, nè gli 
avari andar liberi dalle ricerche , le qua- 
li terminavano sempre in vantaggio del 
Re , che sapeva poi inorpellare queste 
ribalderie con l’apparenza dell’osservan- 
za delle leggi • Ma una oppressione si- 
mile ridusse finalmente i sudditi a tal 
disperazione , che furono in procinto di 
sollevarsi universalmente ; e fu allora 
che il Conte di Suftolk rinnovò con 
maggiore speranza le sue trame , for- 
mando in favore delle sue pretensioni 
al trono un potente partito , e ritiran- 
dosi quindi sotto pretesto di viaggiare 
in Fiandra . Se non che avendo l’ astu- 
to Monarca scoperto il vero motivo del- 
la sua assenza , prevenne le conseguen- 
ze della congiura col supplizio di “alcu- 
ni Signori, e con applicare al solito al 
proprio fisco i beni dei piò facoltosi \ 
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* gii riusci anche poco dopo di- avere 
nelle mani il capo di essa , costringen- 
do 1 * Arciduca a consegnarglielo , allor- 
ché andando questo Principe in Ispagna , 
dovè per una burrasca ritirarsi in un 
porto dell’ Inghilterra • . 

Tra tante prosperità ebbe Enrico 11 
dolore di perdere il suo primogenito 
Arturo , cinque mesi dopo celebrate le 
nozze . Dichiarò allora Principe dì Gal- 
les il secondogenito Enrico, e per non 
restituire i centomila scudi , portati, da 
Caterina di Aragona in dote, dopoòt- 
tenuta da Giulio II la dispensa, gli fe- 
ce sposar la cognata . Perchè nondime- 
no il Re Ferdinundo altro non aveva 
sborsato ancora , che la metà della do- 
te assegnata all’ Infanta , fu differita la 
consumazione del nuovo matrimonio fi- 
no allo sborso totale, il quale non se- 
guendo , privò in fine Enrico della con- 
solazione di vedere assicurata la succes- 
sione della corona nella sua casa con 
la nascita di un nipote. Poiché, perve- 
nuto all’ età di anni cinquantadue , Id- 
dio lo trasse dal mondo con una febbre 
lenta , durante la quale credette di can- 
cellare i suoi peccati col far uscire di 
prigione tutti i carcerati per debiti , e 
con raccomandare al successore la resti- 
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tuzione dpi beni male acquistati . Fa 
poi sepolto a Vcstminster in quella son- 
tuosa cappella che egli stesso vi ave- 
va eretto , e che viene anche in oggi 
guardata con occhio di ammirazione. 

Nel primo anno di questo Re , che 
dai suoi contemporanei fu chiamato il 
Salomone dell 1 Inghilterra , si manifestò 
il nuovo morbo detto Sudo" d' Inghil- 
terra , c questo fece dir per ischcrzo , 
che il regno di lui sarebbe stato un re- 
gno- ^ laborioso , poiché principiava col 
sudore , con trovarsi quindi avverato 
pur troppo il prognostico . Nel 1498 
un. certo Sebastiano Grabati Veneziano , 
abitante in Londra, s’imbarcò ad imi- 
tazione del Colombo, su i vascelli som- 
ministratigli da Enrico, per andare alla 
scoperta di nuove terre . Rinvenne co- 
stui le. coste di Labrador , e ritornò a 
darne informazione al Re , in guisa che 
gl 1 Inglesi debbono riconoscere da que- 
sto Principe le conquiste che fecero in 
appresso ; e realmente la carta compo- 
sta dal Grabati della sua navigazione , 
gl’ istruì e gli animò a proseguire quei 
primo tentativo. 
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ENRICO Vili. 

S all Enrico VII! al trono in età di JWme 
anni diciotto, e tra le acclamazioni* t litico 
della nazione, che da alcune buone ap- vm * 
parenze aveva di lui concepito ogni mag- 
giore speranza • Cercò egli subito dì 
corrispondervi in parte , e se non fu 
scrupoloso a segno di restituire quan- 
to si era tolto ingiustamente a quei •. 
miseri che il padre aveva spogliato , ' 

li consolò almeno con far morire i due 
principali ministri di quelle. rapine, im- 
putando loro il delitto di ribellione,* 
giacché, per l’accortezza avuta sempre 
da essi di far tutto a tenor delle leg- 
gi , non si potevano giuridicamente con- 1 
dannare in altra guisa . Si volse , dopo 
questo , a un oggetto che piò gii pre- 
meva , perchè riguardante affatto la sua 
persona . Egli non amava Caterina di Snodisi- 
Aragona , Principessa quanto ricca di c»eri^‘ 
virtù interne , altrettanto sfornita delle in °- 
esterne attrattive , e avrebbe desiderato 6 e * 
di sciogliere questi sponsali i quali ave- 
va contratto contro suo genio. O per- 
iscrupolo» o per rispetto alla pubblica 
onestà , ve lo esortavano con molte ra- 
gioni alcuni' dei suoi Ministri; ma quan- 
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do fu posto in consulta 1* affare , il Ve' 
scovo di Vinceste , che continuava nel 
suo impiego di tesoriere , tanto seppe 
far valere quel motivo che aveva già 
mosso Enrico VII a desiderar gli spon- 
sali stessi , che in fine Ju ratificato il 
contratto , benché non si consumasse il 
matrimonio , nè fosse incoronata Cate- 
rina , prima che il Re Ferdinando aves- 
se fatto f intierissimo sborso della dote. 

Dopo queste prime sue azioni , mo- 
strò Enrico di non voler attendere piò 
ad altro che ai suoi piaceri , impiegan- 
do tutto il suo tempo nel giuoco , nel- 
la musica e nella teologia scolastica , 
allo studio della quale si era molto ap- 
plicato vivente il fratello. Trovandosi 
con tutto ciò dotato di alcune di quel- 
le qualità che costituiscono il buon 
Principe , avrebbe forse potuto regnar 
con gloria e conciliarsi rispetto , se non 
gli fosse toccato per primo Ministro il 
troppo celebre Volseo, il quale, figliuo- 
lo di un macellajo , e giunto ad essere 
Vescovo di Lincoln , quindi Arcivesco- 
vo di Jork , e finalmente Cardinale , 
s'impadronl subito colla sua scaltra adu- 
lazione dello spirito di Enrico , e rese 
coi suoi ammaestramenti consistente nel 
R* a che già ne aveva ricevuto gli esem: 
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p) dal padre , l’ inclinazione a quell’ as- 
soluta autorità di cui restò poi vittima 
infelice il maestro medesimo . 

I primi a destare Enrico Vili alle ar- 
mi furono Giulio li e Ferdinando il 
Cattolico . Lo trassero questi a strin- 
ger con loro una lega coutro Lodovi- 
co XII , proponendogli , oltre la gloria 
di difender la Chiesa , la facilità di ri- 
conquistar la Guienna , e obbligandosi 
a concorrervi essi ancora coi loro aju- 
ti . Ma uno mirava unicamente a pro- 
curar maggior briga ai Francesi , e l’al- 
tro a far servire le armi dell’ Inghilter- 
ra al segreto suo disegno di occupare 
la Navarra ; il che , scopertosi dal Mar-; 
chese di Dorset , fece che , poco dopo 
esser giunto colle truppe di Enrico nel- 
la Biscaglia , ritornasse colle medesime 
al . suo Re , esortandolo a guardarsi me- 
glio in avvenire dalle trappole del suo- 
cero . Ma uno dei difetti di Enrico era 
il non saper credere che fosse in altri 
quella doppiezza di cui non era esso 
capace . Non andò molto che le poten- 
ze alleate lo fecero incappare in un’ al- 
tra rete , da cui non potè o non volle 
svilupparsi , giacché pareva vergognoso 
per lui 1’ aver raccolto un esercito , e 
ottenuti sussidj dal parlamento senza 
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valersene. Tanto gli seppero far parer 
facile la conquista della Francia, e tan- 
to lo accesero con proporgli l’ esempio 
dei suoi predecesori . che risolvè di en- 
trarvi in persona ostilmente per la Pic- 
cardia , dovendo esser secondato , giu- 
sta l’ accordo , dai Veneziani , dagli 
Spagnuoli , dal Re dei Romani e dagli 
Svizzeri , ciascuno dei quali promise di 
assalire dal canto suo il comune nemi- 
co • Questa campagna , imprudentissimi 
quanto al piano , riuscì per l’esito glo- 
riosissima . Presi da un timor panico i 
Francesi voltarono precipitosamente le 
spalle agl’ Inglesi nella celebre giorna- 
ta degli speroni ; espugnò il vincitore 
Terroana , e quindi Tournai , di cui fu 
fatto Vescovo il Volseo , ma ninno dei 
suoi alleati si unì seco , a riserva di 
Massimiliano, il quale, condottosi in 
qualità di volontario all’ esercito , rice- 
veva dal Re uno stipendio di cento scu- 
di il giorno . Nè qui si ristette la fe- 
licità di Enrico; ma trionfò nel tempo 
stesso di un alleato d* Ila Francia ; per- 
chè , avendo Giacomo IV Re di Scozia, 
il quale aveva in moglie una di lui so- 
rella , preteso di far diversione , entran- 
do nelle provincie settentrionali dell’ 
Inghilterra , vi fu vinto ed ucciso nel-. 
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!a battaglia di Flodden dal Conte di 
Surrei . Benché per altro il cappello e 
lo stocco inviatigli dovessero animarlo 
a tentare nuovi progressi , egli nondi- 
meno , che vedeva ridursi a nulla le 
pompose promesse dei confederati , i 
quali avevano convertito in privato van- 
taggio loro le somme da esso ricevute , 
e che sapeva disporsi la Scozia a ten- 
tare un’ altra volta la sorte delle armi , 
con probabilità che 1’ emulazion nazio- 
nale facesse anche fare ai Francesi un 
grande sforzo per involargli le sue con- 
quiste , risolvè poco dopo per vendicar- 
si di quelli, e per assicurar queste coll’ 
Inghilterra , di condursi a qualche ac- 
cordo , e per insinuazione del suo già 
onnipotente Ministro , che Lodovico ave- 
va saputo destramente cattivarsi , con- 
chiuse con questo Re quel trattato che 
sotto l’anno 1514 mentovammo nell’ar- 
ticolo della storia di Francia. 

Poteva Knrico diventar l’ arbitro dell’ 
Europa nel generale incendio cagiona- 
tovi dall’inimicizia di Carlo V e di 
Francesco I , se avesse seguito i detta- 
mi della buona politica; ma lasciando- 
si esso affatto guidare dal Volseo , al- 
tro non fece per lungo tempo che ser- 
vire alla cupidigia e all’ ambizione di 
Tomo XXIII. F 
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costui . Lo aveva Francesco favorito con 
fargli ottenere il cappello Cardinalizio, 
dopo conchiusa per mezzo suo la resti- 
tuzione di Touruai; ma lo aveva offe- 
so poi , togliendogli le rendite di quel 
Vescovado , e facendovi rimetter dal Fa* 
pa quello che n’ era stato rimosso; nè 
un tale affronto poteva perdonarsi da 
chi non amava meno il danaro che le 
dignità. Se n’ era avveduto Carlo , quan- 
do recandosi a prendere la corona lm» 
periale era passato pe Douvres , e co- 
noscendo altresì I’ insaziabilità del Car- 
dinale , non aveva risparmiato con lui 
le promesse , accertandolo per fino di 
farlo Papa alla morte di Leone X . Una 
Speranza cosi luminosa , avvalorata poi 
anche dalle umili espressioni delle qua- 
li si valeva un tanto Principe nello scri- 
vergli , fini di sedurre in suo favore il 
Volseo , cosi che non solo distolse il 
suo Re dall* effettuare la già concertata 
restituzione di Calais alla Francia ; ma 
quando poco dopo fu inviato al con- 
gresso ivi aperto da Enrico, per udire 
come mediatore e come giudice , le ra- 
gioni dei due Potentati che già erano 
m guerra, in vece di promuovere la 
concordia , procurò anzi di allontanar* 
la» E finalmente fece si che Enrico me» 
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de simo inviasse , dichiarandosi contro 
la Francia , nei Paesi Bassi un suo eser- 
cito ad unirsi cogl’imperiali. Lo, tene- 
va intanto talmente occupato in com- 
porre un libro contro Lutero , il quale 
presentato poi al Papa procurò a lui e 
ai suoi successori il titolo di difensor 
della fede, che neppure badò alle do- 
glianze portategli contro la prepotenza 
e l’ ingiustizia del favorito , da cui si 
era in quel tempo , per via di giudici 
subornati fatto dichiarar reo di lesa 
maestà e decapitare il Duca di Bukin- 
gam , il quale era stato imprudente a 
seguo di dire che , se fosse mai per- 
venuto al trono , avrebbe ridotto il su- 
perbo Ministro a vivere secondo la sua 
condizione , e lo avrebbe punito come 
meritava. 

Le operazioni degl’ Inglesi nella cam- 
pagna del jjzj non corrisposero alP 
espettazione che di loro si aveva, an- 
zi furono essi costretti a levar 1* assedio 
di Esdin . Piò gloriosamente non com- 
batterono l’anno dopo; ed è probabile 
che Francesco I , malgrado l’ inferiori-r 
tà delle sue forze, avrebbe renduto piò 
trattabili i suoi nemici , se non avesse 
avuto la temerità di assediar Pavia, do- 
ve fu sconfitto , e perdè la liberty. Afa 


Enrico 
Vili pre- 
sentii si 
Vipi un 
suo lituo 
conttcLu- 
tero , pel 
quale ot- 
tiene il fl- 
irta di di- 
fensor dcj- 
la {«de. 




8 ì StoiiiA Uhiversam 

quello che sembrava doverlo rovinai 1 pèf 
sempre , servì all* incontro a farlo risor- 

0eim *S s ere • A,,a morte di Leone X aveva Car- 

cario v lo V mancato già di parola al Volseo: 

Franeeif ! nondimeno se l’inghiottì questo Mini- 
stro , lusingandosi che glie l’ avrebbe 
mantenuta almeno a quella di Adriano, 
uòmo provetto molto ed infermiccio . 
Quando però vidde creato Clemente VII , 
conoscendosi pienamente ingannato, ad 
altro piò non pensò, che a vendicarsi 
dell’ ingannatore . Aveva esso già ritar- 
dato gli apparecchi contro la Francia ; 
ma accoppiando allora al proprio inte- 
resse la politica di stato , propose al 
suo Re quel sistema dell’equilibrio , che 
acquistò tanto credito poi in Europa , 
e lo indusse , quasi che si piccasse di 
n»t. generosità * a conchiuder la pace con la 
Francia, dopo avergli fatto fare all’Im- 
peratore domande tali , le quali ben sa- 
peva che non sarebbero state ammesse • 
Da questa pace dovè la Erancia ricono, 
scere la propria salvezza ; ma non ba- 
stando questo al vendicativo Prelato , 
fece sì che Enrico stringesse colla me- 
desima una lega, la quale non pareva 
tendere ancora ad assalir l’ Imperatore , 
ed abboccatosi poi con Francesco 1 , 
che già era stato posto in libertà , vi 
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aggiunse finalmente il terzo trattato con 
cui si obbligavano i due Re a portar 
unitamente la guerra in Italia , benché 
la pigrizia facesse poco dopo risolvere 
Enrico a sovvenire il nuovo suo allea- 
to col danaro , piuttosto che colle sol* 
datesche . 

In mezzo a queste risoluzioni , non 
aveva il Cardinale lasciato di trovarsi 
talvolta in gran rischio pei nemici 
che si era fatto, e per le contraddizio- 
ni che aveva incontrato nel regno . Ri- 
guardandosi come padrone dello stato , 
aveva esso avuto P ardire di esigere di 
sua privata autorità una tassa da tatti 
i sudditi , e il Parlamento vi si era op* 
posto con tal vigore , che il Re aveva 
dovuto disapprovare quanto era stato 
operato. Conchiuso poi l’ultimo tratta- 
to di lega colla Francia , erano state 
tante le mormorazioni degl’ Inglesi , i 
quali avevano fin d’ allora manifatture 
di lana stimatissime , e nc facevano prin- 
cipalmente lo smercio negli stati dell’ 
Imperatore , nel vedere di non potervi 
mandar più, a.cagion della guerra i lo- 
ro panni , che , per ovviare agli ammu- 
tinamenti degli operaj , era stato d’ uo- 
po formare una tregua speciale pei Pae- 
si Bassi tra le due potenze che diven» 
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tavanó nemiche . Ciò non ostante , tan- 
ta era l’arte con cui aveva esso sapu- 
to regolarsi col Re , che questo Princi- 
pe nòn si era mai accorto che il suo 
favorito era forse piò acconcio a guidar 
un raggiro di Corte , che a governar 
come si doveva uno stato « 

Ma si andava avvicinando . a gran pas- 
si il tempo prefìsso dal cielo alla sua 
caduta ; e questa doveva parimente an- 
dare unita alla piò strana metamorfosi 
che si fosse mai veduta in un Re . Quell* 
Enrico, il quale, dopo aver dato nella 
prima sua campagna di Fiandra un’ al- 
ta idea del suo valore e della sua po- 
tenza , si vedeva sicuro dagli assalti 
stranieri , mercè 1’ alleanza con la Fran- 
cia , le turbolenze e le divisioni della 
Scozia , e le guerre che Carlo V dove- 
va sostenere in Germania . Quell’ Enri- 
co il quale si trovava tranquillo al di 
dentro , per avere gl’ Inglesi mutato 
l’ antico carattere , ed essere divenuti 
docili e ubbidienti ; ed il quale poteva 
tener la bilancia in Europa , e rendersi 
arbitro della sorte degli- altri Sovrani ; 
per un fatale innamoramento , perdette 
a un tratto la quiete , c da Re amato ,* 
temuto e rispettato , come era , si tras- 
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formò in un tiranno e in un mostrò 
csecrabil issilo . 

Colla Regina Maria, vedova di Lodo* A ^ 0 r [j o <fl 
vico XII, era ritornata di Francia Anna vm con 
Balena , donna ornata di tutte le grazie Bo ‘ 
del suo sesso , e di un talento atto a 
sedurre ; ma con questa rara particola- > 
rità che, mentre destava colla sua bel- 
lezza le fiamme amorose nei cuori al- 
trui , sapeva conservarsi libera e padró- 
na di se medesima , vana per altra par- 
te , ambiziosa , e di costumi al mag- 
gior segno corrotti . V aveva veduta fre- . 
quentemente il Re , e la frequenza lo 
aveva acceso di lei fieramente ; ma es- 
sa aveva sempre opposto alle ricerche 
di lui una virtù simulata, la quale mag- 
giormente infiammandolo , gli fece in 
fine apertamente odiare la moglie , la 
quale aveva sempre poco amata, e ri- 
solvere di sciogliersi affatto dal primo 
nodo, per offrire la mano di sposo a 
chi per oiun modo voleva indursi ad 
essere sua concubina. Per parte di An- 
na Bolena ostavano le promesse di noz- 
ze fatte già dalla medesima col Lord 
Pere! ; ma questo giovane Signore fu 
subito colle minacce costretto a rinun- 
ziare al contratto . Altro dunque non 
rimaneva che far cassar il matrimoni» 
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di Enrico con Caterina di Aragona; e 
il Volseo , parte per compiacere al Re che 
in cosa si fiatta non ammetteva repli- 
che , e parte per ferire più vivamente 
l’ Imperatore di cui Caterina era zia , 
se jie prese 1’ assunto , sostenendo acre- 
mente i veri o finti dubhj sopraggiunti 
al padrone circa la validità di esso . 

Benché Enrico avesse già fermamente 
risoluto la cassazione del suo matrimo- 
nio , essendo questo nondimeno un’ af- 
fare di sommo rilievo , non volle pre- 
cipar nulla ; ma si diede a cercar ra- 
gioni ed autorità , e ne comprò ezian- 
dio a prezzo d’ oro . Lo fece quindi 
intavolar in Roma , dove sperava che il 
Pontefice avesse ad essergli favorevole, 
e che nulla avrebbe osato negargli , 
mandandovi espressamente anche un suo 
Segretario . Presentò questi varj memo- 
riali : ma Clemente VII principiò a 
mandare in lungo le cose , dando sem- 
pre buone speranze ai Ministri del Re , 
e poi , per non esacerbarlo con aperta 
negativa , nominò due commissarj Apo- 
stolici, per prendere su questo propo- 
sito le dovute informazioni intorno ai 
motivi del divorzio. Fu l’uno il Vol- 
seo , che già era Legato in Inghilterra , 
a l’ altro il Cardinal Campeggio Vo- 
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scovo (li Salisburì ; ma quest’ ultimo so* 

10 aveva il segreto del Pontefice • Con 
ricercare dilazioni fu tenuto l'animo del 
Re per due anni tra la speranza e il 
timore, senza che nell’affare si facesse 

11 menomo progresso ; ma finalmente il 
Campeggio fece intendere ad Enrico 
che , avendo la Regina Caterina ricusa* 
to di riconoscere tanto lui , quanto il 
Volseo per suoi giudici , il Papa aveva 
di nuovo avocata a\^e la decisione del- 
la causa. Andò per questo in furore il 
Re , che ben si vedeva deluso nella spe- 
ranza concepita di venir a capo del suo 
intento col mezzo della Corte Romana . 

Indarno cercò il Volseo di calmarlo : 
altro esso non fece che affrettare la pro- 
pria disgrazia , richiedendo assolutamen- 
te lo sdegno di Enrico uno sfogo , nè 
potendo questo sopra altri cadere che 
sopra di lui . 

Era stato conceduto , perchè altro non ” r 7 e nlM i? 
poteva farsi , il congedo chiesto dal «mi» dei 
Cardinale Campeggio per ritornar a Ro- ^uert^ó 
ma: tutta via gli furono fatti visitargli »» «"*« 
equipaggi a Calai* col pretesto che , Mmiura. 
disegnando il Volseo di uscir dal regno 
gli avesse confidato i suoi tesori ; ma 
infatti per trovar la bolla , che si di- 
ceva essergli st&ta data in favor del 
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divorzio , per farne uso secondo le cir- 
costanze . Riuscirono vane le ricerche : 
non fu trovata nè la bolla pretesa , nè 
i tesori del Volseo; ma servì ciò a co- 
stui di presagio della sua prossima ro- 
vina . Non potendo il Re per suo mez- 
ntKCian 10 ottcnere quanto voleva , diede la sua 
m«ro. confidenza a Tomrqaso Cranmero, il 
quale , per un’ erudizione grande e per 
una pietà apparente , principiava a far 
figura nel regno , ed il quale avendo 
molti protettori , fu allora stimato da 
questi adattatissimo per rovinare affatto 
il Cardinale , di cui andava scemando- 
si sempre piò il credito . Questo Dot- 
tore aveva consigliato con soddisfazion 
somma del Re di consultare gli uomini 
piò scienziati, e le università piò ce- 
lebri dell’ Europa , senza gettare inutil- 
mente il tempo e il danaro col Papa , 
supponendo che , dichiarandosi queste 
per Enrico , avrebbe dovuto anche il 
Papa sentenziar in suo favore, poiché 
cadendo da se stessa la dispensa , anche 
il matrimonio sarebbe stato dichiarato 
incestuoso» Furono per tanto spedite in 
Alemanna , in Francia e in Italia per- 
sone fedeli e istruite, per domandar i 
pareri di quelle università , le quali 
poi variarono nel darli , avendo le une 
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approvato il divorzio , e condannatolo 
le altre . 

La decisione dell’Università di Pari- 
gi fu di tutte la più favorevole al Re, 
e tale doveva riuscire , pel danaro che 
molti pretendono essere stato distribui- 
to ai Dottori , e pel favore prestato da 
Francesco I , desideroso di mostrarsi 
grato cosi verso chi era seco lui libera- 
lissimo . Trovandosi esso nella pressan- 
te urgenza di pagar i suoi debiti , il 
Re d’ Inghilterra gli aveva condonato 
primieramente una somma di seicento 
quarantamila scudi d’ oro , che egli si 
era obbligato a pagare in isgravio di 
Carlo V che la doveva ad Enrico . In 
secondo luogo , gli aveva regalato una 
cedola di centomila scudi , prestati già 
all’ Imperatore , la quale aveva servito a 
trar di mano degli Spagnuoli i Princi- 
pi di Francia , lasciati loro in ostag- 
gio. Finalmente aveva condonato a Fran- 
cesco altri cinquecento dodicimila scu- 
di , che questi gli doveva , non esigen- 
do per tutte queste cose altra condizio- 
ne , se non che il Re di Francia si ob- 
bligasse , in buona e valida forma , co- 
me fece , di essergli nuovamente debi- 
tore di esse somme , venendo il caso che 
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violasse la pace e 1* alleanza che era fra 
loro . 

In tutto questo non fu neppur con» 
sultato il Volseo • Non si vedeva esso 
già più adorato da tutti gli Ordini del- 
lo stato , nè temuto , nè ricercato da 
^ tutti i Potentati di Europa . Anna Bo- 
move** u lena 1 odiava a .morte , non meno pel 

eé?c"di. SU0 . [ ast0 e P er la s u a alterigia che , 
naivojseo perchè era tenace dell’ antica religione, 
di cui essa , imbevuta delle nuove opi- 
nioni , era nemica; e siccome non ve- 
deva più in lui un uomo capace di sop- 
piantarla, così si accinse aa abbatterla 
del tutto. Semi pò dapprincipio destra- 
. mente alcuni sospetti nello spirito dell’ 
amante intorno alla sua probità: gli fé- 
ce quindi aprir gli occhj sopra i suoi 
vizj » ]° accusò dopo questo di molti 
eccessi e di varie concussioni , facili a 
provarsi , e finalmente lo fece spogliar 
di ogni carica c mandare in esilio . La. 
caduta del ministro sollevò subito le 
voci di tutto il regno : il Pracurator 
generale del Parlamento lo accusò di 
aver violato un famosissimo statuto, e 
fece ogni sforzo , per farlo sentenziar 
reo di lesa maestà in primo grado ; ma 
un residuo di clemenza del Re verso 
l’antico suo favorito, troncò il proces» 
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* 0 , e avrebbe questi forse terminati 
tranquillamente i suoi giorni nel suo 
Arcivescovado , se i suoi nemici , per 
timore che non gli fosse un giorno per- 
donato intieramente , Aon avessero di 
•nuovo inasprito il Re, ottenendone l’or- 
dine di carcerarlo . Ma una morte im- 
provvisa liberò da questo disonore il 
novello Amano , le immense ricchezze 
del quale caddero in potere del Re , 
che al solito le profuse subito , senza 
poi neppur sapere in che le avesse im- 
piegate . 

Scarso frutto avrebbero raccolto dal- 
ia morte del Volseo i seguaci della nuo- 
va riforma , se non avessero ancora po- 
tuto avere un Arcivescovo , colla prò- 
tezion del quale dilatar poi la loro set- 
ta . La vacanza della sede di Cantorbe- 
rì giunse opportuoamente , e se ne pre- 
valsero tosto , operando per mezzo di 
Anna Bolena che si conferisse quella 
primazia a Cranmero , già noto al Re 
•per un libro divulgato in favor del di- 
vorzio , e pel consiglio che aveva sug- 
gerito » Nè altri veramente vi voleva al- 
lora alla Corte che un uomo qual era 
questo , doppio , dissimulato , artifizio- 
so , ipocrita , senza onore e senza co- 
scienza , eretico mascherato e cattolico 
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in apparenza , uno scellerato in somma ; 
pronto a prostituir, come fece, il de- 
coro della sua dignità , e di tutto il 
Clero ai capricci del Re , e a sacrifi- 
care alla tirannia gli stessi suoi amici 
e protettori, senza badare nè all’ inno- 
cenza loro , nè alla giustizia • Era esso 
in Alemagna quando fu nominato Arci- 
vescovo ; ma non affrettò per questo il 
suo ritorno , volendo , oltre il farsi un 
merito del suo indugio , unirsi anche 
più strettamente coi protestanti ; e in 
fatti abjurò colà segretamente la reli- 
gione Romana , per isposare la figliuo- 
la del famoso Luterano Osiandro , non 
lasciando poi di farsi consacrare secon- 
do il rito Romano, di prestare il giu- 
ramento al Pontefice , di cui detestava 
nel cuor suo la potestà , di dire come 
i cattolici la messa , a cui non crede- 
va, e di ordinar sacerdoti , giusta l’an- 
tica disciplina per tutto il regno di 
Enrico . 

Un Prelato simile tolse presto di mez- 
zo tutti gli ostacoli che si frapponeva- 
no al divorzio , tanto più che Anna Bo- 
lena, la quale si era arresa alle voglie 
del Re » ricevuto che n’ ebbe la promes- 
sa di esser fatta sua moglie , si acco- 
Slava al termine della gravidanza » Di- 
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chiaro Cranmtro nullo il primo matri- 
monio , e cinque giorni dopo ratificò 
il secondo, il quale era stato fatto se- 
gretamente l’anno avanti . Alla sua sen- 
tenza si oppose immediatamente quella 
di Papa Clemente , che imponeva a En- 
rico di ripigliar la prima moglie , e di 
separarsi dalla seconda , sotto pena di 
incorrere in tutte le censure. Ma non 
era piò quel tempo in cui tremavano i 
fedeli alle scomuniche ; e il Re , in ve- 
ce di ubbidire , ruppe ogni ritegno , e 
non serbò più misura nella collera che 
l’animava contro il Vicario di Cristo. 
Il suo parlamento ebbe la compiacenza 
di dichiararlo Capo supremo della Chie- 
fa Anglicana , ed esso si persuase che 
ninno dovesse più contendergli questo 
titolo , senza meritarsi il suo sdegno c 
la morte . Da quel punto in poi, la vir- 
tù più eminente non riscosse più nes- 
sun rispetto ; bisognò o sottoscrivere il 
decreto del Parlamento , o morire ; c 
allora fu che 1’ Universo ebbe a deplo- 
rare il supplizio di Giovanni Fischerio 
e di Tommaso Moro, i due uomini 
più insigni che fossero in Inghilterra, 
per dottrina e per pietà . Era il primo 
Vescovo di Rocester; aveva difeso la 
«alidità del matrimonio di ^aterina di 
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Aragona , e trovandosi carcerato , per 
non aver voluto riconoscere la Suprema* 
zia del Re , fu creato Cardinale da Pao* 
lo 111 succeduto a Clemente; ma que- 
sto fece spedire più sollecitamente il 
suo processo, e fu decapitato. Tomma- 
so Moro , che il suo libro dell’ Utopia 
può farci riguardare come il Platone 
della sua patria , era stato gran Can- 
celliere , e ricercato anch’ esso di rico- 
noscere la nuova Supremazia , aveva da- 
to questa bella risposta; „ Che egli 
,, avrebbe diffidato di se medesimo, se 
,, fosse stato solo contro il Parlamen- 
„ to , ma che se aveva contro di se il 
„ gran Consiglio dell’ Inghilterra, ave- 
„ va però dalia sua la Chiesa tutta , 
,, che era il gran Consiglio dei Cristia- 
,, ni „ . Fu inflessibile alle insinuazio- 
ni che gli furono fatte fare dalle più 
illustri persone del regno, e alle lagri- 
me della moglie e dei figliuoli , e sof- 
'■j fri la morte con quella stessa costanza 
con cui la soffrirono gli antichi mar- 
tiri . 

Il supplizio di questi due personag- 
gi e quello di molti altri , sparse in 
tutti un terror tale , che niuno ardi più 
negare di riconoscere la Supremazia di 
Enrico • Uno dei primi atti che fece fu 






‘BTgìtized by Google 



Sacra, eProtasaSec.XVI. 9$ 

di creare suo Vicario generale nello spi- 
rituale , e visitatore di tutti i conventi 
e luoghi privilegiati del regno Tom- 
maso Cromwel , figliuolo di un mani 
scalco , Zuingliano o Luterano per lo 
meno di religione , stato soldato , poi 
domestico del Volseo , divenuto confi- 
dente del Re , e con la protezione di 
Anna Bolena ,■ fatto gradatamente Baro- 
ne di Oukam , Cancelliere dell’ Ordine 
della giarettiera , Conte di Essex , gran 
Ciambellano e Segretario di Stato . Pro- 
cedette costui conformemente alle mire 
di Enrico , che voleva vendicarsi dei 
Monaci i quali sparlavano di lui , alla 
visita dei monasteri , e sopra relazioni 
vere o false degli abusi che vi erano, 
molti di questi furono soppressi , ap- 

f licandosene le rendite al Regio fisco. 

erchè poi avrebbe sembrato una con- 
traddizione T abolire P autorità Pontifi- 
cia , e il non condannar, benché morto, 
uno dei più ardenti difensori della mede- 
sima , fu fatto citare solennemente al Rcal 
tribunale S. Tommaso di Cantorberì, e 
condannatolo in contumacia , come reo 
di lesa maestà, ne furono le ceneri dis- 
perse al vento , ne fu cancellato il no» 
me dal calendario , vietato sotto pena 
della vita il celebrarne la festa e 1" inve- 
rno Xtilll. G 
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cario ; e il Re ne fece trasferire nel 
suo tesoro le ricchezze innumerabili * 
che un culto di più di trecento anni 
gli aveva consacrato . 

Con queste ricchezze e infinite altra 
della stessa natura che il Re si appro- 
priò , avrebbe potuto mantenere eserci- 
ti formidabili . Ma si vidde anche in 
questa occasione, che le spoglie dei 
santuarj non arricchirono mai nessuno; 
ed Enrico con tante ricchezze in mano , 
fu più povero dopo che prima. Ma , se 
annichilava in>tal guisa 1’ autorità Pon- 
tificia , non voleva già nel resto altera- 
re la fede difesa coi suoi scritti tanto 
solennemente , e non voleva sopra tut- 
to dar luogo a sospettare che egli du- 
bitasse della presenza reale nell’Eucari- 
stia , nè che favorisse le nuove eresie, 
le quali giornalmente andavano acqui- 
stando vigore nel regno . Contro di que- 
ste pubblicò con 1’ autorità del parla- 
mento , il quale decretò contro i con* 
traventori la pena di morte o la pri- 
gionia , un formolario di fede diviso in 
sei articoli , nel primo dei quali si sta- 
biliva la transustanziazione , nel secon- 
do la comunione sotto una sola specie, 
nel terzo il celibato dei Preti, nel quar- 
to l’osservanza dei voti, nel quinto le 
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messe particolari , e nel sesto la neces- 
sità dell’ auricular confessione , in gui- 
sa che , facendosi morire del pari chi 
negava la sua Supremazia , e i Lutera- 
ni , tutti per timore lo accettarono ; 
non eccettuato lo stesso Cranmero , il 
quale credè di dover darne e per poli- 
tica e per la dignità che sosteneva , 

1’ esempio agli altri . 

Tra queste agitazioni , mori Caterina Vow «H- 
di Aragona , illustre per la sua pietà , Caterina 
e tutta dedita alle cose celesti , per ‘J'ArJioqa 
confessione degli stessi Scismatici . Do- 
po essere stata ripudiata , aveva essa do- 
vuto ritirarsi dalla Corte , e portava il 
semplice titolo di Regina vedova di 
Galles» Scrisse prima di morire una L 
lettera molto tenera al Re , supplican- 
. dolo di riassumere sentimenti di padre 
verso la comune figliuola Maria, e sì 
dice che Enrico ne rimanesse commos- 
so , c che spedisse a salutarla in suo 
nome , benché giunto 1’ inviato la tro- 
vasse morta . Tutta la corte ebbe ordi- Annasala 
ne di farle il lutto : Anna Bolena alP Sur 
incontro ne mostrò una maligna alle- reciiBnri- 
grezza , dicendo fino a taluno che le co * 
avrebbe desiderato un fine meno glo- 
rioso : ma ne fu essa punita poco do- 
po. Libero Enrico dai rimorsi che sen- 
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tiva finché visse Caterina , non divenni 
perciò piò tranquillo , e la sua incostan* 
za in amore ne fu la cagione • S’ inva- 
ghì di Giovanna Seimour , damigella di 
onore della Regina , la quale colle arti 
medesime usate da Anna Bolena, lo con- 
dusse in breve alla necessità di sposar- 
la . Risolvè esso allora di far accusare 
di vergognosissimi eccessi quella donna 
Pinnalzamento della quale tanto aveva co- 
stato all’Inghilterra; e il facile Cranme* 
ro , che aveva cassato il matrimonio di 
Caterina , cassò anche quello di Anna , 
da cui doveva esso riconoscere quanto 
era. Fu carcerata questa infelice, pro- 
cessata dal Parlamento , e condannata a 
morire per mano del carnefice , insieme 
Coi pretesi complici delle sue dissolu- 
tezze , tra i quali si annoverava un suo 
fratello , ma senza che fossero prodotte 
prove molto chiare di quanto le si ap- 

f ioneva . Soffrì essa con gran costanza 
1 supplizio , e il giorno dopo celebrò 
Enrico le nuove nozze, riconosciute im- 
mediatamente legittime per un atto de! 
Parlamento , il quale dichiarò Lisabetta , 
partorita da Anna Bolena , figliuola illegit- 
tima , e incapace di succedere al tro- 
no , còme aveva fatto di Maria figliuo- 
la di Gaterina , dando in oltre facoltà 
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al Re di poter ordinare la propria suc- 
cessione con un semplice scritto di suo 
carattere • 

Al nuovo matrimonio seguì in breve 
la nascita di un Principe, che fu chia- nrpanort- 
mato Edoardo ; ma la nuova Regina non 
sopravvisse più di due giorni al parto, muor* <u 
felice almeno per questa parte, che non ,UM * 
diede tempo al marito di disgustarsi di 
lei , e che con una morte immatura , 
ma naturale , si sottrasse alla sorte di 
quelle che le succedettero . Quando es- 
sa fu a parte del trono , il MonachiS- 
mo , che tutt’ ora sussisteva , credè di 
dover esser lasciato più tranquillo; ma 
s’ ingannò , perchè anzi fu annichilato • 

All* annichilamento del MonachiSmo , 
thè la privava di difensori , tenne die- 
tro anche quello del culto delle imma- 
gini , prendendone il Primate e il Crom* 
wel il motivo da certe parole che ave- 
vano a tal (ine artifiziosamente fatto in- 
serire nel formolario di fede predetto . 
Professando costoro il Luteranismo, seb- 
bene in segreto per timore del Re, cer- 
cavano , ogni qualvolta lo potevano fa- 
re senza pericolo , di uniformatisi : 
ma crebbero assai più dopo la morte 
di Giovanna Seimour le speranze loro. 
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Mostrando Francesco I di pih non 
curar molto la sua lega coll’ Inghilter- 
ra , dappoiché con una tregua di die- 
ci anni conchiusa coll’ Imperatore , ave- 
va messo in sicuro le sue frontiere , 
avevano essi fatto gustar ad Enrico il 
' progetto di farsi capo della lega di 
Smalcalda, e per agevolar l’affare, ave- 
vano trattato di dargli per moglie una 
Principessa Luterana , cioè Anna sorel- 
la del Duca di Cleves allora regnante. 
VunpoM Fu conchiuso il nuovo matrimonio , da 
1 *» 1,in di cu ' tUtt0 S * P r0mettevan o il Ministro e 
il Primate in favore della riforma: pas- 
it?9* sò a Londra la Principessa; ma Enrico, 
radicate* c ^* e intanto si era innamorato di Caterina 
rina Ho- Howard» e che già si era digustato dei 
ledeschi , ai quali non aveva potuto 
far ricevere la sua religione , trovando 
poi anche Anna diversa dal ritratto che 
glie n’ era stato fatto , appena sposata- 
la, risolvè di separarsi da lei; casti- 
gando chi era stato lo strumento prin- 
cipale in procurargliela per moglie . 
Non era mancato chi avesse scoperto 
al Re la segreta protezione che il Mi- 
nistro dava ai nuovi predicatori , e gli 
erano state riferite alcune parole impru- 
denti , fuggitegli di bocca . Fu pertan- 
to arrestato CromWel , e fatto morire 
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dal Parlamento come eretico e traditor 
.dello Stato , senza neppur essere am nes- 
so a far. le difese, restando cosi vitti- 
ma di una legge * di cui era stato il 
primo autore , e che ordinava di con- 
dannare senz’ altro esame chiunque era 
accusato dal Re . 

Dopo questa punizione fu facile il cas- u c J^ e . 
sare , per mezzo di Cranmero , il ma- «■> dichia- 
trimonio della Principessa dì Cleves , la 
quale amando ciò non ostante di restar n»o deli» 
in Inghilterra , ricevè dal Re una pen- u '"'oe- 
sione di quattromila lire sterline col ti- ***• 
tolo di sorella adottiva ; e Caterina Ho- 
Ward sali al trono con giubbilo dei Cat- wtrd. 
tolici , i quali vedevano in essa una 
Regina della comunione loro. MaCran- 
mero, che per questo appunto la odia- 
va , e che sapeva tutt* ora mantenersi Smimn 
in credito, fece sottomano ricercare la 
condotta da lei tenuta prima del suo 
maritaggio , e scopertone quanto basta- 
va , rivelò ogni cosa al Re , il quale 
furibondo la fece arrestare e poi mo- 
rire , quando essa ebbe confessato an- 
che piò di quello che si voleva . Con 
lei fu pure strascinata al supplizio l’a- 
vola sua , col pretesto che , essendo in- 
formata delle dissolutezze della nipote , 
doveva rivelarle ; il che diede motivo 
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al Parlamento di far una legge * eoa 
cui si decretava la morte a chiunque* 
informato dei disordini di una Regina* 
non ne desse subito avviso alla Corte; 
a qualsivoglia giovane , la quale * non 
essendo vergine ardisse di sposare il 
Re , e indistintamente a tutti coloro i 
quali* sapendo non esser vergine colei 
che il Re volesse sposare , omettessero 
di rivelarglielo. 

Mentre Enrico proseguiva a far peri- 
re nei supplizj tanto quei cattolici che 
non si sottomettevano alle sue decisio- 
ni * quanto coloro che si scoprivano se- 
guaci di Lutero o di Zuinglio , malgra- 
do le ricchezze immense conseguite coll' 
impadronirsi dei monasteri , dei colle- 

S e degli spedali * malgrado le orribi- 
estorsioni fatte continuamente a tut- 
ti i suoi sudditi, malgrado ancora l’al- 
terazione obbrobriosa introdotta nelle 
monete , si era ridotto colle sue profu- 
sioni alla necessità di ricorrere a un 
perfettissimo e solenne fallimento , di- 
chiarandosi non solamente sciolto da 
ogni debito , ma pretendendo di pii» 
che gli si restituissero le somme:, le qua- 
li i suoi procuratori potevano aver pa- 
gato per conto suo. Ora il Parlamen- 
to , senza esserne neppure ricercato voi- 
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le concorrere colla sua autorità a giu- 
stificare la condotta del Re tanto in 
quel tempo era divenuto schiavo dei 
capricci del Principe quel corpo , pur 
destinato a frenarne il despotismo ! 

E’ vero nondimeno che Enrico Vili Guerra di 
aveva poco prima intrapreso una guer- vm'cwr* 
ra . Si era esso trovato offeso da Già- laSe0 ‘ 
corno V Re di Scozia , il quale , usci- 
to da una minorità procellosa , aveva 
rifiutato le nozze di una figliuola del 
Re d’ Inghilterra , per accettar quelle 
di una figliuola di Francesco I , morta 
la quale , aveva poi sposato una sorel- 
la dei Duchi di Guisa . Ciò non ostan- 
te non ne aveva fatto risentimento, la- 
sciando in pace lo Scozzese il quale , 
fedelissimo alla Comunione Romana , e 
guidato dai consiglj del Cardinale Ar- 
civescovo di S. Andrea , .attese a frenar 
il Calvinismo , che aveva fatto rapidis- 
simi progressi nella Scozia , alienando 
perciò da se una parte della nobiltà , 
massimamente quando ebbe fatto mori- 
re il figliuolo del Duca di Albania , • 
stato già suo tutore. S’invogliò col tem- ' 
po Enrico di levar la Scozia dall’ ubbi- 
dienza del Pontefice , e di render Gia- 
como suo imitatore , e dopo alcune pra- 
tiche , convenne di aver con lui un abr 
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filtrici ten boccamento » Si trovò il Re d’ Inghit* 
durre 1 " te terra al luogo prefisso ; ma non vi com* 
iterato .' n P arve q ue M° di Scozia, avendogli l’Ar- 
civescovo di S. Andrea , a cui erano 
note le intenzioni di Enrico * fatto ere* 
j dere che non poteva senza peccato par* 
pelato dal lamentare con uno scismatico . Sdegna* 
te* «Vdl* t0 *^ ora P er questo nuovo affronto En* 
eh.»* n rico , dichiarò la guerra alla Scozia , 
dandone la condotta al Duca di Norfolk 
zio di Caterina Howard , il quale con 
tutti i suoi meriti , non aveva potuto 
ottener la grazia della nipore . Entrò 
questo Capitano con un potente eserci- 
to nella Scozia , fugando le truppe di 
Giacomo, al quale aveva l’Arcivesco- 
vo promesso sicura la vittoria , ed il 
quale , arrabbiato della sua disfatta , 
mori poco dopo , lasciando la corona 
ad uba figliuola , partoritagli otto gior- 
ni prima da Maria di Lorena sua con- 
sorte . Trascurò poi il Re d’ Inghilter- 
ra i suoi vantaggi , e amò meglio con- 
ceder la pace agli Scozzesi che termi- 
cenerosi- nare di sottometterli . Anzi , rimandò 
HdiEnrl. liberi senza riscatto i prigionieri, do- 
po essersi fatto promettere che a tutto 
potere si sarebbero adoprati per far ri- 
uscire il matrimonio della Regina fan- 
ciulla eoo Edoardo Principe di Galles, 
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affine di unire in perpetuo i due regni; 
il che poi non ebbe effetto , avendo 
Maria sposato Francesco Deifino di Fran- 
cia , e non essendosi uniti i due regni 
se non quando dopo Lisabetta , Giaco- 
mo VI Re di Scozia salì sul trono d’ In- 
ghilterra . 

Appena terminata questa guerra , ne 
fu intrapresa un’ altra di maggior rilie- 
vo contro la Francia , e ne prese En- 
rico il pretesto dai motteggi usciti di 
bocca pubblicamente a Francesco I so- 
pra i frequenti Suoi matrimonj ; dall’ 
aver questo Re mancato alla promessa 
di negar l’ubbidienza al Papa, e dagl’ 
impedimenti incontrati nella conclusio- 
ne del matrimonio di Maria Stuarda 
con Edoardo , i quali si attribuivano an- 
eli’ essi a Francesco . Avvertito Carlo V 
dai salariati che aveva nel Consiglio , 
delle disposizioni del Re d’ Inghilterra , 
in tempo che esso si trovava molestato 
fieramente dai Protestanti in Alemagna, 
dal Papa in Italia, c dal Re di Fran- 
cia il quale con cinque eserciti minac- 
ciava da ogni parte gli Stati Austriaci , 
non fu pigro a prevalersene , per for- 
mar una lega offensiva e difensiva con 
Enrico , il quale rimosse dal canto suo 
un ostacolo che poteva rendere meno 
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perfetta la loro riconciliazione , asse* 
gnando una porzione della sua eredità 
alla Principessa Maria , natagli da Ca- 
Sesto m»- terina di Aragona. Ma precedè agli ap- 
«UEoiicof parecchj di questa guerra «in sesto ma» 
trimonio , contratto dal Re con Cate- 
rina Parr, vedova del Lord Latimer, 
col quale esso avverò il prognostico , 
fatto già per ischerzo , che non avreb- 
be più sposato altro che vedove , non 
■" essendo probabile che alcuna donzella 
volesse più esporsi ai dubbj cjle si po- 
tevano sollevare sopra la sua verginità. 

L’unica potenza capace di frastorna* 
re con una diversione i disegni del Re 
contro la Francia era la Scozia : ma 
Enrico ebbe la sorte di trovare nel Con- 
te di Lenox chi lo liberò da ogni ti- 
more da quella parte ; perchè costui il 
quale , dopo essersi veduta togliere da 
- / un competitore la reggenza a cui aspi- 
rava nella minorità della Regina Maria, 
si era ritirato in Inghilterra, colse poi 
questa occasione per fare le sue ven- 
dette , desolando le frontiere della Sco- 
zia , mentre le forze Inglesi operavano 
altrove di concerto con quelle dell’ Im- 
peratore . Ciò non ostante , anche que- 
sta guerra fini come le altre , c non fa 
utile se non a Carlo V , il quale , ri* 
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dotto che ebbe il nemico a quei termi- 
ni che si era proposto , fece la pace 
colla Francia. Enrico Vili, abbandona- F«u pac e 
to dal suo alleato , dovè levar 1* assedio 
da Montreuil , e si pacificò anche esso 
con ritenersi Bologna per otto anni , 
e obbligarsi a restituirla dopo questo 
termine, mediante lo sborso di ottocen- . 
tornila scudi d’ oro . La pubblicazione si *^ 6 ' 
di questa pace in Inghilterra ebbe la 
singolarità che, avendo il Clero porta- ' n p a r ™*|$ 
to tutti i vasi preziosi , e gli ornamen- deiucwe. 
ti della Chiesa nella processione ordì* M * 
nata , per rendere solenni grazie a Dio , 
il Re fece riporre nel suo tesoro tutte 
quelle ricchezze , senza addurne altra 
ragione che la sua volontà . 

Questa fu 1 ’ ultima delle imprese fat- 
te da Enrico fuori del regno . Nel ri- 
manente del suo governo , che fu assai 
• breve , ad altro piò non attese che a 
raccoglier tributi e ad ordinare suppli- 
zi . Un’ ulcere venutagli in una gamba, ultime * 
c una specie d’idropisia, in cui dege- Se» 
nerò la sua pinguedine , Io resero sem- 
pre piò iracondo , e le fazioni nelle 
■quali vedeva divisa la Corte , lo resero 
sempre piò diffidente . Moltissimi per- 
dettero perciò la vita , e niuno quasi 
vi fu che non si trovasse in procinto 
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di perderla . Cranmero , accusato dalia 
fazione Cattolica di essere Luterano 
come lo era , fu per essere processato , 
nè si salvò se non con costringere a 
forza di lagrime e di viltà il Re a ri- 
vocare P ordine dato contro di lui . 
Più spiritosamente si liberò da un so- 
migliante rischio (^aterina Parr . Aman- 
dola molto Enrico le aveva permesso 
più volte di disputar seco in materia 
di religione, e di pigliar talora la di- 
fesa dei Protestanti ; ma finalmente era 
venuto in sospetto che fosse di quel- 
la religione che essa difendeva così be- 
ne . Lo confidò al Vescovo di Vince- 
ster , il quale lo confermò nel sospet- 
to , e ottenne un ordine di prendere 
informazione contro di lei . Ma essen- 
dosi smarrita la carta che lo contene- 
va, ed avendola avuta la Regina nelle 
mani , si portò essa incontanente dal 
Re con un’aspetto gioviale , quasi che 
nulla sapesse di quanto si tramava , e 
provocandola il marito ai soliti discor- 
si , gli rispose che , essendo la donna 
stata creata , per istar sottomessa all* 
uomo , e per esserne istruita , da lui 
doveva per conseguenza imparare ciò 
che doveva credere • Pigliando quindi 
motivo dalle repliche amare del Re di 
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scusarsi dell’ ardire avuto in addietro 
di disputare con lui , gli si mostrò pie- 
na di tanta sommissione , e di ossequio 
cosi perfetto a tutte le sue opinioni in 
materia di fede , che lo placò in mo- 
do , che parti da lui ricolma di carez- 
ze , e pienamente giustificata . Lo stes- 
so famoso Duca di Norfolk , il quale 
aveva rcnduto tanti servizi allo Stato , 
ed il quale, per una fedeltà inalterabi- 
le , e per una irriprensibile condotta 
era sempre stato rispettato da Enrico , 
si vidde in fine esposto alla sua cru- 
deltà . 1 nemici fattigli dal proprio me- 
rito , per desiderio di perderlo , accu- 
sarono suo figliuolo di aspirare al tro- 
no , e di volere sposare la Principessa 
Maria, e ciò bastò per rendere il fi- 

S liuolo e il padre colpevoli agli occhj 
el Re . Li condannò entrambi il Par- 
lamento , e fu subito decapitato il fi- 
gliuolo , come piò reo; ma la morte di 
Enrico salvò al padre la vita • 

Morì questo Principe la notte tra i 
28 e i 29 di Gennajo dell’ anno 1547 , 
dopo qver dettato un testamento , con 
cui chiamava al soglio il Principe Edoar- 
do , e in mancanza di Edoardo , o del- 
ia sua posterità , Maria figliuola di Ca- 
terina di Aragona , e dopo questa , Li* 
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sabetta , natagli dall’ infelice Anna Bo* 
lena , vietando a queste Principesse di 
prendere un marito contro il parere e 
1’ assenso dei suoi esecutori testamenti- 
r j , sotto pena di perdere le ragioni lo- 
ro al trono. Dopo tutti costoro * chia- 
mava poi i nipoti e le nipoti sue ; ma 
in un ordine contrario alla natura , 
poiché la Casa di Scoria , discesa da 
una sorella primogenita , era posposta a 
due altre Case Inglesi , procedenti da 
sorelle cadette . 

EDOARDO VI.. 

«<47- A veva il nuovo Re appena dieci 
r!ori l *a m di ann * » onde se lo Stato non diventò piò 
tdcanio é felice , procedette questo piò dai suoi 
STJSS Ministri che da lui . Gli aveva Enri- 
«uoii. , co vili dato sedici tutori, tutti con 
titolo di Reggenti , e con ugual pote- 
re , e per dirigere questi Reggenti , ave- 
va in oltre costituito dodici Consiglie- 
ri , quasi colle prerogative medesime . 

Tod>i<n Una simile disposizione introduceva una 
"afianuo- forma di governo così assurda , e sog- 
v* fermi getta a tanti inconvenienti, che i mem- 
t ,ò. R0Vet ' bri stessi della Reggenza e del Consi- 
glio la mutarono subito , eleggendo un 
Protettore che avesse la direzion prin ; 
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cìpale degli affari , e la custodia del 
giovane Re. Fu questi il LordSeimour, 
che fu ancora fatto Duca di Sommer- 
set . Era esso zio materno del Re , ed 
aveva un fratello che fu decorato* della 
carica di grande Ammiraglio • Sposò 
quest’ultimo la Regina vedova Cateri- 
na Parr , e crebbe con ciò in credito e 
in ambizione . Due cose fissarono poi 
subito l’attenzione del nuovo ministe- 
ro , la riforma della religione alla nuo* 
va moda , c la guerra di Scozia . 

La prima non incontrò piò ostacolo 
nessuno , dappoiché 1’ autorità si trovò 
tutta in mano di fautori del Protestan- 
tismo . Cranmero il quale sotto Euri* 
co Vili era andato ritenuto per timore 
di perder la testa sopra un palco , non 
avendo piò chi lo ritenesse , ed essendo 
divenuto piò potente che mai , si di-r 
chiarò apertamente per quelle opinioni 
che favorivano il suo libertinaggio , e 
la sua inclinazione alle novità . Chiamò 
esso dall’ Alemagna un numero grande 
di celebri Ministri , fece dar loro dal- 
la Corte benefizj e pensioni ; le catte- 
dre stesse furono riempiute di questi 
stranieri , e in poco tempo ne segui la 
rovina totale del 1 culto Cattolico , e il 
trionfo della religion Luterana* 11 Par* 
Tomo XXlll H 
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lamento , non meno schiavo del Protet- 
tote di quello che lo fosse stato del 
He Enrico , cassò e annullò i sei arti* 
coli dei quali parlammo , e fu perfe- 
zionata la riforma con la pubblicazio- 
ne di ua libro di liturgia che ne pre- 
scriveva i dogmi e la disciplina , e por- 
tava in fronte il nome di Edoardo . Fu- 
rono carcerati i Vescovi che ricusaro- 
no di accettare i nuovi stabilimenti ; 
ma la persecuzione non si ristrinse sol- 
tanto ai sostenitori della credenza Cat- 
tolica , si estese ancora e piò rigidamen- 
te contro gli Anabatisti , i quali , in- 
sieme con tutti gli altri Novatori , si 
erano iutrodotti nell’Inghilterra. 

Guerr* Quanto alla guerra di Scozia , nac- 
eoiu s«o- q ue e$sa j a jj a costanza con cu j ] a Reg- 
genza di quel regno , dipendente affat- 
to dai consigli della Corte di Francia 
e dai Duchi di Guisa , rendeva inutili 
le domande che il Ministero Inglese pro- 
seguiva a fare , perchè si stabilisse il 
matrimonio di Maria Stuarda col Ro 
Edoardo Ne prese dapprincipio la con- 
dotta il Protettore medesimo, e con 
un esercito di dieciotto mila uomini ri- 
portò una vittoria segnalata sopra gli 
Scozzesi , i quali erano superiori agl* 
Inglesi del doppio - Ma meutre esso si 
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trovava in procinto di costringere il 
Consiglio di Scoria a sottomettersi a 
quello d’Inghilterra, dovè ritornarsene 
a Londra dopo sedici soli giorni di 
campagna . Dopo la sua partenza dall’ 
esercito , si riebbero gli Scozzesi dall’ 
avvilimento, in cui erano caduti per la 
sofferta disfatta, e implorarono 1* assi- 
stenza della Francia , che inviò loro / 

seimila uomini, il qual soccorso li po. 
se in istato di far passare in Francia la 
giovane Regina , che era il soggetto , 
o il pretesto della guerra, e di resiste* 
re agl’ Inglesi, i quali rovinarono la pro- 
pria flotta con isbarchi c tentativi , ren- 
duti sempre infruttuosi dalla incapacità 
di chi li comandava c dalla vigilanza 
dei nemici. 

Motivo del sollecito ritorno del Pro- Gare di 
tettore era la divisione insorta nella sua &£n c 'Iilo 
famiglia , per l’ambizione della propria •**«>• 
moglie , e di quella del fratello . Pre- 
tendeva la prima di avprc la preceden- 
za sopra la cognau , sostenendo che , 
essendo suo marito rivestito della pri- 
ma dignità dello Stato , doveva essa 
godere tra le Dame quelle distinzioni , 
che cssp godeva tra 1 Signori. Quella 
dell’Ammiraglio all'incontro allegava in 
favor proprio la sua qualità di Regina 
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la quale non aveva potuto perdere coffe 
nuove sue nozze . Entrambe poi erano 
sostenute nelle loro pretensioni dai ma- 
riti ; ma il peggio era che V Ammira- 
glio invidiava l’ elevazione e la poten- 
za del fratello , e manifestamente aspi- 
rava a levargli non meno la confiden- 
za del Re che il ministero. Per qual- 
che tempo le minaccie ne sospesero le 
macchinazioni , e gli amici comuni si 
lusingarono di aver 'insieme riconciliato 
i due fratelli: ma non andò molto che, 
rinunziando l’ Ammiraglio ai proprj in- 
teressi e alla fedeltà giurata e mac- 
chinando peggio di prima , il Protetto- 
re infuriato provvidde alla propria si- 
curezza con farlo arrestare-, e condan- 
nare da giudici subornati ad essere de- 
capitato , senza dargli luogo a fare le 
sue difese . 

L’ affare della riforma intanto non pro- 
cedeva dappertutto con quella prosperi- 
tà che avrebbero desiderato i suoi pro- 
motori . I popoli non sapevano indursi 
ancora a non avere nè Preti , nè Frati , 
ed essendovi molti di questi sparsi tut- 
tora in tutto il regno, è chiaro che do- 
vevano mantenervi il partito loro, man- 
tenendovi con le loro predicazioni il ve- 
ro culto. Dei seguaci di questo si for- 
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Ri?) un esercito considerabile, che mar- 
ciò per sorprendere la città di Excester. 
Ma il Lord Russe] lo assalì prima che 
vi si accostasse , c lo disfece , mentre 
il Conte di Varvik faceva lo stesso con- 
tro gli altri sollevati nella provincia di 
Norfolk. Non era contuttoché tranquil- 
lo il governo, perchè, mentre le armi 
Inglesi nella Scozia erano ridotte a star- 
sene sulla semplice difensiva , vedeva 
benissimo per una parte, che Enrico li 
Re di Francia disegnava di ricuperar Bo- 
logna alla sua corona , e per l’altra , l’im- 
possibilità d’ inviar eserciti potenti in 
tscozia , e nella Piccardia , a cagione 
del pessimo stato a cui si trovavano 
ridotte le finanze. Non restando per- 
tanto altro partito da prendere in tale 
circostanza , se non quello di formare 
un accomodamento con un nemico , per 
meglio poter resistere all’altro, propo- 
se il Protettore la restituzione di Bolo- 
gna , per base di quel trattato che sì 
doveva intavolar colla Francia. 

Fu questa proposizione la sua rovina . 
La impugnarono i membri principali del 
Consiglio, ma più di tutti il Contedi 
Varvik, uomo di vasti pensieri, stima- 
tissimo dai grandi , dal popolo, e dal- 
la soldatesca , geloso in Oltre delia gran- 
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dezza del Sommerset, e che faceva <??- 
segno , giacché si era questi privato di 
un valido sostegno con far morire il 
fratello, di spogliarlo del Protettorato. 
Esso ne venne a capo allora , e tanti 
sospetti fece concepire al giovane Mo- 
narca , che questo Principe , senza co- 
noscere a fondo tutti quei raggiri , sot- 
toscrisse l’ordine dell’arresto dello zio, 
il quale nou usci poi dalla torre , sé 
non per vivere da privato , finché il suo 
emolo si trovasse potente a sufficienza 
per farlo condannare a morte . Quel che 
v’ha di più strana in tutto questo si è 
il vedere che questo stesso Conte di 
Varvik fu poi quello, che contribuì mag- 
giormente alla pace cdn la Francia , e 
alla restituzione di Bologna , riducendo 
eziandio la somma pattuita già da Frati- 
cesco I con Enrico Vili a soli quattro- 
cento mila scudi d’oro, da sborsarsi in 
due volte . 

Dopo la disgrazia dèi Duca di Som- 
merset , crebbe sempre più il credito 
del Varvik . Si fece esso creare dal Re 
Duca di Nortumberland , è divenne pri- 
mo Ministro , C arbitro di tutto , sen- 
za prendere il titolo di Protettore . Ma 
perchè non poteva lusingarsi di conser- 
vare il favore a cui era salito, se vive- 
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*a lo aio di Edoardo , lo fece accusa- 
re, e condannare, sema permettergli di 
giustificarsi , costringendo quindi il Re 
pupillo a sottoscrivere la sentenza » Si 
vidde dunque un Protettore del regno 
perder la testa sopra Un palco , senza 
esser compianto , a cagione della sua al- 
terigia , della crudeltà usata verso il 
fratello, e della sfacciataggine avuta di 
fabbricarsi in mezzo ai disordini del re- 
gno, e alle stragi che faceva in Londra 
un morbo epidemico , un palazzo ma- 
gnifico colle rovine delle case Vescovi- 
li , e colle rendite già rapite ai Pre- 
lati , ed ai capitoli . Nè fu già egli la 
S0I3 vìttima immolata dal Varwik alla 
propria ambizione , ma ebbe per com- 
pagni nel supplizio parecchj altri si- 
gnori . 

Ma qu\ non ebbe fine la violenza del 
nuovo Duca di Nortuntberland . Voleva 
esso procurar lo scettro alla propria fa- 
miglia ; e questo suo disegno non si 
manifestò , se non quando fece sposare 
a suo figliuolo Giovanna Grey , figliuo- 
la primogenita del Duca di Soffolk , e 
di Francesca di Brandone, chiamata dal 
testamento di Enrico Vili alla corona 
dopo Lisabetta . Aveva intanto fatto da- 
te, per quanto si pretende, all’infelice 
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Edoardo un veleno lento che , resister*»' 
do a quanti rimedj gli furono sommini- 
strati , andò a poco a poco consuman- 
do questo Principe, il quale cessò di 
vivere nel giorno sei di Luglio dell’an- 
no 1553» Nel tempo della sua malattia* 
fu esso udito deplorar piò volte le sue 
disgrazie , rammaricandosi della debo- 
lezza avuta di far morire i due suoi 
zii; ma piò ancora di non aver potuto 
perfezionar del tutto la riforma, di cui, 
per 1 * educazioue avuta , era zelantissimo * 
Sapeva benissimo, che Maria sua sorel- 
la avrebbe fatto ogni sforzo per distrug- 
gerla , e questo pensiero lo aveva fatto 
acconsentire poco prima di render lo 
spirito a nominar crede del trono Gio- 
vanna Grey , per istanza del Nortum- 
berland , il quale si lusingava di far poi 
valere questa nomina, in virtò della fa- 
coltà data già dal Parlamento a Enri- 
co Vili di disporre della successione , 
facoltà che , non essendo stata avoca- 
ta , doveva supporsi passata dal padre 
nel figliuolo» 

MARIA. 

^j^on èrano in Londra le due sorelle 
di huoardo VI quando mori questo Pria- 


\ 


Sacra } e Profana Sec. XVI, 119 

cipe; ma ve le chiamò subito l’astuto 
Duca di Nortumberland in nome del Re 
medesimo , di cui procurava di celar 
loro la morte . Una lettera del Conte 
di Arondel , ricevuta da Maria per istra- 
da , la istruì dello stato delle cose; on 
de ritornando indietro , passò con sol- 
lecitudine nella provincia di Suffolch, do- 
ve era molto amata , e dove il Duca era 
universalmente abborrito ; quivi, ecci- 
tandosi dai suoi partigiani una rivolu- 
zione , fu proclamata Regina d’ Inghil- 
terra, ed accorse poi da molte parti la 
nobiltà a renderle omaggio. 

Non era intanto stato difficile al Du- 
ca di Nortumbe/land, padrone di Lon- 
dra e del consiglio , il far riconoscere 
e proclamare nei primi momenti la nuo- 
ra . Ma si sconcertò al sentire quanto era 
accaduto altrove , e che Maria marcia- 
va alla volta della capitale con un eser- 
cito. Raccolse subito anch’esso seimila 
uomini , e uscì in campagna , volendo 
farla allontanare , prima che le si ag- 
giungessero nuove forze. Questa risolu- 
zione gli fece perder Londra , dove 
prevalendo incontanente la fazione con- 
traria, Giovanna Grey fu ritenuta pri- 
gioniera nella torre , in cui , seconda 
l’usanza dimorava , finchò venisse il gior- 
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no destinato alla sua incoronazione . Do- 
veva il Duca unirsi nel cammino ad al» 
tri quattromila uomini , comandati dal 
Lord Hastings; ma riseppe ancora che 
questo Comandante si era dichiarato 
per Maria ; e per colmo di disavventu- 
ra finalmente , le truppe che aveva se- 
co lo abbandonarono , e corsero ad in- 
grossare le genti della medesima . Dis- 
he?T»na m é P crat0 allora , volò a Cambridge , e da- 
vimo. su ti ivi ordini per la proclamazione di 
Maria, fu veduto frammischiarsi in quel- 
la funzione alla plebe , e imitarne i tras- 
porti di allegrezza : ma questo eccesso 
deplorabile di viltà non lo liberò dal 
castigo . Fu arrestato con tutta la sua 
famiglia , e caricato di catene , mentre 
Maria $’ incamminava rapidamente a Lon» 
-* dra per occupare un trono che niuno 
piò le contrastava . 

Vi entrò essa fra le acclamazioni, c 
Mariane vi fu solennemente incoronata . Non in- 
rljViS»! cru dell P er allora contro Giovanna Grey , 
Mare il e si contentò di tenerla rinchiusa , ma 
fece decapitare il Duca di Nortumber- 
land, il quale pochi compiansero, e due 
altri signori che erano stati onorati del 
suo favore • Mutò immediatamente tot- 
| to il governo , e si viddero i Vescovi ^ 

• * già imprigionati per la fede , ritornar 
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liberi alle loro sedi , e riempiuta la tor- 
re di tutti i Protestanti piti illustri . 

Un nuovo Parlamento annullò la sen- 
tenza del primo divorilo, e proibì Puf- 
fiiiatura in lingua volgare , ordinando 
che si facesse come prima della rifor- 
ma in lingua Latina • ^ Riforme 

Erano questi i semplici preliminari di ^“r*. 
quanto disegnava Maria» Essa che, vi- Ma. 
vente il fratello , aveva manifestamente ' 
professato la fede Cattolica senza curar- 
si nè delle leggi che erano state fatte , 
nè dei Ministri che ne volevano l’os- 
servanza, voleva ricondurre il regno all’ 

«litica credenza , e cancellare ogni ben- 
ché minimo vestigio di quelle mutazio- 
ni che Enrico ed Edoardo avevano in- 
trodotto nella religione . Carlo V , a Sp*»* K. 
cui comunicò le sue intenzioni, perchè SSoi«^»U 
più di ogni altro poteva 2jutarla coi c»«io v . 
fatti e coi consiglj , le propose , co- 
me un mezzo infallibile di riuscire nel- 
la disegnata impresa , di prendere per 
marito Filippo suo figliuolo allora ve- 
dovo , e la Regina accettò la proposta . 
Veramente non poteva immaginarsi per ^ 
lei matrimonio piò illustre di questo : ai*n f in’ 
ma siccome era più confacente alle sue „ 

mire che al genio della nazione, fu da punisco* 
questa altamente disapprovato, e diede 
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luogo a una ribellione, capi della qua- 
le erano il Duca di Suffolk padre di 
Giovanna Grey , c un altro Gentiluo- 
mo detto Tommaso Wial . Persuaso que- 
st’ultimo che la capitale desiderasse 
ardentemente di scuotere il giogo , si 
accostò con una banda di armati a una 
delle porte, la quale credeva di trovare 
aperta , e trovò chiusa , nè vedendo 
comparire , secondo P intelligenza , i 
congiurati di dentro, volle ritirarsi, ma 
indarno . Essendo già stati occupati i 
posti che si era lasciato alle spalle, fu 
assalito , abbandonato dai suoi segua- 
ci , preso , e fatto morire . Toccò al 
Duca di Suffolk* la stessa sorte, nè qu\ 
si fermò la vendetta delia Regina; ma 
Cicvjmn* P er prevenire quanto poteva tentarsi io 
Grryède- appresso a favore di Giovanna Grey, 
capota, j a SU pp 0Se complice del delitto pater- - 
no , e le fece troncar il capo. 

Arrivo A questi tragici spettacoli seguirono 
deli Arci- le feste prodotte dall’arrivo di Filippo 
JLpr> »n* che i fatto di Napoli e Duca di 
Londra. Milano, veniva a consumare il suo ma- 
trimonio con Maria . Ma la sua pre- 
senza altro non fece che accrescere quell* 
odio che già gli portavano gl’inglesi, 
i quili , gelosissimi della loro libertà 
- - e avvezzi ad aver Sovrani affabili e po- 

• „ A * . . • * 
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polari , non potevano sopportare la se- 
rietà e la gravità Spagnuola . Ciò non 
ostante il suo soggiorno in Londra sal- 
vò la vita a parecchie persone , per le 
quali impetrò grazia dalla moglie , e a 
richiesta di Filippo fu rimessa in liber- 
tà anche Lisabetta , che la sorella , in- 

P elosita del merito superiore di questa 
rincipessa , e dell’affetto che il popo- 
lo le mostrava , aveva fatto imprigiona- 
re sotto mendicati pretesti . Non molto 
dopo giunse ancora il Cardinal Polo , 
spedito da Giulio III, in qualità di Le- 
gato della santa Sede , per dar l’ ultima 
mano alla riconciliazione della chiesa 
Anglicana con la Romana , la quale fu 
fatta con pubblica solenne cerimonia , 
non sapendo il Parlamento opporsi ai 
desiderj della Regina, e riabbracciando 
il culto Cattolico con quella stessa fa- 
cilità , con cui vi aveva prima rinun- 
ziato . 

Dopo tali principi , era chiarò che non 
dovevano gli eretici goder quella pace 
di cui, nel tempo della loro prosperità, 
non avevano lasciato godere i Cattoli- 
ci, e non andò molto che fu eretto un 
tribunale di giustizia a fine di severa- 
mente punirli, qualora ostinati rimanes- 
sero nei loro errori , o dopo avervi ri- 
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nunziato ritornassero ad abbracciarli 
Capo di questa Corte suprema fu allo* 
ra fatto il celebre Gardiner, il quale, 
per la vera religione , e per altri mo- 
tivi ancora, aveva in addietro scampa- 
to appena la vita , ed il quale era sta- 
to innalzato dalla Regina alla carica di 
Gran Cancelliere del regno ; ma tra i 
moltissimi che perirono per la loro osti- 
nazione nelle fiamme, il più famoso di 
tutti fu quel Granulerò Arcivescovo di 
Cantorberì , che sotto i due precedenti 
regni aveva fatto così gran figura. Car- 
cerato costui già molto innanzi , era sta- 
to lasciato in vita , o perchè fosse spet- 
tatore della rovina di un edifizio, acuì 
tanto aveva contribuito, o per la spe- 
ranza che s’inducesse a una ritrattazio- 
ne , la quale coprisse di obbrobrio lui 
e i suoi seguaci , come in fatti seguì , 
stancandosi egli forse della lunghezza 
della prigionia, o lusingandosi eziandio 
del perdono . Ma è vero ancora che , 
quando si vidde come recidivo comiot? 
to al rogo, rivocò pubblicamente la sua 
ritrattazione , detestando la propria de : 
bolezza , e morendo poi con affettata 
intrepidezza . 

La determinazione presa da Carlo V 
di rinunziare il governo dei vasti suoi . 
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dominj , fece che richiamasse da Lon- 
dra nei Paesi Bassi il figliuolo . Parti 
pertanto Filippo dall’ Inghilterra , senza 
provare alcun rincrescimento nell’ ab* 
bandonar un paese, dove non era ama- 
to , e una moglie più vecchia di lui , 
poco avvenente, stenle, e fastidiosa. 
N011 ostante questo abbandono, dichia- 
rò Maria a sua istanza la guerra alla 
Francia, allorché questa, per maneggio 
dei Caraffa , ruppe la tregua coachiusa 
già con Carlo V ; ma essa non riportò 
da questa sua dichiarazione altro che 
danno, e disonore, avendole il Duca di 
Guisa in quindici- giorni di assedio tol- 
to Calais, che di tutto era sprovvedu- 
ta , per colpa del consìglio d’ Inghilter- 
ra , che fece sempre poco conto degli 
avvisi dati dal Governatore di quella 
piazza . Qpcsto fatale accidente che fi- 
ni di privar V Inghilterra di quella in- 
fluenza che aveva fino a quel punto 
avuto negli affari dell’ Europa , e che 
non riacquistò se non gran tempo do- 
po con la superiorità della sua mari- 
na e con la profonda pratica del com- 
mercio, fini di rendere la Regina odio- 
sa alla nazione , e a se medesima , in 
guisa che , per Io disgusto che ne pro- 
vò, si sconcertò affatto la sua già non 
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poco alterata salute , e cadde in una 
mortale idropisia , la quale pose fine al 
suo regno nel giorno diciassette di No- 
vembre del 1558, nell’anno quarantesi- 
moterzo di sua età . 

Sedici sole ore le sopravvisse il Car- 
dinal Rcginaldo Polo ; ed è probabile , 
che il preveder qual rovina soprastava 
al ristabilimento della vera religione in 
cui aveva esso avuto tanta parte, affret- 
tasse la morte a un Porporato il quale, 
per esser uno dei più dotti e più vir- 
tuosi Prelati del tempo suo , si meritò 
tanti elogj dagli scrittori dell’ una e dell* 
altra comunione» 

LISABETT A. 

JP otevano i diritti di Lisabetta incon- 
trar qualche ostacolo per patte di Maria 
Stuarda Regina di Scozia , e di Fran- 
cesca di Suffolk , nata da Maria vedova 
di Lodovico XII , la quale si era con- 
giunta in seconde nozze col Gentiluomo 
Brandone , fatto poi Duca di Suffolk : 
ma non avendo quest’ ultima chi la so- 
stenesse , ed essendo l’altra considerata 
come decaduta dalle sue ragioni , pel 
matrimonio effettuato col Delfino di 
Francia 1 Lisabetta, che possedeva l*af» 
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Petto della nazione , e che aveva in suo 
favore il concorso del Parlamento, sali 
senza opposizioni al trono d’ Inghilter- 
ra , c fu incoronata. Si formò essa in- 
contanente un consiglio di persone di 
gran capacità , e prese con queste a di- 
saminare ciò che più si convenisse alia 
propria sicurezza , sia riguardo a! go- 
verno interiore dello stato , sia riguar- 
do alla condotta da tenersi colle estere 
potenze. 

Quanto al primo punto , ben veggen- 
do che , finché stessero divisi gli ani- 
mi in materia di religione, tra l’anti- 
ca, la media inventata da Enrico Vili, 
eia riformata intrqdotta da Edoardo VI, 
pon sarebbe mancato il fomento alle sol- 
levazioni nel regno , deliberò di tolle- 
rarvi solamente P ultima. Era essa a ciò 
indotta non solo dalla propria inclina- 
zione, essendosi sempre mantenuta pro- 
testante , benché si fingesse Cattolica 
sotto il governo di Maria; ma dal de- 
siderio di vendicarsi dei disprezzi , e 
mali .trattamenti che supponeva a se 
fatti da Papa Paolo IV , il quale dove- 
va certo riguardarla come illegittima , e 
dalla brama di richiamare alle smunte 
finanze le innumerabili restituzioni fatte 
dalla sorella alle chiese. Confermò per- 
Turno XXUL I 
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tanto dapprincipio tutte le cerimonie de! 
rito Romano , eccettuandone 1’ elevazio- ! 
ne dell’ ostia nel sagrifizio della messa, 
con che lasciava ai Cattolici gran parte 
della superiorità loro , e faceva conce- 
pire ai riformati maggiori speranze per 
l’avvenire: ma quando poi ebbe forma- 
to un nuovo Parlamento , perfezionò la 
cosa , facendo abolire onninamente le leg- 
gi fatte dal Parlamento della Regina Ma- 
ria , rimettere in vigore la liturgia di; 
Edoardo, e unire alla corona la proprie, 
tà di tutti i beni Ecclesiastici, annetten- 
dovi ancora di nuovo la supremazia per- 
petua, a cui Maria aveva solennemente 
rinunziato, e formando, di piò, decreti 
irrivocabili intorno al matrimonio dei- 
Preti, all’amovibilità dei Vescovi, alla 
diminuzione def numero dei Sacramenti * 
all’ obbligo di recitare l’uffizio divino 
in lingua volgare, e a molti altri punti 
di disciplina . Gravissimi furono per par- 
te dei Cattolici i -ficlami, e non si la- 
sciò di mettere in derisione la suprema- 
zia Ecclesiastica di una femmina . Ma 
trovandosi la maggior parte dei benefi- 
ziati piò affezionata alle sue entrate che 
alla religione , quasi tutti superarono 
gli scrupoli , e di novemiia e quattro- 
conto , ood’era composto tutto il Cleoz 
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d’Inghilterra, dugento appena tra Ve- 
scovi ed altri d’ lnferior grado ebbero 
la fortezza di preferire 1* esilio al pos- 
sesso dei titoli e beni loro. 

Nel rimanente , si applicò Lisabetta 
a procacciarsi 1* affetto dei popoli , e 
persuasa che oiuna cosa fosse tanto odio- 
sa quanto 1* aggravarli senza necessità , 
stabili per base della sua amministra- 
zione una economia scrupolosa , in gui- 
sa che non si vidde più sotto di lei 
nessuua di quelle spese superflue , o di 
quelle funeste liberalità , le quali dai 
cortigiani , in vantaggio dei quali ri- 
dondano , si onorano del bel nome di 
magnificenza e di generosità . Volle poi 
che a tutti si rendesse quella giustizia 
distributiva che è 1* unico legame che 
tiene i sudditi uniti al Principe ; e per- 
chè ne fosse sempre uguale il corso , 
formò di concerto col Parlamento , un 
corpo di costituzioni , abrogando tutte 
le abusive consuetudini , che il disprez- 
zo delle antiche leggi , e la calamità 
dei teiqpi avevano introdotto . 

Riguardo agli affari stranieri , era som- 
mamente critica la sua situazione , ve- 
dendosi per una parte ricercata in ma- 
trimonio da Filippo li, il quale faceva 
capire che non sarebbe andato irogu; 
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nito un rifiuto , e trovandosi per 1* al- 
tra , in guerra colla Francia , la quale 
dopo l’acquisto di Calais , poteva spin- 
ger più oltre la sua vendetta - In tali 
circostanze , e nel bisogno assoluto in 
cui era il regno di qualche respiro , 
almen passeggero , abbracciò essa quel 
partito che , sebbene poco glorioso , 
ciò non ostante era necessario . Con 
addurre ora gli scrupoli della propria 
coscienza , e ora le difficoltà che dopo 
le cose accadute si sarebbero incontra- 
te nell’ impetrare le dispense Pontificie, 
Stancò per modo l’ impo tunità deli’odia- 
to Re di Spagna , che questo Principe 
conchiuse in fine per dispetto da se so- 
lo il trattato di Castel Cambr“sis , sen- 
za curar punto gl’interessi dell’ Inghil- 
terra ; e poco dopo anch’ essa aderì al- 
la stessa pace , senza lusingarsi che aves- 
se a durar molto ; ma si formò perciò 
appunto un nuovo sistema di condotta , 
il quale consisteva nel suscitare , o man- 
tenere negli stati dei Principi a lei ma- 
le affetti , turbolenze tali , che gli ob- 
bligassero a deporre ogni pensiero di 
assalirli . 

Da quanto si è sparsamente riferito 
nella storia delle- guerre civili di Fran- 
cia e di quelle dei Paesi Bassi , si può 


< Bigitized by Google 



Sacra, s Propaha Sec. XVI. i$i 

Sufficientemente raccogliere quanto bene 
riuscisse a Lisabetta in quelle due par* 
ti una politica , la quale , sebbene dete- 
stabile , poteva da essa inorpellarsi , sia 
collo specioso pretesto di sostenere chi 
abbracciava la religione da lei professa- 
ta , sia perché non diversamente ope- 
ravano seco la Francia , e la Spagna le 
quali , oltre la protezione conceduta all’ 
Irlanda , la quale , Cattolica per la mag- 
gior parte , negava di riconoscerla , te- 
nevano di concerto col Papa aperti in 
Reims , e in Douvai per la giovcntii 
Inglese pubblici seminarj, dai quali si 
mandavano poi Missionari in Inghilter- 
ra , per mantener viva la Religione Cat- 
tolica , ed assistere spiritualmente quel- 
li che la professavano , oppressi e pri- 
vi di coltura spirituale , di ministri e 
di Pastori. Riman dunque a vedere co- 
me con queste arti medesime tenesse 
Usabetta in freno nna più vicina po- 
tenza , e giungesse in fine a vendicarsi 
crudelmente bensì , ma senza suo ris- 
chio , di una cugina da cui si teneva 
troppo gravemente oltraggiata • 

Prese essa , fin dal principio del suo 
regno, a fomentar sotto mano le discor- 
die sempre vive nella Scozia tra i sud- 
diti e la Reggente , la quale si regola- 
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va in tatto coi consiglj dei Gnisi suoi 
fratelli; ma si applicò specialmente a 
sostenervi la fazione dei Calvinisti , 
somministrando frequentemente ai me- 
desimi danaro per mezzo dei segreti 
suoi emissari . Ma quando vidde che , 
non ostante la pace conchiusa con En- 
rico II , Maria Stuarda e Francesco suo 
marito avevano preso il titolo e. le ar- 
mi di Re d* Inghilterra , e che i Cal- 
vinisti Scozzesi si trovavano in perico- 
lo di soccombere nuovamente per l’aju- 
to di un corpo di truppe Francesi man- 
dato alla Reggente , mossa Lisabetta non 
meno dal desiderio di vendicarsi di chi 
con una imprudente ostentazione delle 
sue pretensioni faceva assai conoscere 
le sue mire , che da quello di meglio 
difendere i suoi protetti , pose da par- 
te ogni dissimulazione , e mandò a que- 
sti una flotta provveduta di tutto in 
abbondanza , la quale , giungendo op- 
portunamente , ridestò in essi quel co- 
raggio che le perdite continue avevano 
io loro quasi estinto. I Francesi, vit- 
toriosi uno a quel punto , furono ri- 
dotti a starsene sulla semplice difensi- 
va , e finalmente dovettero ritirarsi nel- 
la fortezza di Leith , dove furono im-' 
mediatamente investiti . Invano il Re 
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Enrico, a cui dispiaceva di dover per* 
dere un numera non dispregevole di 
valorosi soldati , fece proporre a Lisa- 
betta di restituirle Calais, se voleva ab- 
bandonare la protezione dei ribelli ; fu 
d’ uopo pensare ad altri progetti di ac- 
comodamento , nè potè questo Ottener- 
si se non dopo morto Enrico , e con 
queste condizioni , che la Reggente ri- 
ponesse i ribelli in possesso dei beni e 
delle cariche loro , che i Francesi uscis- 
sero dalla Scozia, c che Maria Stuarda 
e Francesco li suo sposo cessassero di 
portare il titolo e le armi di Re d’In- 
ghilterra . 

Questo trattato , che fu sottoscritto 
in Edimburgo , rendette in breve tanto 
dominante in Iscozia la fazione eretica , 
che negli stati fatti congregare da Ma- 
ria Stuarda , allorché dopo la morte del 
marito risolvè di ritornar nella Scozia , 
fu decretata l’ abolizione della messa e 
del Oattolicismo , e furono subito con 
quella prontezza che lo spirito di -fa* 
zione suol quasi sempre mostrare nelle 
sue determinazioni , scacciati i Preti dal- 
le loro chiese , i Monaci dai loro con- 
venti , e questi edifizj saccheggiati , ar- 
si , o distrutti . Nè giovò punto a fre- 
nare tanto furore l’arrivo della Regina, 
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perchè, avendo essa voluto udirla me> 
sa , un uomo ignoto si gettò sull’ alta- 
re , e pose in pezzi ,■ e calpestò le 
candele accese, e non sola non si ardi 
punirlo, ma gli stati medesimi ristrin- 
sero poi con solenne decreto alla sola 
privata cappella di Maria 1* esercizio 
del rito cattolico , vietandolo rigorosa- 
mente in ogni altro luogo (*) * 

Costretta questa Principessa a tolle- 
rar dai suoi sudditi tali affronti , sera- 


(*) Il furore della fazione Calvinistica , 
di cui si parla nel precedente paragrafo , 
e che l'ira di Dio permise che preva- 
lesse nella Sazia , non solo perseguitò fi- 
no alla morte la piissima , e fortissima Re- 
gina Maria ; ma volle ancora denigrarne 
colle calunnie le azioni e la memoria . Di 
questo livore degli eretici si risentono non 
poco i seguenti racconti , che P Autore ha 
preso dagli eretici scrittori della storia di 
Scozia e d' Inghilterra , i quali , oltre al 
fanatismo della fazione , hanno tutto l' in- 
teresse , se non di togliere il che non posso- 
no , di diminuire almeno P orrore delle ini- 
quissime trame che condussero Maria alP 
ultimo supplizio . 
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bra che avrebbe dovuto sfuggire ogni 
altra sorte di brighe : ma questo per 
l’appunto fu quello che non fece. Quan- 
do , per recarsi nella Scozia , aveva do* 
mandato un passaporto a l isabetta , che 
teneva in mare una flotta , questa Re- 
gina lo aveva a lei negato , se prima 
non disapprovava in forma solenne quel- 
la pretesa usurpazione , con cui si era 
attribuito il titolo e le armi dei Re 
d’Inghilterra. Dopo che, malgrado gli 
agguati a lei tesi da Lisabetta, vi era 
giunta a salvamento , fece questa ogni 
sforzo per indurla alla domandata di- 
chiarazione ; ma indarno , pretendendo 
all* incontro Mar\a che Lisabetta la ri- 
conoscesse come erede presuntiva di 
quella corona , di cu» si voleva che non 
potessero competerle i titoli . Diventa- 
rono per tanto queste due Principesse 
nel profondo del cuore nemiche impla- 
cabili , benché ostentassero di empiere 
i loro dispacci di tutte quelle espres- 
sioni che può inventare una tenerissi- 
ma amicizia , e quest’antipatia , unita al - 
Ja imprudente condotta a cui si . abban- 
donò subito la Regina di Scozia , fu la 
sorgente delle Sue disgrazie • 

In vece di adattarsi ai costumi di 
un popolo in parte ancora selvatico , 
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e di accarezzare i grandi , avvezzi <1# 
lungo tempo _ all! indipendenza , scanda* 
lezzò 1* uno con proseguir a vivere eoa 
quel lusso e con quella voluttuosità , 
con cui era vissuta nella Corte di Frati* 
eia , e inasprì gli altri , trattandoli con 
alterigia , tenendoli lontani dalia sua 
confidenza , e dandola tutta agli stra- 
nieri , ma specialmente a Davide Ric- 
cio , musico Piemontese , il quale diven- 
ne 1* arbitro degli affari , come era il 
dispensiere dei piaceri della Regina . 
Malgrado 1’ età provetta e la spiacevole 
figura di costui , tante e cosi fatte fu- 
rono le mormorazioni riguardo alla di- 
mestichezza con cui lo trattava Maria, 
che, per chiuder la bocca ai maldicen- 
ti , bisognò che pensasse a scegliersi un 
marito . Giovane , bellissima e padrona 
di un regno , non mancavano concor- 
renti illustri alla sua mano , e tra que- 
sti vi era il figliuolo dell Imperatore « 
Per questo Principe desiderava la Casa 
di Guisa che essa si dichiarasse , ed era 
veramente quello che meglio le con- 
veniva : ma essa volle consultar Lisa* 
betta, la auale, odiando la Casa di Au- 
stria , la dissuase con mirabile accor- 
tezza da quelle nozze , ed esortandola 
a volger gli occhj a qualche Signore In- 
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glese , le propose lo stesso suo favori- 
to , cioè il Lord Dudley » che divenne 
quindi Conte di Leicester . Ma neppur Mattato, 
questo piacque a Maria , torse per quel ncomeei 
riflesso medesimo che lo faceva desi- 
derare a Lisabetta , e tutto ad un trat- 
to elesse per suo sposo Enrico Conte 
di Darley del sangue degli Stuardi , ma 
di una famiglia che era stata proscrit- 
ta e privata di o^ni avere . Questo ma- 
trimonio , da cui nacque quel Giaco- 
mo , che uni poi sul suo capo le tre 
corone della gran Brettagna , ebbe un 
esito infelicissimo. O che attribuisse il iss* 
nuovo Re il poco conto che la moglie 
faceva di lui ai consiglj del musico fa- 
vorito , o che prestasse fede alle mor- 
morazioni del pubblico ,• preso un gior- 
no dallo sdegno , inseguì col ferro alla 
mano quello sciaurato, e 1* uccise sugli 
occhj , e quasi nelle braccia della Regi- 
na . Un oltraggio di questa natura prò- * 

dusse tra lei e il marito una separazio- „ r f n ^ 0 u. 
ne ; pure si riconciliarono , o parve che » net pre- 
si riconciliassero insieme: ma non an- p 1 * 01 ***’' 
dò guari che Enrico fu strangolato nel 
proprio letto , e ne fu poi fatto salta- * 
re in aria il cadavere per mezzo di 
alcuni barili di polvere, collocati sotta 
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la sua camera , affinchè s’ ignorassero! 
il cenere e gli autori della sua morte# 
Malgrado questa precauzione , fu da 
tutti creduto reo di questo misfatto il 
Conte Botwel , e vi fu anche fortissi- 
mo sospetto che vi si fosse indotto 
per ordine della Regina . Si cambiaro- 
no quindi i sospetti in una morule cer- 
tezza, quando si vidde che questa Prin- 
cipessa si avviliva (ino a sposarlo , c 
tanta fu allora 1* indignazione ' degli 
Scozzesi , che prendendo le armi con- 
tro la loro Sovrana , la costrinsero a 
darsi nelle mani loro, la condus ero come 
in trionfo in Edimburgo , facendole por- . 
tar avanti il ritratto del Re ucciso , e 
dopo averla violentata a rinunziar la 
corona al figliuolo, e a nominar per 
Reggente nella sua minorità il Conto 
di Morrai suo fratello bastardo , ma uo- 
mo venduto alla Regina d’ Inghilterra , 
la confinarono nel castello di Lochle- 
wen . Dopo un anno di carcere trovò 
Maria il modo di ritornare in libertà , 
c di raccogliere , per mezzo dei pochi 
suoi parziali alcune truppe , cplle quali 
pretese di ricuperare i suoi diritti • Ma 
la vigilanza del Reggente ne fece sva- 
nire le speranze. Quattromila uomini, 
che esso teneva pronti a ogni occorrcn- 
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ta , dissiparono le truppe non discipii- 
nate della Regina, e questa sventurata, 
che da un’eminenza mirava la batta- 
glia , appena le vidde sconfitte , si die- 
de alla fuga ; e mentre il condannato 
suo sposo, che per necessità si era da- 
to al mestiere del corsaro , andava a 
terminare nell’ indigenza i suoi giorni 
in Danimarca , si lasciò dallo spavento 
trasportare sulle frontiere dell’ Inghil- 
terra . Sperimentò allora in se medesi* 
ma quanto pessima raccomandazione sia 
1 ’ eccesso della infelicità. Mandò essa a 
pregar Lisabctta di proteggerla contro 
i suoi nemici ; ma questa Regina , che 
aveva segretamente diretto tutti i passi 
degli Scozzesi , le fece intendere che 
non poteva condiscendere alla sua do- 
manda , se non si purgava prima dai 
delitti appostile : la fece arrestare , e 
deputò commissari per processarla giu- 
ridicamente , ordinando ai ribelli di re- 
carle le loro accuse, e le prove che ne 
potevano produrre . 

Si pretende che la Regina d’ Inghil- 
terra , senza avere intenzione di pro- 
nunziare una sentenza definitiva contro 
la rivale, non altro dapprincipio si pro- 
ponesse che di diffamarla sempre piò, 
jeon arrogarsi nel tempo stesso un di. 
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ritto di sovranità sopra il regno di Sco* 
zia , il quale m un’ occasione di tanto 
rilievo sottoponeva al giudizio di lei 
la propria causa , e che solo si moves- 
se a incrudelire contro la prigioniera , 
quando le cospirazioni alle quali nell’ In- 
ghilterra diede luogo Maria, l’ebbero fatto 
comprendere essere incompatibile colla 
vita della medesima la propria sicurez- 
za . Ma comunque ciò sia, -egli è cer- 
to, per una parte , che il suo odio fu 
molto ben servito dagli accidenti , e 
per l’ altra , che essa non lasciò di ag- 
gravarne opportunamente anche le cir- 
costanze . 

Il primo a tramare in favor di Ma-? 
ria fu il Duca di Norfolk , Signore cat- 
tolico e uno dei commissari deputati al 
processo della medesima § Trovandosi 
vedovo s’ invogliò di sposarla , e per 
riuscirvi, tentò di riconciliarla coi suoi 
sudditi , facendo a questi accortamente 
comprendere quanto si avvilissero col 
sottomettersi in quella causa alla deci- 
sione di un’ altra Sovrana - Ma il suo 
disegno fu scoperto , esso fu carcerato , 
e Maria condotta a Turbury , c trasfe- 
rita poi a Cowentry , piazza forte si- 
tuata nel centro dei!’ Inghilterra , dove 
si trovò- rinserrata in maniera , che le 
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fa impossibile il fuggire . Poco dopo i « 1Ia 
Conti di Northumberland c di west- c ' n e il “i 
jnorland , a istigazione di Filippo II , 
raccolsero parimente per liberarla rnili- 
zie nei loro governi ; iqa la Regina li 
prevenne , e dovettero rifugiarsi in fian- 
dra , senza che nè l’inutilità di questi 
tentativi , nè il perdono che aveva ot- 
tenuto del primo attentato , rendessero 
più prudente il Norfolk , il quale, con- 
giurando per la seconda volta , scrisse 
piìi lettere , e ricevè più risposte dal- 
Ja prigioniera , le quali intercettate , 
servirono in fine a farla comparire pii» 
rea , e a mandar lui al supplizio . 

La morte tragica del piu accreditato 
cattolico che fosse in Inghilterra , altro 
non fece che irritar sempre più gli al- 
tri seguaci della stessa religione . Non 
n era piccolo il numero , e persuasi pa- 
recchj di loro che l’ qdio del Cattoli- 
cismo , a cui Maria si conservava in- 
violabilmente fedele , fosse il principi 
motivo dei mali trattamenti che le si 
usavano , credettero opera meritoria il 
cercare per ogni verso di soccorrerla . , 

Non mancava in Londra chi sottomano 
li fomentasse, e questi era l’Ambascia- 
dorè di Spagna . Dopo avere ottenute* 
te restituzione di una parte delle rie- sentore di 
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chezze predate dall’ Ammiraglio Drak 
sugli Spagnuoli dell’ America , se ne 
servi esso per promuovere le nuove tra- 
me , le quali divennero nondimeno in- 
fruttuose al pari delle prime , condus- 
sero il Lord Trochmorton a perdere so- 
pra un palco la testa , fecero scacciar 
obbrobriosamente lo stesso Ambasciato- 
re dal regno , e diedero luogo a un* 
atrocissima persecuzione contro tutti i 
Cattolici : perchè , volendo la Regina 
far cadere sopra di loro tutto il peso 
della sua collera , fece gettare nelle ca- 
se loro scritture infamatorie , nelle qua- 
li s’ invitava il popolo a sollevarlesi 
contro , e lettere supposte di Maria , 
che implorava la loro assistenza , e tor- 
mentar poi crudelmente tutti quelli , 
presso i quali furono trovate , per ob- 
bligarli a confessare attentati , ai quali 
non avevano neppur pensato . 

Non si può certamente perdonare a 
Lisabetta I* essersi valuta di mezzi tanto 
indegni per vendicarsi dei Cattolici . Ma 
essa già ad altro piò non mirava che 
a concitare contro Maria Stuarda J’ in- 
dignazione degl’ Inglesi , e voleva per 
altra parte , ottenere dal Parlamento de- 
creti tali , che assicurassero per sempre 
la sua quiete , c le agevolassero il ma- 
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do di liberarsi con un’ apparenza di giu- 
stizia di quell’ infelice Principessa . Non 
tardò questo a compiacerla ; creò ven- 
tiquattro inquisitori destinati a preveni- 
re tutti coloro , che potevano attentare 
alla vita della Regina , e conseguente- 
mente furono proscritti , e dichiarati rei 
di lesa maestà in primo grado tutti i 
Papisti ; vale a dire quanti professava- 
no la fede della Chiesa Romana , di 
qualsivoglia grado e condizione essi fos- 
sero • Quanto al rendere Maria odiosa 
in modo agl’ Inglesi , che si potesse con 
sicurezza effettuare il disegno formato 
di farla morire , non andò molto che 
ne fu somministrata a Lisabetta la de- 
siderata occasione . 

Un certo Parr Inglese, Cattolico, ma 
a cui un trasporto di zelo condannabi- 1 
le fece creder tutto lecito in favore del- 
la vera Religione oppressa , e della in- 
giusta detenzione di Maria Stuarda , con- 
cepì il reo disegno di uccidere la Re- 

§ ina Elisabetta , acerrima persecutrice 
ei Cattolici , e di liberare in tal mo- 
do la Regina Maria . Consultò prima 
1* affare in Parigi col Padre Wiat Ge- 
suita , il quale tante prove gli addus- 
se del reato di tale azione , che il 
Parr quasi ne depose il pensiero. Vol- 
Tom XXUU K 
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le ciò non ostante scrivere al Papa , e 
consultare altri Teologi . Dal primo non 
ricevette, come ben si può concepire, 
nessuna risposta , ed esso , senza nep- 
pure aspettarla passò in Inghilterra , 
ove in quei luttuosi tempi non man- 
carono teologi ed autori che sostenne- 
ro simile riprovata opinione , e sopra 
tutto si confermò nella sua idea colla 
lettura di Guglielmo Albani , autore In- 
glese , che sosteneva lecito il tiranni- 
cidio . Confidò il suo disegno ad un 
certo Novill , il quale temendo per se 
medesimo , denunziò il Parr come in- 
sidiatore della vita della Regina. Que- 
sto fu arrestato e processato , e confes- 
sò in fine il suo delitto. Già si era da 
lungo tempo in possesso di fare con 
false lettere e scritture entrare nelle 
congiure tutte quelle persone che pia- 
ceva alla R egina Elisabetta ri’ involger- 
vi . Non solo si mostrava un carteggio 
della Regina Maria, benché gelosamen- 
te custodita nella sua carcere , col Parr , 
ma ancora lettera del Cardinale di Co- 
mo , approvante il suo delitto . Parr fu 
.mandato al supplizio, e la Regina Eli- 
sabetta si prevalse di- questa occasio- 
ne , e di questi artifizi , per guidare sul 
palco la sua emula . 


I 
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Fu sempre Lisabetta simulatrice prò* 
fondissima ; ma non lo fu mai tanto 
quanto allora. Si mostrò essa irrisoluta 
a segno , che il Parlamento la minac- 
ciò di negarle un sussidio per la guer- 
ra dei Paesi Bassi: proruppe il popolo 
in aperte mormorazioni , e alcuni Si- 
gnori per fino le si pittarono ai piedi , 
scongiurandola colle lagrime agli occhj 
di aver compassione di loro, c dei lo- 
ro figliuoli , e di provvedere alla sua si- 
curezza e alla conservazione del puro 
Vangelo . Finse in somma una reniten- 
za insuperabile , e non si arrese se non 
quando giudicò che si sarebbe creduto 
più svelto a forza che ottenuto il suo 
assenso , e che 1* odiosità del fatto sa- 
rebbe ricaduta sopra la nazione . Ordi- 
nò allora al Cancelliere di nominare 
quarantasette commissarj, i quali si tras- 
ferissero immediatamente a Fotherin-, 
gaie , dove allora era detenuta Maria , 
per formarle il processo sopra l’accusa 
datale di aver violato lo statuto Parla- 
mentario dell’anno precedente. 

Fu Maria citata al tribunale dei com- 
missarj , e vi comparve ; ma solo per 
dichiarar loro che non li riconosceva 
per suoi giudici , non avendo le teste 
coronate a render conto delle operazio- 
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ni loro altro ohe a Dio solo. Ciò non 
ostante , essendole astutamente rappre- 
sentato che era accusata soltanto e non 
sentenziata; che avrebbe macchiato la 
propria riputazione con lasciarsi con- 
dannare in contumacia , e che la Regi- 
na d’Inghilterra altro non bramava che 
di trovarla innocente per chiuder la boc- 
ca agli accusatori, ingannata da queste 
pacifiche apparenze , li riconobbe in 
certo modo , rispondendo ai capi di ac- 
cusa che le furono presentati • Tre , e 
non più erano questi ; di aver cospira- 
to contro la vita di Lisabetta ; di es- 
sersi collegata con la Spagna e con la 
Francia, per invadere l’Inghilterra; e 
di aver voluto abolire la religion Pro- 
testante . 1 due ultimi non richiedevano 
da essa veruna giustificazione , non po- 
tendosi riputar delitto in una Cattolica 
1’ avversione per ogni altro culto , ed 
essendo lecito all’erede più prossima 
della corona d’ Inghilterra i diritti del- 
la quale erano illimitati , 1 * unirsi con 
chi le pareva meglio. Ma neppure quan- 
to al primo capo poteva essere con- 
_ dannata , non avendosene alcuna prova 
convincente , poiché Je lettere prodot- 
te , per la maggior parte in cifra e 
senza sottscrizione , mostravano solamen- 
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te aver essa cercato i mezzi di fuggi- 
re , il che non era delitto ; e gli ac- 
cusatori erano a lei ignoti affatto , nè 
le erano stati confrontati , formalità as- 
solutamente necessaria in un giudizio 
regolare. Con tutto ciò si voleva che 
Maria fosse rea , e bastando questo ai 
suoi giudici , la condannarono ad esse- 
re decapitata. Indarno domandò essa 
di potersi difendere in pieno Parlamen- 
to : il Parlamento medesimo , senza vo- 
lerla udire , riconfermò la sentenza . 

Non poteva questa eseguirsi senza che 
la Regina la sottoscrivesse, e vi faces- 
se apporre il gran sigillo . Fu ottenuto 
• anche questo , ma vi furono di nuovo 
fatte intervenire le suppliche dei Signo- 
ri, e Lisabetta non volle mai ordinare 
al Segretario Davisson di spedirla a Fo* 
theringaje, dicendogli solo , quando a lei 
la portò , che egli era stato molto sol- 
lecito . Ma costui , col parere dei mem- 
bri del Consiglio , la mandò ciò non 
ostante al suo destino , e malgrado i 
maneggi degli Ambasciatori delle coro- 
ne , e le preghiere di Giacomo VI , Re di 
Scozia, fu essa eseguita ai 1S di Feb- 
braio dell’ anno 1 588 • Così perì per 
mano del carnefice, c nell’età di qua- 
rantaquattro anni la piò bella e la piò 
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spiritosa Principessa di quel secolo , 
ma non già la più savia e la più pru- 
dente , poiché , per quanto si sieno af- 
faticati i suoi parziali a difenderla dal- 
le imputazioni datele intorno alla uc- 
cisione del marito fcnrico , rimane pur 
troppo equivoca sopra un tal punto la 
sua condotta (*) . Nondimeno , perchè 
riguardò essa il suo supplizio come det- 
tato dall’ odio che si portava alla vera 
fede da lei professata, e perchè lo so- 
stenne con quel santo eroismo con cui 
lo sostennero i martiri , resistendo co- 
stantemente alle suggestioni di un mi- 
nistro protestante , che i giudici , dopo 
averle negato il suo confessore , le as- 
segnarono per consolarla , non senza 
ragione è passata presso la Chiesa Cat- 
tolica la sua memoria in venerazione . 
Grandissima fu intanto per questa mor- 
te 1- allegrezza in Londra , dove furono 
suonate tutte le campane in segno di 
giubbilo , chiuse le botteghe , e fatti 
fuochi di gioja . Ma Lisabetta , portali- 


t > 

(*) Così gli Eretici si sono sforzati a 
tutto loro potere , colle calunnie , di per- 
suadere . 
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do fino all’ eccesso la dissimulazione , 
se mostrò inconsolabile , ostentò di 
piangerla parecchj giorni , si vestì a 
lutto , e giunse per fino a condannare 
il Davisson in una multa di diecimila 
lire sterline ; castigo troppo dolce , se 
aveva operato di suo arbitrio, e. troppo 
severo, anzi ingiusto, se altro non ave- 
va latto che eseguire gli ordini della 
Sov rana . 

Alla nuova del tragico fine della ma- 
dre , fremè di* rabbia Giacomo VI , e 
nel primo bollore < comandò alle sue 
truppe di allestirsi , per vendicarla 
col ferro e col fuoco . Ma la Regina 
d’ Inghilterra , che prima di commette- 
re un’ azione così nera , tutte ne aveva 
preveduto le conseguenze , gli aveva po- 
sto intorno persone fedeli , le quali , 
dopo aver lasciato esalare quel primo 
fuoco, seppero ispirargli sentimenti pa- 
cifici , rappresentandogli scaltramente che 
Lisabetta non aveva avuto parte in quel- 
la crudeltà , che era stato operato as- 
solutamente contro le sue intenzioni , 
e contro gli ordini da lei dati ; ma piò 
ancora facendogli capire che non do- 
veva inimicarsi una Principessa , la qua- 
le poteva farlo escludere dalla succes- 
sione , e che siccome all’ incontro essa 
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lo destinava silo 'erede , così ogni ra* 
gione doveva consigliarlo ad unirsi col- 
la medesima più strettamente che mai. 
Rimasero per tanto indi a poco soffo- 
cati i sentimenti della natura dalle mi- 
re dell’ interesse e dell’ ambizione , e 
con mostruosità inesplicabile fu veduto 
un figliuolo coronato stringere alleanza 
con chi gli aveva ucciso la madre , e 
oltraggiato solennemente nella persona, 
della medesima quella dignità stessa di 
cui esso era rivestito . 

Necessaria sommamente era allora 
quest’alleanza per Lisabetta., la quale 
difficilmente avrebbe potuto difendersi 
•dai potentissimi sforzi , fatti poco do- 
po da Filippo II contro di lei , quan- 
do avesse avuto nemica la Scozia . Li- 
bera da ogni timore alle spalle , potè 
non -solamente render inutili i tentati- 
vi di quel Monarca ambizioso , ma ven- 
dicarsene ancora , invadendo con le sue 
flotte i littorali della Spagna , e le pos- 
sessioni dell’ America , assistendo con 
truppe e con danaro Enrico IV , e le 
Provincie Unite , e ricuperando final- 
mente l’ Irlanda al suo dominio . Que- 
sto regno, il quale, cattolico per la 
maggior parte , aveva quasi sempre tu- 
multuato dappoiché Lisabetta era sali- 
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ta al trono , si era poi sollevato eoa 
maggior baldanza nel 159J, sotto la 
condotta del Conte di Tironne , il qua- 
le aveva ridotto in suo potere due in- 
tere provincie . Finché prosperò la Spa- 
gna , ritenne Lisabetta prudentemente 
le sue armate in Inghilterra: ma ap- 
pena la vidde umiliata , si applicò a 
sottomettere i suoi ribelli . Errò bensì 
nel principio , destinando per Capitan 
generale a quell’ impresa il Conte di 
Ésscx, uomo vano, presuntuoso, teme- 
rario nei progetti , e petulante nei di- 
scorsi ; ma che aveva saputo con tutti 
questi difetti soppiantare il Conte di 
Leicester , diventare il favorito della So- 
vrana , e il quale in una sola campa- 
gna rovinò colla sua imperizia 1 * eser- 
cito migliore che da gran tempo aves- 
se avuto 1 * Inghilterra . Ma quando co- 
stui , il quale , sotto pretesto di giu- 
stificarsi dalle accuse dategli universal- 
mente era ritornato a Londra , ebbe af- 
frettato la sua caduta col tentare d’ im- 
padronirsi del trono , delitto , per cui 
fu processato e fatto decapitare non 
senza gran rammarico della Regina che 
lo amava , riparò essa il fallo con so- 
stituire nel comando dell’esercito d’ Ir- 
landa il Montjoye , il quale fece subita 
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mutar faccia alle cose , sconfisse , e de- 
belli intieramente il Conte di Tironne , 
benché assistito da un corpo di Spa- 
glinoli ; e lo inseguì con tal vigore , 
che lo costrinse a implorare dalla reai 
clemenza un perdono, che gli fu gene- 
rosamente conceduto . 

Questo , e la preda fatta dall’ Ammi- 
raglio Monson sopra gli Spagnuoli . la 
quale si pretende che fosse del valore 
di un milione di scudi d' oro , furo- 
no gli ultimi trionfi di Lisabetta , la 
quale da un intormentimento che com- 
prese tutte le sue membra , e le levò 
perfino 1’ uso libero della parola , fu 
condotta al sepolcro in età di anni set- 
tanta , dopo averne regnato quaranta- 
quattro , e dopo aver nominato suo 
successore il Re di Scozia • 

Non si è mai saputo b<»ne il vero 
motivo che le aveva impedito di pren- 
der marito ; ma sembra certo che non 
fosse affatto insensibile agli allettamen- 
ti dell’ amore , se furono veridiche le 
voci corse delle sue dimestichezze coi 
Conti di Leicester e di Essex • Può es- 
sere che il timore di dover poi divide- 
re con lo sposo il» comando fosse quel- 
lo- che le facesse abborrire i lesami del 
matrimonio : ma comunque ciò sia , 
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bisogna confessare che , sebbene per 
molti capi ne sia stata detestabile la 
condotta , come abbiamo veduto ; ciò 
non ostante fu degna per alcuni riguar- 
di di maneggiare lo scettro quanto al- 
cun altro dei Principi del suo secolo • 
Non cercò Lisabetta di far conquiste 
sugli esteri : cercò bensì di tener in timo- 
re i suoi vicini t e nell’ ubbidienza i suoi 
sudditi , e quest’ ultimo fu il motivo , per 
cui non solamente perseguitò il Catto- 
licismo per la falsa idea che questo in- 
segnasse l’ indipendenza dai legittimi 
Sovrani ; ma proscrisse anche negli ul- 
timi suoi anni non meno severamente 
la setta dei Puritani , austeri riforma- 
tori della stessa riforma , rigidi fautori 
della dottrina di Calvino , e nemici giu- 
rati della Supremazia dell’ Episcopato , 
delle cerimonie nei divini ufficj , dell’ 
abito ecclesiastico , e di tutte quelle 
consuetudini che la liturgia Anglicana 
aveva ritenuto del rito Romano . Men- 
tre poi era gelosissima di un potere 
che sapeva ugualmente conservarsi colla 
politica e colla forza , non ebbe la vil- 
tà d’indebolire i suoi popoli, ma per- 
mise loro di svilupare quegli eccellenti 
principj del governo interiore , e del 
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commercio straniero , che tanto fecero 
fiorir poi la gran Brettagna . Libero di- 
ventò sotto di essa il commercio delle 
biade e delle lane ; e col permettere ai 
suoi Ammiragli di recarsi nei mari piò 
lontani a contrastare cogli Spagnuoli , 
apri ai suoi sudditi sorgenti di ricchez- 
ze piò feconde e piò durevoli assai del- 
le miniere di Golconda e del Perù , e 
agevolò intorno a queste materie quegli 
statuti , onde s’ insuperbì l’ Inghilterra , 
con preparare quelle cognizioni che ser- 
virono in appresso alla loro formazione. 
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STORI/! DELL/1 POLONIA , 
DELLA DANIMARCA 
E DELLA SVEZIA . 

L introduzione dell 1 eresia nei tre re* 
gni della Polonia , della Danimarca e 
della Svezia , accaduta in questo seco- 
lo , e la maggiore influenza che queste 
Potenze settentrionali incominciarono ad 
avere negli affari del rimanente dell’Eu- 
ropa , divenendo due punti interessan- 
tissimi per la Storia universale , richie- 
dono ancora che si destini d’ ora innan- 
zi alle medesime un articolo separato. 
Si suddividerà questo pertanto in tre 
parti , e si riferirà ordinatamente quan- 
to di più memorabile è succeduto in 
quelle regioni , dal declinare del seco- 
lo XV fino ai nostri giorni . 
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STORIA DELLA LOLONIA . 

TJF n Sovrano elettivo , di poca auto- 
rità , e soggetto ad esser deposto se con- 
travviene alle condizioni con le quali fu 
eletto ; nobili che vendono talora i lo- 
ro voti , quando si tratta di eleggerlo , 
e si sdegnano al primo comando che 
ne ricevono ; contadini ridotti a una 
schiavitù assoluta , compongono , al dir 
di uno Storico , la monarchia di Polo- 
nia , che è altresì onorata del nome di 
repubblica. Fu essa fondata circa la me- 
tà del sesto secolo , e giacque nelle te- 
nebre del paganesimo fino all’ anno 964, 
in cui Micisl.ao 1 , per ottener in mo- 
glie Dabrowka figliuola del Duca di Boe- 
mia , si fece battezzare , e introdusse 
nei suoi stati la religione Cristiana . I 
Sovrani della Polonia ebbero dapprin-. 
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c'pio , il semplice titolo di Duchi; ma 
Ottone III Imperatore incoronò di prò» 
pria mano IL- Boleslao figliuolo del pre- 
detto Mieislao , assolvendone inoltre gli 
stati dal tributo e dall’omaggio che 
dovevano all’ Impero , in ricompensa del 
ricevimento fattogli in Gnesna, dove si 
era recato per soddisfare ad un voto . 
Verso il .fine del secolo XIV , dopo che 
si fu fatto battezzare , fu eletto al tro- 
no Jagellone Gran Duca di Lituania , 
che prese il nome di Ladislao V : spo- 
sò la figliuola del Re Lodovico suo pre- 
decessore , e incorporò alla Polonia , 
secondo la promessa fattane , la Litua- 
nia, la Samogizia e quella porzione del- 
la Russia, che da lui dipendeva. Ebbe 
per successore alla corona 1’ un dopo 
l’altro Ladislao VI, che fu anche Re 
di Ungheria , e mori nella battaglia di 
Varna , e Casimiro IV , ambidue suoi 
figliuoli t. Quest’ ultimo , che mori nel 
1492 , ebbe , oltre molte femmine , sei 
figliuoli maschj . Fu il primogenito La- 
dislao coronato nel 1471 , Re di Boe- 
mia, il quale, dopo la morte di Mit- 
tia Corvino , unì sul suo capo anche la 
corona di Ungheria , perseguitando e 
facendo prigione il fratello Giovanni Al- 
berto , chiamato dagli Ungheri al loro 
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trono ; motivo , per cui fu diseredate 
dal padre. Lasciò questo poi una sola fi- 
gliuola per nome Anna , la quale pel 
matrimonio contratto col fratello di 
Carlo V , portò quei due regni nella 
Casa di Austria . Gli altri figliuoli di 
Casimiro IV furono Giovanni Alberto 
suddetto , un altro Casimiro morto nel 
1482 , Alessandro Sigismondo e Federi- 
co , che fu Cardinale , Arcivescovo di 
Gnesna , e Vescovo di Cracovia k 

GIOVANNI ALBERTO . 

A Ila morte di Casimiro IV, i Li- 
a^rto. 1 tuan ‘ s * sottomisero al Principe Ales- 
sandro ; e tanto questi quanto Sigismon- 
do suo fratello , e Giovanni Duca di 
Mazovia ebb< ro i loro partiti nella die- 
ta dell’elezione: ma finalmente Giovan- 
ni Alberto , a cui dapprincipio quasi 
^ t non era stato pensato, uni in favor suo 
ttmi * suffragi, e fu incoronato . Fu 
Re. questo un Re debole , il quale si la- 
sciò governare dai suoi favoriti, tra i 
quali elevò principalmente Filippo Buo- 
naccorsi, stato già suo precettore, con 
tale indignazione della nazione , che si 
sarebbe in fine ribellata , se opportu- 
namente uon fosse sopraggiunta la mor- 
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te dell’ odiato Ministro . Gravissimi fu- 
rono i danni , che gli recarono i Valac- 
chi e i Turchi ; e se poi Bajazette li 
gli mandò nel 1490 Ambasciatori per 
trattar di pace , non vi s’ indusse già lui mmé 
questi per le vittorie dei Polacchi ; ma nBt * * 
per avere a cagione dei freddi e della 
mancanza dei viveri , perduto quaran- 
tamila uomini di sessantamila che ave- 
va in ultimo spinto fino alle sorgenti 
del Niester , desolando le campagne di 
Halitz , di Zidacou , di Sambor e di 
Drohobiez. Prese Giovanni Alberto le 
armi anche contro i Russi , entrati ostil- 
mente nella Lituania , mentre i Tartari 
della Crimea loro alleaci gettatisi so- 
pra la Volinia , penetrarono fino a Lu- 
blino ed alla Vistola* Fu di un gran soc- 
corso a lui in questa guerra l’ ajuto del 
Principe dei Bulgari , altra specie di 
Tartari , situati di là dal Volga : ma 
quando si trovò libero dai Russi , ab- 
bandonò perfidamente questo confede- .. * 

rato, che cosi vantaggiosamente Io ave- *' ,w 
va servito . Mori esso poco dopo di 
apoplesia in età di anni quarantuno , e suTraor,* 
senza lasciar prole , mentre si dispone- 
va a vendicarsi di Federico figliuolo di 
Giorgio Duca di Sassonia , il quale elet- 
to Gran Maestro dell’ ordine Teutonico , 
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ricusava di prestare alla Polonia l’omag- 
gio dovutole, in vitti» di quel trattato, 
per cui , trentacinque anni prima , aveva- 
no quei Cavalieri dopo una lunga guer- 
ra ceduto la Pomerania , e quanto com- 
pone ora la Prussia Reale , ritenendo 
semplicemente , ed anche a titolo di 
feudo , 1* altra metà della Prussia con 
!’ obbligo a ogni Gran Maestro dell’ Or- 
dine di recarsi personalmente , subito 
dopo la sua elezione , a rendere omag- 
gio al Re e al Senato di Polonia • 

* ALESSANDRO. 

rovandosi Alessandro in possesso 
della Lituania , il timore eh’ ebbero 
i Polacchi che esso non rompesse l’ u- 
nione dei due stati se lo escludevano dal 
trono, vinse ogni altra considerazione, 
e lo fece dichiarar successore di Gio- 
»ioM f0 "di vanni Alberto. Fu coronato in Craco- 
Ai*s»an* via dal Cardinal Federigo suo fratello; 
,lro * ma non già lo fu Elena sua consorte, 
la quale , figliuola di Giovanni Basilide 
' Gran Duca ossia Czar di Moscovia , se- 
guiva la religione Greca. Brevissimo fu 
il suo regno , e memorabile soltanto per 
una vittoria riportata sui Tartari della 
Crimea, che avevano fatto un’irruzione 
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nei suoi stati. Sì dice che Alessandro, iMon'hcn. 
divenuto paralitico , si facesse portare U4Ì ‘ I * 
in una trabacca nel luogo del conflitto, b«jtM(Sia. 
e che essendosi principiata la battaglia, 
comparisse sull’alto di una collina il Fa- 
latino di Posnania con trecento uomini 
posti di Fronte in una medesima linea; 
onde i Tartari, credendo quel corpo più 
numeroso di quello che era , si desse- 
ro disordinatamente alla fuga, che Glin- 
ski Governatore di Lituania , e Genera- •' 
le dei Polacchi spingesse allora in luo- 
ghi angusti e paludosi i nemici , facen- 
done strage grandissima, e che il Re, 
ridotto quasi all’ agonia , quando sii fu 
data la nuova delia vittoria, esprimes- 
se più co’ gesti che colla parola la sua 
gratitudine verso il Cielo, morendo po- 
co dopo in Vilna ai diciannove di Ago- 
sto del 1507. fa ** 

SIGISMONDO I. 

«Siccome ne pp Ure Alessandro lasciava 
successione , quello stesso riflesso che 
aveva fatto sollevare lui al trono, pro- 
dusse l’effetto medesimo a favore di Si- 
gismondo, altro figliuolo di Casimiro IV , 
il quale fu subito eletto concordemente 
dal Lituani , i quali vedevano con pia- 
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cere il loro Principe chiamato a regna- 
re sulla Polonia, e dai Polacchi, i qua- 
li non volevano che altri che il Re lo- 
ro fosse Duca di Lituania. Appena fu. 
incoronato il nuovo Re , si diede a cor* 
reggere gli abusi introdotti sotto il debo- 
le governo dei suoi predecessori, ntl che 
fu secondato da Giovanni Bonner , Mi- 
nistro zelantissimo del ben pubblico , e 
assai più degno del suo favore che l’am- 
bizioso Glinski. Tentò quest’ultimo di 
far ribellare la Lituania , per farsene di 
Governatore padrone, ed avendo Sigis- 
mondo indotto un Palatino ad accusar- 
lo al Senato , uccise l’accusatore , e pas- 
sò nel campo di Basilio V Czar di Mo- 
scovia , il quale segretamente invitato 
da lui , aveva assalito le frontiere del- 
la Polonia . Fu poi il raggiratore princi- 
pale di tutti i moti dei Moscoviti , i 
quali ebbero ciò non ostante sempre in 
line la peggio, essendosi anche una vol- 
ta condotti i Polacchi fino nei contorni 
di Moscow . Toccò poi in ultimo al 
Glinski quella sorte che meritano i tra- 
ditori ; poiché , caduto in qualche sospet- 
to presso lo Czar, fu arrestato, acceca- 
to poi per ordine della Czara, e lascia- 
to morir di fame nella carcere • La stes- 
sa felicità che accompagnò le armi di 
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Sigismondo contro i Moscoviti , le se- 
gui ancora nel tempo stesso contro i 
Valacchi e i Turchi , i quali , sebbene 
superiori di numero , furono da per tut- 
to rispinti con istrage grandissima . 

Avendo nel 1510 Federigo Duca di 
Sassonia e Gran Maestro dei Teutonici 
non solamente -negato alla Polonia l’o- 
maggio , ma ridomandato inoltre gli 
stati già ceduti dall’ Ordine , Massimi- 
liano 1 Re dei 1 Romani prese a proteg- 
gerlo , mandando perciò due suo! Mini- 
stri a Cracovia . Mori intanto Federigo , 
ma non cessò per questo il Re dei Ro- 
mani di suscitar brighe a Sigismondo , 
collegandosi coi Moscoviti. Voleva esso 
indebolir la Polonia, prima di manife- 
stare i disegni che aveva formato sopra 
l’Ungheria: ma quando vidde il poco 
Frutto che ritraeva da quest’alleanza, e 
il pericolo che gli sovrastava dalle for- 
ze unite dei Re di Polonia , di Boe- 
mia, e di Ungheria, ricercò subito l’a- 
micizia di questi Potentati , si condus- 
se coi medesimi a parlamento , diede 
•in moglie al Re di Boemia Maria sua 
nipote , e promise a Sigismondo di pren- 
der le armi contro i Moscoviti , qualo- 
ra assalissero i Polacchi , e di assister- 
lo con truppe contro i Cavalieri Teu- 
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tonici ,• quando il Gran Maestro ricu- 
sasse di prestar l’omaggio che doveva 
alla repubblica . 

Poco più di due anni sopravvisse Mas- 
similiano a questo suo nuovo trattato , 
e mor\ appunto quando avrebbe dovuto 
effettuare le sue promesse . Eletto Gran 
Maestro dei Teutonici Alberto Margra- 
, vio di Brandeburgo, dopo aver tentato 
invano d’impadronirsi della Samogizia, 
difesa bravamente dal Palatino di San- 
domiria , negò alla Polonia l’ omaggio , 
e facendo leva di soldatesche in Ale- 
magna , minacciò questo regno di un* 
altra invasione . Lo prevennero i Polac- 
11 ' n!»vii chi , e mentre da una parte combatte- 
Mrode?*’ VaQ0 tru PP e Teutoniche , lo Spoglia- 
Teutonici rono dall’ altra della maggior parte del- 
magg/o 0 * la Pomerania, di tutto il circolo di Ho- 
aiu (Pelo- ckerland , e assediando Brandeburgo, si 
prepararono all’acquisto di Konisberga» 
E* doma» catt * va situazione dei suoi affari co- 
prr ben strinse Alberto a recarsi personalmente 
due volt*. a chieder la pace al Re, il quale gliela 
concedè subito : ma appena ebbe noti- 
zia che quattromila Danesi erano en- 
trati in Konisberga , e che di Alema- 
gna gli erano giunti altri rinforzi, mal- 
grado i suoi giuramenti, fuggi da Thorn, 
e ricominciò le ostilità. Alcuni vantag- 
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gì riportati da costui costrinsero allora 
il Re ad ordinare a tutta la nobiltà Po- 
lacca di salire a cavallo, e questa giun- 
se opportunamente , per far fronte a 
un nuovo corpo di milizie che si ac- % ; 
costava per sostenere i Teutonici , sot- 
to la condotta di Sigismondo Schonberg* 

Questo Generale , malgrado la sua ca- 
pacità, dovè ritirarsi di là dalla War- 
ta , e non solamente gli riuscì poi in- 
felicemente un tentativo fatto contro 
Danzica ; ma perdè nel levarne 1* asse- 
dio quasi tutta la sua retroguardia , in « 
guisachè Alberto, sempre umiliato , e 
sempre vinto, ricorse un’altra volta al- 
la clemenza del vincitore , il quale , sen- 
za ncppur rinfacciargli la sua perfìdia , 
gli concedè una tregua di quattro an- 
ni , restituendosi intanto da ambedue le 
parti le piazze occupate in quei torbidi. * I* 
Dilatandosi allora moltissimo il Lu- n interi* 
teranismo , si era introdotto anche nel- ■»*"»*. *’»n- 
la Polonia, e già vi gettava le sue ra- poloni», 
dici , ad onta della persecuzione mossa- 
gli dal Re Sigismondo , per distrugger- 
lo . I primi ad abbracciarlo apertamen- 
te furono i Dantzicani , pervertiti da 
Giorgio di Polentz Vescovo di Smaland , 
e deposero i loro magistrati , ne crea- 
rono altri nuovi , profanarono le Ghie- . > 
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se , scacciarono i Preti , e posero a ru- 
f(( (5o _ ba i Conventi . Li sosteneva quello stes- 
stenuto «la so Alberto di Brandeburgo, il quale co- 
bi linde* ^ ^ di mal animo tollerava il giogo dei- 
borgo • la Polonia, ed il quale aveva già ab- 
bracciato la stessa setta , e preso mo- 
glie, per formare delle possessioni dell’ 
ordine Teutonico un principato indipen- 
dente ed ereditario nella propria fami- 
glia; ma non andò molto che gli ab- 
ccnchmde bandonò . Questo Gran Maestro , com- 
finaimen-, prendendo meglio che difficilmente a- 
Mio»iRe vrebbe potuto difendersi , se il Re di 
sigitmon- p 0 i 0n i a ^ da cui già gli era stata tolta 
una parte di quei dominj , avesse vo- 
luto proseguire le sue conquiste , si li- 
berò dai suoi timori con intavolare col 


medesimo una trattazione , per la qua- 
le fu stabilito in fine che la città, le 
fortezze, e le contrade della -Prussia , 
cedute già da Casimiro IV ai Cavalie- 
ri , dovessero ormai appartenere unica- 
mente, sotto titolo di Ducato ad Alber- 
to , e dòpo di lui al suo figliuolo , o ai 
fratelli; ma devolversi , in mancanza lo- 
ro , di nuovo alla corona di Polonia ; 
che Alberto , e i suoi discendenti aves- 
sero a farne omaggio alla repubblica , 
nè potessero disporne senza il consenso 
delie diete ; che finalmente dovessero 
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quei Principi essere riguardati in avve- 
nire come membri dello stato j e il nuo- 
vo Duca tenere nelle pubbliche adunan- 
ze il primo rango dopo il Re . 

Questo trattato, che era vantagiosis- 
simo per la Polonia , mentre estingueva 
per sempre le guerre che continuamen- qu est r» 
te sorgevano tra essa e i Cavalieri, ««'**•* 
produsse in Roma mormorazioni gravis- 
sime , temendovisi non senza ragione , 
che un accordo tale con un Principe 
eretico , non fosse per infettar quanto 
prima il regno degli errori di Lutero ; 
ma il Re Sigismondo seppe calmar su- 
bito il Papa con le sue promesse , e piìi 
ancora con la punizione dei Dantzicani 4 
Fu la loro città assediata immediatamen- 
te , e costretta alla resa : quattordici dei 
principali sediziosi furono messi a mor- 
te ; moltissimi altri , mandati in esilio : 
vi fu messo inoltre il culto Cattolico , 
e furono costretti gli eretici a tenersi 
nascosti col timor dei supplizj; ma noti 
si potè con tutto questo impedire l’au- 
mento del fanatismo, il quale giunse a 
segno tale , che un Gentiluomo qualifi- 
cato , ma debole di cervello , cadendo 
•in un’altra stravaganza, tentò di farsi 
credere Gesù Cristo , incarnato per la 
seconda volta 4 scorrendo con dodici 
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compagni da esso chiamati suoi apostoli , 
i villaggi , e facendo per via di sotti- 
gliezze alcuni supposti miracoli, come 
in ogni tempo ne seppero far gl’impo- 
stori . 

Tre guerre ebbe ancora a sostener Si- 
gismondo. La prima contro il Kam del- 
la Crimea , che Solimano aveva fatto 
muovere dalla parte di Lublino , per 
impedire ai Polacchi di soccorrere il Re 
di Ungheria da lui assalito nello stesso 
tempo ; la seconda contro i Valacchi , i 
quali inondarono a guisa di torrente la 
provincia di Pokuzia-; e la terza contro 
Ouczina , Reggente di Moscovia dopo 
la morte del Czar Basilio , il quale fe- 
ce un’irruzione nella Lituania , inoltran- 
dosi fino alle porte di Vilna» Ma parte 
in persona, e parte per mezzo dei suoi 
Generali , Sigismondo rispinse, sempre i 
nemici con tanta gloria , e riportò so- 
pra di loro vittorie cosi segnalate , che 
da allora in poi ne divenne formidabi- 
lissimo il nome , e fu assicurata una 
lunga pace alla Polonia . In mezzo a 
questa pace mori finalmente nell’ avanza- 
ta età di ottantadue anni , rispettato da 
tutte le nazioni dell’Europa, e amatis- 
simo dai suoi sudditi, i quali, in con- 
trassegno della loro affezione , avevano 
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molti anni prima destinato a lui per 
successore, e incoronato il suo figliuolo 
Sigismondo , dandogli , per distinguer- 
lo dal padre , il soprannome di Augu- 
sto , perchè nel mese di Agosto n’ era 
caduta la nascita . 


SIGISMONDO II detto Auguro, 

Salito in tal guisa sul trono il figliuo- 
lo di Sigismondo I, senza che si prò- Angusta 
vassero le turbolenze solite prodursi dai 
dispareri degli elettori , la prima sua pre- 
mura fu quella di far riconoscere in 
qualità di Regina Barbara Radzivil , di 
cui , dopo la morte di Lisabetta di Au- 
stria sua prima moglie, si era innamo- 
rato e che aveva sposato, ma tenendo 
sempre , per timore del padre , segreto 
il suo matrimonio. Fu proposto questo 
affare in una dieta , e mise lo stato in 
agitazioue, non altrimenti che se si fos- ■ 
se trattato della pubblica salute , oppo- 
nendosi la maggior parte della nobiltà 
alle domande del Re , e giungendo fino 
a pretendere di dichiarar nullo un ma- 
trimonio , che tutto ridondava in onor 
della nazione. Per buona sorte, assali- 
rono i Tartari la frontiera, e dovè per 
allora la nazione dar luogo a piti serj 
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pensieri : ma avendo poi proposto il Re> 
in un’altra dieta di rimettere in vigore 
le leggi del regno, e quella specialmen- 
te che vietava ad una stessa persona 
l’avere più dignità e più governi, tan- 
to se ne spaventarono coloro che si era- 
no mostrati più avversi alla Regina , 
che pensando a rimeritarsi l’affetto del 
Sovrano, gli fecero anzi istanza di far- 
la incoronare . Segui questa cerimonia 
nel 1 jjo , e le doti che apparvero al- 
lora nella Regina giustificarono piena- 
mente la tenerezza di Sigismondo , il 
quale ebbe il dolore di perderla sei 
mesi dopo , e sposò quindi nel 155$ , 
colla dispensa Pontificia, Caterina di 
Austria , sorella della prima sua mo- 
glie , e vedova di Francesco Gonzaga , 
Duca di Mantova . 

Trovandosi in quel tempo varj signo- 
ri della Polonia , e molti Ecclesiastici 
ancora fra i quali si annoveravano alcu- 
ni Vescovi , pervertiti dagli errori non 
solamente dei Luterani , ma anche dei 
Calvinisti , degli Ussiti , dei Zuinglia- 
ni , e dei Melantoniani , convocò il Re 
una dieta a Petrikov, per cercarvi qual- 
che rimedio ai mali della Chiesa : ma 
i settarj ebbero in quell’adunanza fauto- 
ri zelanti e potenti che li sostennero ; 
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c corse voce che il Re medesimo si 
mostrasse più inclinato a favorirli che 
a distruggerli. Ma gli abbandonò in fi- 
ne al giudizio dei Vescovi Cattolici , i 
quali non riflettendo che l’eccessivo ri- 
gore della potestà Ecclesiastica rende 
sempre più ostinati gli uomini , altro 
non fecero coll’ adoperare contro i ne- 
mici della medesima il ferro e il fuoco, 
che moltiplicarli talmente, che più non 
ardirono poi di perseguitarli. Ma la set- 
ta in fine , la quale parve che soggio- 
gasse tutte le altre nella Polonia, fu il 
Socinianismo , i fautori del quale si re- 
sero noti sotto il nome di Antitrinitari . 

Fra queste turbolenze di religione , «rape?» 10 
trovò Sigismondo Augusto il modo di 
ricuperare , senza usar la forza, al suo «li* «»«. 
dominio la città di Dantzica, la quale “** 
si era posta sotto la protezione dell’ Im- 
peradore, il quale aveva promesso di 
lasciare agli stati protestanti un’intera 
libertà di coscienza; e pochi anni dopo 
riuscì ancora ad Augusto di accrescere 
il numero dei vassalli della- sua coro- 
na , con acquistare felicemente alla me- 
desima la Livonia . 

Possedeva in sovranità questo stato 
un Ordine di Cavalieri detti Portaspade , 
istituito verso il fine del Secolo XII , in- 
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corporato nel Secolo seguente coll’ Or- 
dine Teutonico, e separatone di nuovo, 
allorché Alberto di Brandeburgo aveva* 
' càtnfd. furato religione Cattolica . Nel i jj- 6 
vile Rem nacque nella Livonia una guerra civile , 
Livorni • p erc hè l’Arcivescovo di Riga, che era* 
t nipote del Re di Polonia , aveva nomi- 

nato in suo coadiutore Cristoforo Du- 
ca di Meklenburgo , e si era opposto 
a questa nomina il Gran Maestro Gu- 
glielmo di Furstemberg . Assediati in 
Kokenhausen l’Arcivescovo «il coadju- 
tore, caddero nelle mani del loro nemi- 
co, e ne furono trattati malamente, fu- 
rono poi inoltre disprezzate da quest’Jul- 
, timo le istanze fattegli fare da Sigismon- 
* do Augusto di riporli in libertà , e sì 
. trovò perciò costretto il Re a prender 
- J le armi • Unitosi esso col Duca di Prus- 
sia, e con varj signori Lituani, si mos- 
se alla testa di centomila uomini con- 
tro il Furstemberg, il quale, abbando- 
nato dalle intimorite sue truppe, dovè 
recarsi coi Suoi due prigionieri nel cam- 
po di Sigismondo , sottomettere a lui 
la sua persona , e i suoi stati alla Po- 
lonia, pagare le spese della guerra, ri- 
stabilire l’Arcivescovo in tutti i suoi 
diritti, e riconoscere il coadiutore. Non 
molto dopo, fu desolata la Livonia dal- 
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le armi di Giovanni Basilide II , Czar 
di Moscovia , vi perirono fra orribili 
tormenti quanti Tedeschi vi si trovaro- 
no , e furono condotti schiavi molti Ec. 
desistici, varj dei principali Cavalie- 
ri , c lo stesso gran Maestro . Furono 
i primi trattati come infami delinquen- 
ti : l’ultimo fu lasciato morir di mise- 
ria ; e fu dato così luogo all’ elezione 
di un nuovo gran Maestro , il quale fu 
Gottardo Kettler. Ricercò questi incon- 
tanente soccorsi a Sigismondo Augusto 
contro i Russi , e gli ottenne , ma sot- 
to onerose condizioni , le quali accettò 
nondimeno come quello che, ad imita- 
zione di Alberto di Brandeburgo, ave- 
va abbracciato il Luteranismo, e mira- 
va a procurarsi uno stato secolare. Ce* 
dè pertanto alla corona di Polonia tut- 
ti quei diritti di sovranità , dei quali 
avevano goduto i suoi predecessori so- 
pra la Livonia, dove fu subito abolito 
i’ordine dei Cavalieri Portaspade , e fu 
in vece dichiarato Duca ereditario di 
Curlandia , e di Semigallia , piccolo 
stato di cui la sua posterità restò io 
possesso fino all’anno 1711. 

Da allora in poi divenne quasi con- 
tinua la puerra tra Sigismondo , e lo 
Czar, violando questi sempre le tre- 
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gue che di tanto in tanto si stabili- 
vano , e dando perfino a Magno Duca 
di Holstein il titolo di Re di Livonia , 
e un esercito , per impossessarsi della 
medesima. Si aggiunse ancora un’altra 
guerra col Re Enrico di Svezia , il qua- 
le , ingelosito del nuovo acquisto di Si- 
gismondo , assali la Curlandia , e por- 
se ajuti al Duca di Meklenburgo , il 
quale , divenuto nemico dei Polacchi 
dopo la morte dell’Arcivescovo di Ri- 
ga , volle impadronirsi dei dominj di 
quell’ Arcivescovado , di cui si è detto 
che era coadiutore . Ma le disgrazie , 
che sopraggiunsero al Re di Svezia in 
casa propria , liberarono i Polacchi da 
questo nemico, siccome l’invasione dei 
Tartari dalla Crimea nella Moscovia po- 
se finalmente quest’ ultima potenza nella 
impossibilità di continuare le crudelis- 
sime e barbare sue ostilità. 

«t7>. . In vece della guerra , si trovò allo- 
PaSttu!" ra Polonia malmenata dalla peste; 
motivo per cui il Re usci da Varsavia, 
e si ritirò a Cnissin nella Podlachia • 
Ma vi trovò esso ciò non ostante, po- 
co dopo il suo arrivo , la morte , e non 
lasciando prole , si estinse in lui la li- 
nea mascolina dei Jagelloni , la quale 
- • aveva regnato per piò di due secoli sui 
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Polacchi , e sussistente la quale , non 
avevano questi fieri repubblicisti osato 
inai di far cadere sopra un altro nome 
quella scelta, di cui si erano nondime- 
no riservata la libertà. Negli ultimi an- Ineorpor , 
ni , una delle maggiori sollecitudini di 1 * Luna- 
questo Re era stata quella di perfezio- 
nare l’incorporazione della Lituania al- m “ ote - 
la Polonia . Jagellone ne aveva gettato 
i primi fondamenti. Casimiro IV l’ave- 
va approvata , Gio. Alberto , Alessan-i 
dro , e Sigismondo I ne avevano pro- 
messo 1’ esecuzione ; ma solo Sigismon- 
do Augusto la rendette soda e perma- 
nente rinunziando ai diritti lasciatigli 
dai suoi antenati su quel ducato, e ac- 
consentendo che più non fosse conside- 
rato come un retaggio della sua fami- 
glia . 

ENRICO di Valoìt . 

^^.ppena fu morto Sigismondo Augu- 
sto, si vidde piena la Polonia di Mini- 
stri di un gran numero di Principi stra- 
nieri , aspiranti tutti ad ottenere il tro- 
no vacante . Lo chiedevano Giovanni III 
Re di Svezia , lo Czar di Moscovia , • 
Alberto Federigo Duca di Prussia , l’E- v . ! 

lettor di Sassonia, il Margravio di An- 
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spach, e lo stesso Imperadore Massimi* 
liano 11 faceva di tutto affine di conse- 
guirlo per se 0 per l’Arciduca Ernesto 
suo figliuolo, traendo eziandio dalla sua 
la Polonia grande, la Volinia , e la Li- 
tuania - Ma tutti questi concorrenti vid- 
dero svanire in breve le loro speranze , 
per un rivale , contro di cui non ave- 
vano preso nessuna precauzione. 

Vivente ancora Sigismondo Augusto , 
tin certo Giovanni Crasodci gentiluomo 
di molto spirito , ma di piccolissima 
statura , era ritornato dalla Corte di 
Francia, dove era stato assai ben vedu-. 
to, e beneficato. La gratitudine gli ave- 
va sempre fatto magnificar grandemente 
quanto aveva osservato nel suo viaggio ; 
ma l’ entusiasmo con cui parlava delle 
vtrtò , e dei fatti militari di Enrico 
Duca di Angiò , aveva fatto in molti 
dei Grandi un’impressione tale, che 
erano giunti a desiderarlo per loro Re . 
Crebbero queste disposizioni quando fa 
vacante il trono , e gli ammiratori del 
Duca di Angiò rimandarono Crasocki 
in Francia per farvele note . Geloso Car- 
lo IX della riputazione del fratello, e 
della predilezione che Caterina dei Me- 
dici mostrava al medesimo abbracciò 
avidamente l’occasione plausibile di al- 
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lontanarlo , e spedì subito Giovanni di 
Monluc Vescovo di Valenza , Egidio di 
Noailles Abate di tilia , e Guido di 
S. Gelasio di Lansac Ambasciadori stra- 
ordinarj in Polonia , con ordine di noti 
risparmiare nè promessa , nè sacrificio 
alcuno per farvelo eleggere , Con que- 
sto mezzo già erano state spianate tutte 
le difficoltà , quando la nuova giunta in s 

Polonia della strage di S. Bartolomeo, 
in cui tanta parte aveva avuta quel Prin- 
cipe che le si proponeva per Re , fa 
per mandare a vuoto tutto il maneg- 
gio , a istigazione principalmente degl} 
innorriditi settarj . Nondimeno la capa- 
cità dei Ministri Francesi, e piti anco- 
ra il vantaggio che i Polacchi trovava- 
no nell’ eleggerlo , fecero superare que- 
sto nuovo ostacolo , in guisaché , nella 
dièta apertasi ai cinque di Aprile dell* pnrim di 
anno 1573 Enrico di Valois fu proda- vaio* « 
mato; ma fu stipulato che il nuovo Re 
dovesse dare alla nazione una libertà di 
coscienza assolata , non potesse conferi- 
re a nessun Francese le cariche dello 
Stato, dovesse consumar in Polonia tut- 
te le sue rendite , pagar i debiti del 
• ' regno , mantenere a sue spese cento 
giovani nobili , i quali ricevessero Un* 
educazione distinta , e somministrare al- 
bi a 
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la Repubblica quattromila uomini , e 
una flotta sufficiente , per assicurarle 
l’impero del mar Baltico • 

Fu mandata subito una solenne depu- 
tazione in Francia , per portarvi l’atto 
dell’ elezione colle condizioni predette , 
alle quali era stato aggiunto che , vio- 
lando il Re i privilegi della nazione, o 
mancando ad una delle sue promesse , 
avessero i sudditi ad essere dispensati 
dalla fedeltà dovutagli : clausula , che 
fu poi sempre inserita negli atti , che 
seguirono tra la Repubblica e il Sovra- 
no . Giunsero i deputati , come altrove 
si è detto , in tempo che l’Angiò asse- 
diava la Roccella , somministrandogli 
così un pretesto onorato , per levarsi 
da quella difficile impresa ; furono ra- 
tificate le convenzioni, già state giura- 
te dal Monluc m Polonia; e dopo va- 
rie pompose feste, fu il nuovo Re co- 
stretto a partire. Da Blamont, dove la 
famiglia Reale lo aveva lasciato, conti- 
nuò esso per la Germania il suo viag- 
gio, accompagnato da più di seicento 
gentiluomini Francesi * ma dovè arros- 
sire nel ritrovar da per tutto gran quan- 
tità di Ugonotti scampati dalla strage , 
e nel vedersi anche , nella Corte dell* 
Jìlettor Palatino , posti sotto gli occhi 
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Alcuni quadri rappresentanti al vivo l’a- 
trocità di quel fatto . Sul principio dell* 
anno giunse finalmente alle frontiere del. 
la Polonia, dove fu incontrato con gran ^,£74. 
pompa dai Grandi , i quali Io condus- t0 “ r c"i* 
sero a Cracovia , nella Chiesa Catte- “ vU » 
drale della quale segui la sua incorona- 
zione , nel al vent’ uno di Febbrajo . 

Aveva esso tenuto sei mesi appena 
questa corona , senza curarsi mai di 
, rendersi accetto ai Polacchi , anzi affet- 
tando sempre un gran disprezzo pei lo- 
ro costumi, quando accadde la morte 
di Carlo IX , che lo lasciava erede di 
un trono piò confacente al suo genio , 
e alle sue inclinazioni. Giuntogliene in 
tredici giorni l’avviso, si risolvè imme- 
diatamente alla partenza ; ma temendo 
con ragione, che gli venisse impedita, 
si studiò di celare il suo disegno , e 
gli venne fatto. Ai dieciotto di Giugno 
diede una lauta cena , seguita da un bal- 
lo alla sorella di Sigismondo Augusto , rff e * 
si ritirò quindi nelle sue camere, si co- teRoofag- 
ricò secondo il solito in letto , e quan- «nr 
do era tutta tranquilla la Corte, si rial- Kiw * 
zò , si travesti , e con pochi soli com- 
pagni , fuggi dal palazzo , avviandosi a 
briglia sciolta alla volta di Vienna , e 
abbandonando il trono della Polonia co» 
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me farebbe, un prigioniero , a cui riir* 
scisse di cogliere un momento favore- 
Vale, per ricuperare la libertà. 

Avvedutosi da qualche movimento di 
questa fuga il gran Ciamberlano , sali 
> con molti Polacchi a cavallo per inse- 
guire, c ricondurre indietro il Rei ma 
lo raggiunse soltanto sulle terre dell’ 
Imperatore, e gettò invano le sue pre* 
ghiere e le sue lagrime, per indurlo a 
mutar risoluzione , o se non altro a una 
partenza più decorosa . Diedero allora 
i Polacchi un esempio grande di genero- 
sità, e di pazienza. Contennero il po- 
polo infuriato , che voleva trucidare co- 
me traditori i Francesi rimasti in Cra- 
covia , spedirono Ambasciadori a Enri- 
co per supplicarlo di ritornare , subito* 
chè lo seppero giunto a Parigi; dopo 
alcune trattative , gli concedettero an- 
cora una dilazione di nove mesi , per- 
chè potesse con agio consigliarsi , e so- 
lamente dopo spirato questo termine, e 
i$7f< <I uatlc lo vi furono costretti dal loro de- 
4 coro , s’ indussero a dichiarare il trono 
vacante, e a dargli un successore, ca- 
pace di cancellarne la rimembranza* 
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STEFANO BATTORI. 

Stefano Battori, Principe di Transif- 
vania , e già illustre per le sue vitto- 
rie contro i Tartari e contro i Russi , 
fu quello che scelsero i Polacchi, desti- 
nandogli in isposa Anna sorella di Si- 
gismondo Augusto. Ma non ne fu una- 
nime 1* elezione , essendosi l’ Arcivesco- 
vo primate con altri dei deputati , di- 
chiarato in favore dell’ Imperadore , il 
quale fece alcuni deboli sforzi per so- 
stenere le sue ragioni, e le portò seco 
non molto dopo al sepolcro . Essendo- 
si per questo competitore dichiarata la - d j D jj^. 
città di Dartzica , e ostinandosi poi' sot- a non 
to varj pretesti in negare, il giuramento noscere ,| 
di fedeltà, rigettando tutte le proposi- ^ s “ f £ 
zioni di accomodamento, e preparando- »og6ioB*. 
si alla difesa, mandò il nuovo Re a tt * 
sottometterla Giovanni Kborowski * Si 
sostennero per qualche tempo coraggio- 
samente i Danzicani , ma morto in un 
combattimento Giovanni Collen ,^che in 
tutto li guidava , ricorsero alla media- 
zione degli elettori di Sassonia , di Bran- 
deburgo, e del Landgravio di Assia , « # 

ottennero da Stefano la conferma dei lo- 
ro privilegi , e la permissione di segui' 
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tare la confessione di Augusta , obbli- 
gandosi essi a licenziare le loro truppe , 
a rifare tutti i danni recati , e a pre» 
stare un nuovo giuramento . 

Avendo lo Czar„ in grazia di queste 
interne turbolenze , dato crudelmente il 
guasto alla Livonia, e assediato ancora 
Kevel e Riga , che si difesero ciò non 
ostante bravamente , fu decretata nella • 
dieta di Varsavia contro di lui la guer- 
ra. Fu questa ostinatissima, concorren- 
do ad accrescere l’esercito Polacco gli 
Ungheri, i Transilvani , i Prussiani, ei 
Lituani, e durò fino all’anno 1582, in 
cui , vedendo lo Czar cambiati in orri- 
bili deserti i paesi di Luki , di Savo- 
locz , di Novogorod , e di Pleskow , iii 
tempo che i Polacchi assediavano quest* 
ultima piazza, fece dal Gesuita Possevi- 
no proporre un congresso , frutto del 
quale fu la conclusione di una pace di 
dieci anni , per cui la Moscovia abban- 
donò la Livonia, soggetto della guerra, 
cedette Derpt , e Novogorod , e lasciò 
la Polonia in possesso dei termo rj di 
Welisch, e di Polocz. 

Diede allora il Re la città e il terri- 
torio di Tochthimirow , situato alle ri- 
ve del Boristene , ai Cosacchi , appli- 
candosi a discipliare questa nazione , la 
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quale, postasi fin dall’anno 1 563 sotto 
la protezione della Polonia , la servi 
sempre utilmente contro i Tartari , e 
contro i Turchi. Ebbe inoltre Ja sod- 
disfazione di veder caduto nelle sue for- 
ze il Vaivoda della Valachia , e lo fe- 
ce morire. Liberato così lo stato dai 
suoi nemici più formidabili , si rivolse 
a far fiorire la giustizia, e a rimettere 
in vigore le leggi, che la potenza dei , 
Grandi andava sempre snervando . Osan- 
do Samuele Zborowski ricomparir so- 
vente in Cracovia, non ostante l’esilio r>8 * 
a cui lo aveva condannato il Re Enri- 
co, per aver ucciso un altro signore, 
ed essendo stato arrestato dal Governa- , 
tore della città , lo fece processar di 
nuovo, e decapitare, convocando quin- . 
di tea dieta , per far approvare la sua 
condotta , e costringendo a uscir dal re- 
gno la famiglia del decapitato, che ave- 
va perciò tentato una sollevazione. 

Nel tempo della guerra coi Moscovi- 
ti , il Re di Svezia loro alleato aveva 
anch’esso mandato nella Livonia Ponto 
della Guardia gentiluomo Francese ' t e 
marito di una sua figlia naturale , il 
quale vi aveva occupato le piazze ma- 
rittime. Molte altre conquiste vi era 
poi andato facendo questo Generale 
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ma dovè allora Stefano Battori dissimu- 
lar tali affronti a cagione delle circo- 
stanze , e conchiuder anzi in fine una 
tregua , per cui restò la Svezia in pos- 
sesso di quelle usurpazioni . Nondime- 
no , in pregiudizio del trattato , poco 
mancò che la medesima non s’ impadro- 
nisse nel 1586 anche di Riga, sotto 
specie di assistere quei cittadini . Sde- 
gnati già questi perchè il Re , lungi 
dall’ accordar loro un’intera libertà di 
coscienza , aveva introdotto nella città 
i Gesuiti , e altri Religiosi , si solleva- 
rono poi apertamente , quando esso vol- 
le farvi ricevere il calendario Gregoria- 
no . Ma l’attività di Stefano mandò a 
vuoto la cospirazione . Fece esso fabbricar 
subito un forte all’ imboccatura della 
Duina , per impedire agli Svedesi lo 
sbarco , e armata la nobiltà della Livo- 
nia , investi sollccitametite la città ri- 
belle , la quale vedendosi esposta alla 
vendetta del suo Sovrano , implorò la 
mediazione del Duca di Curlandia per 
ottenere un accomodamento. Si ostinò 
il Re fri volere che essa gli si arren- 
desse a discrezione , e questa sua pre- 
tensione gli costò la vita; perchè, es- 
sendoglisi presentati i deputati dei cit- 
tadini , e instando , perché si conccdosse- 
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fO loro certe condizioni , entrò egli in Mnorepe» 
un trasporto di collera così violento , 
che gli cagionò poco dopo un apoples- i«» « 
sia, di cui morì in età di $3 anni. 

Fu pianto dalla Repubblica la quale gli 
fece sontuosi funerali ? e vi recitò l’o- 
razione funebre quello stesso Giovanni 
Sario Zatnoski , che in qualità di gran 
Generale, lo aveva nelle guerre servi- 
to così bene* 

SIGISMONDO III. 

Jn tutto questo secolo, i principj dei 
regni non erano stati funestati dalla guer- «""«u 
ra civile ; ma il successore di Stefano «'«ione 
Battori fu meno fortunato. Nella dieta 
dell’ elezione si riaccesero le fazioni » t 
ciascuna di queste volle dar legge nel 
Senato . A Giovanni Zamoski fu tolto 
il comando degli eserciti, per darlo a 
Niccolò Herbort, e fu cassata la sen- 
tenza data contro gli Zborowski. Con- 
tuttociò Zamoski andò alla dieta con un 
seguito di armati , imitandolo in que- 
sto anche gli altri faziosi è Proposero i 
lituani e i Prussiani anch’cssi varie do- 
glianze ; ma risolvendo in fine tutti di 
rimettere ad altro tempo la discussione 
delle loro pretensioni , si passò a dar 
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ùdienza agli Ambasciadori dei Principi 
stranieri, aspiranti alla vacante corona » 
Ernesto, Mattia, e Massimiliano fratel- 
li di Rodolfo Imperadore, erano racco- 
mandati dal Papa ; la ricercava Sigis- 
mondo figliuolo del Re di Svezia, e na- 
to di una sorella di Sigismondo Augu- 
sto; lo Czar Teodoro esibiva d’incor- 
porare alla Polonia gli stati , che si 
stendevano dalle frontiere della Livonia 
fino al mar Caspio ; molti Senatori vo- 
levano per Re uno dei Grandi della na- 
zione . Si fece una scissione , e la par- 
te più sana del Senato , di cui Zamo. 
ski era l’anima, elesse finalmente il Prin- 
cipe di Svezia, come l’altra, istigata 
dagli Zborowski , nominò nel tempa 
stesso P Arciduca Massimiliano . 

Ciascuno dei due eletti fu subito in- 
vitato a passar in Polonia • Sigismondo 
si recò a Danzica, mentre Zamoski ri- 
teneva per lui Cracovia : l’Atciduca ac- 
corse con alcune truppe Alemanne , c 
rinforzato dagli Zborowski , si preparò 
ad assediare questa capitale . Assalito 
quest’ ultimo da Zamoski , sconfitto e 
costretto a ritirarsi nella Slesia , nulla 
piò si oppose all’ingresso in Cracovia 
di Sigismondo , che vi fu incoronato . 
Perdè ancora Massimiliano un’ altra bat- 
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taglia presso Witzen , e vi fu fatto pri- 
gione dallo stesso Zamoski . Ricercato 
Sigismondo da Sisto V di riporlo in li- 
bertà, ebbe la generosità di esibirgliela 
senza riscatto, benché a condizione di 
rinunziare alla corona . Per consiglio 
degli Zborowski non 1 * accettò allora 
l’Arciduca; ma quando vidde che nè 
costoro , nè gl’ Imperiali potevano fare 
alcuno sforzo in suo favore , si adattò 
in fine alle circostanze , e l’ Imperadore 
suo fratello ratificò i trattati anticamen- 
te fatti tra la Polonia, l’Ungheria, la 
Boemia, e la Casa di Austria. 

Ritornata la tranquillità , la dieta di 
Varsavia fece nuovi statuti , per preve- 
nire le turbolenze dello stato ; stabili la 
forma delle elezioni dei Re , e ordinò 
che la Livonia fosse alternativamente go- 
vernata da un Palatino Lituano , e da 
un Palatino Polacco . Vi si trattò anco- 
ra dei mezzi di reprimere la sfrenata 
licenza dei Cosacchi , le scorrerie e i 
saccheggiamenti dei quali nella Tartaria, 
e nelle terre Ottomane, avevano tratto 
i Turchi nella Valachia, e i Tartari nei 
contorni del lago Amadoga, e di Leo- 
pol capitale della Russia Polacca. Con- 
tro questi fu inviato Zamoski: fece es- 
so fortificare Kaminieck nella Podolia , 
• — * » - \ 
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per assicurarsi dai Turchi, e animò i 
Cosacchi a scacciare i Tartari , Si ven- 
ne a una zuffa, e j Cosacchi caduti in 
agguato, esibirono di arrendersi ai vin- 
citori , se loro si lasciava la vita , la 
negativa che n’ebbero, mutò l’aspetto 
delle cose. Combattendo essi da dispe- 
rati , si aprirono prima il passo tra i 
battaglioni dei nemici; il desiderio del- 
la vendetta li ricondusse quindi alla 
battaglia, e riportarono una compiuta 
vittoria sui Tartari, il Kant dei quali 
fogg\ ferito, dopo aver veduto cader 
morto al suo fianco il proprio figliuo- 
lo . Contro il volere di Zamoski si get- 
tarono allora i Cosacchi sopra la Tar- 
tara , mettendola a fuoco e sangue ; 
s’impadronirono di varie navi mercan- 
tili Turche sul mar Nero , ed entraro- 
no in fine nella Pontica Chersoneso , 
non ostante la pace che era tra la Po- 
lonia e la Turchia , il che obbligò il 
gran Signore a unirsi di nuovo col Kam , 
e ad invadere per due volte le frontie- 
re del regno . Ma cessarono le ostilità , 

r er l’interposizione dell’ Ambasciadore 
nglese alla Porta , il qnàle assicurò 
Amuratte che i Polacchi disapprovava? 
no la condotta dei Cosacchi, e che gli 
avrebbero frenati ; e avendo poi ì Tar» 
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tari fatto una solenne deputazione , per 
esporre le doglianze loro e Chiederne 
riparazione al Senato, questo promise 
loro ogni anno ventimila ducati di Un- 
gheria, e fece lor presente. di una quan- 
tità di pelli di montone , tenute da 
quella nazione in gran pregio . 

tssendo multo, verso il fine dell’an- 
no 1592, Giovanni 111 Re di Svezia, 
era manifesto che , per diritto di na- 
scita spettava quel trono al Re di Po- 
lonia . Infatti , dopo che collo sposare 
Anna sorella dell’ Imperadore si fu esso 
stretto maggiormente con la Casa di 
Austria , passò in Isvezia , e vi fu in- 
coronato» Ma non andò molto, che dis- np?*. 
piacendo agli Svedesi la sua condotta , 

e prevalendosi accortamente in proprio «le»* ito- 
* . . . . . j ,, no di bve> 

vantaggio un ambizioso suo zio della «a. 

disposizione dei loro animi , si turba- 
rono colà fieramente le cose , e Sigis- 
mondo si vidde escluso per sempre dal 
retaggio paterno . Per evitare Je ripeti- 
zioni , riferiremo una parte di questi 
avvenimenti in fine del presente artico- 
lo ; ma P altra con la continuazione del 
regno di Sigismondo 111 in Polonia 9i 
riserberà per la storia del secolo XVII , 

E Cui appartiene . 

1 . . . ... % - . . ... 
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STORIA PROFANA. 

STORIA DELLA DANIMARCA . 


ì l a Danimarca la quale , secondo 
l’opinion comune , fu la sede dei Cim- 
bri , e dei Teutoni , forma insieme col- 
la Norvegia , e colla Svezia quello che 
si chiama la Scandinavia . L’ origine del 
primo di questi regni , di cui siam ora 
per dare , quanto ai tre ultimi secoli , 
la storia , si deduce dall’anno 1038 
avanti Gesti Cristo . Si pretende che 
nel secolo quinto dell’era Cristiana un 
certo Torckill, spedito dal Re a infor- 
marsi dei costumi e del culto delle al- 
tre nazioni , vi recasse le prime noti- 
zie del Cristianesimo ; ma è certo che , 
per cura di Carlo magno , incominciì> 
questo a predicarsi nella Scandinavia.Pan- 
no 782, c che il primo Re Danese, che 
si facesse battezzare , fu Haraldo V ai 

/ ' 
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tempi di Lodovico Pio. Benché la Nor- 
vegia formasse un regno a parte , e aves. 
se quasi sempre i suoi Re particolari , 
perpetue furono le pretensioni dei Re 
di Danimarca su quella corona , onde 
ogni qualvolta la forza o le circostanze 
ne agevolarono loro i mezzi , Raggiun- 
sero a quella che già portavano , finché 
eletto Re di Danimarca Olao figliuolo 
di Haquino Re di Norvegia ve la unì 
per sempre , alla morte del padre se- 
guita nel ij8o. Estinto in età di ven- 
tidue anni questo Principe , Margherita 
figliuola di Valdemaro III , già Re di 
Danimarca , e sua madre , che era sta- 
ta Reggente dei due stati nella minori- 
tà del figliuolo , ottenne entrambi gli 
scettri, ed avendovi poi aggiunto anche 
quello di Svezia concepì il disegno di 
formar dei tre regni un regno solo , e 

10 effettuò , mediante la celebre unione 
di Calmar , legge fondaoientalc da lei 
procurata nell’ adunanza degli Ordini 
generali delle tre nazioni, e fatta cor- 
redare coi piò solenni giuramenti . Gli 
articoli principali di questa legge , che 
fu denominata dal luogo in cui fu fat- 
ta , erano tre. Prescriveva il primo cha 

11 Re si eleggesse alternativamente nei 
tre regni ; il secondo , che il Sovrano 

Tomo XXlll . N 


La Norve- 
gia è unita 
alla Dani- 
marca ne 1 

i 

r ’ iti ? 


« é-J 


ILeece di 

Calmar 
che unisce 
alla Dani- 
marca an- 


themsvr 

Zia . 


Coitimi in 
ne della 
Danimu-, 


Ì93 Storia Uriverìalr 

dividesse tra questi la sua residenza , 
in modo , che dimorasse quattro mesi 
dell’ anno in ciascuno , consumando an- 
che in ciascuno le rendite che ne avreb- 
be ricavato : e il terzo , che conservas- 
se a ciascuna nazione le sue leggi , le 
sue consuetudini e i suoi privilegi , nè 
conferisse le cariche , se non ai natura- 
li di quel paese , in cui si dovevano 
esercitare . La costituzione del governo 
era ab antiquo la medesima presso i tre 
popoli , e vi si ravvisava con pochissi- 
mo divario , come nella Polonia , un 
miscuglio di una dignità Regia ed elet- 
tiva , di una nobiltà indipendente e in- 
solente , e di un popolo povero ed op- 
presso : simili ancora erano i costumi , e 
tutto questo sembrava dover concorrere 
a renderne permanente 1* unione . Ma es- 
sa sussistè poi , solamente tra la Da- 
nimarca e la Norvegia • Gli Svedesi , ti- 
ranneggiati da Enrico , successore imme- 
diato di Margherita, il quale faceva an- 
che uso de) consiglio politico ricevuto 
dalla medesima di ridurli alla coltiva- 
zione tranquilla delle terre loro e di 
tenerli lontani dall’ esercizio delle ar- 
mi , si sollevarono contro di lui . Cri- 
stoforo III , per esser eletto da loro , 
dovette concedere a Carlo Canutson , 
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Cran Maresciallo di Svezia , tutto quel- 
lo che volle i Cristiano l della famiglia 
di Oldemburgo , e da cui sono discesi 
gli odierni Re di Danimarca , trovò nel 
salire al trono abrogato solennemente 
in Isvezia il trattato di Calmar, e pro- 
clamato Re questo stesso Canutson , il 
quale per qualche tempo , gli occupò 
anche la Norvegia ; coll’ ajuto delle fazio- 
ni opposte a Canutson lo scacciò per 
ben due volte; ma lo vidde poi ritor- 
nare , morire sul trono , succedergli 
Steen-Sture , il quale , sotto il titolo dì 
Amministratore , proseguì a governare 
la Svezia , e finì di togliergli le piaz- 
ze che ancora vi riteneva . Stanco Cri- 
stiano I di guerreggiare , fece poi la 
pace coll’ Amministratore , riducendosi 
a promuovere col medesimo , per via 
di congressi le sue ragioni ; ma senza 
trarne alcun frutto , morì finalmente nel 
1481, dopo aver ottenuto che gli fosse 
associato al trono Giovanni suo primo* 
genito * , 


*94 


Storia Uhivrrsazji 


Il Se Oio- 
Tanni e ri- 
conoscili- ' 
to nella 
Dani mar- 
ca e nella 
Norvègia. 

Non cosi 
nella Sve- 
zia dove 
nova gran 
ali opposi* 
■ioni. 


H77* 

Ottiene di 
•sacra ri- 
conosciti* 
•o;e depo- 
rto e nuo- 
vamente 
iaoorona- 

»o. 


GIOVANNI. 

M orto Cristiano I , i Se natori del- 
la Danimarca e della Norvegia ricon- 
fermarono 1 * elezione di Giovanni , il 
quale fu quindi solennemente incorona- 
to in Coppenhaghen e in Drontheim . 
Questo Re proseguì le negoziazioni , 
per esser riconosciuto anche nella Sve- 
zia , come gli riuscì di ottenere , ma 
con tali condizioni , che non potendo 
essere subito adempite diedero luogo 
all’Amministratore d’ impedirgli per al- 
lora l’ ingresso nel regno . Altro non 
cercava questi che di temporeggiare , 
e mentre faceva a Giovanni le pii» bel- 
le promesse del mondo , impediva poi 
sempre agli stati di prendere una deli- 
berazione decisiva in suo favore. Magli 
stati medesimi lo deposero nel 1497 ; 
accorse Giovanni con una flotta , ed 
avendo , oltre la presa di molte piaz- 
ze , sconfitto anche i Dalecarli , i quali 
si erano mossi, costrinse 1’ Amministra- 
tore , assediato nel castello di Stokolm , 
a rinunziare alle sue pretensioni e a ri- 
conoscerlo , e fu poco dopo incoronato 
in Upsal dall’ Arcivescovo • Aveva Gio- 
vanni già fatto dichiarare in Danimarca 
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ed in Norvegia il figliuolo Cristiano 
suo successore ; e lo stesso ottenne che 
si facesse nel 1498 nella Svezia . 

Imprese quasi subito a sottomettere 
i Ditmarsi che si erano ribellati , me- 
nando contro di essi un esercito pode- 
rosissimo . Ebbe questa impresa un esi- 
to infelice: l’esercito Danese, ehe si 
teneva in pugno la vittoria , fu tratto 
da quel popolo agguerrito in certi luo- 
ghi stretti , ed oppresso senza potersi 
difendere , in guisa che il Re , dopo 
avervi perduto il fiore della sua nobil- 
tà, ed essersi appena potuto salvare con 
Federico Duca di Holstein suo fratello , 
fu costretto a trattare una pace , che 
durò presso a cinquantanove anni . 

La sua disfatta riaccese l’ambizione, 
c le speranze di Steen-Sture . Trasse co- 
stui il Re a recarsi con poco seguito 
nella Svezia , e quando questo Princi- 
pe fu in Stokolm colla Regina sua mo- 
glie , sotto pretesto che violasse le con- 
dizioni dell’ unione di Calmar , s’ impa- 
dronì della città costringendolo a rifu- 
giarsi nel castello ; congregò quindi la 
sua fazione a Vadstena , e rivocatovi il 
giuramento di fedeltà , si fece di nuo- 
vo eleggere Amministratore • Colla spe- 
ranza della libertà e delia soppressione 
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delle imposizioni sollevò una gran par* 
te dei Norvegi , che poi s’ inasprirono 
maggiormente , quando i deputati , in* 
viali loro dal Re , ebbero fatto assassi- 
nare il Duca Canuto Adolfo preso da 
loro per capo , e quando riseppero es- 
sere stato ucciso a Coppenhaghen anche 
Paolo Laxamann Maresciallo della Cor- 
te di Norvegia ; e finalmente strinse 
Steen una lega colle città Anseatiche , 
e principalmente con quella di Lu- 
becca • 

« Dal castello di Stokolm si era il Re 
ritirato nella Danimarca ; ma vi aveva 
lasciato con una buona guarnigione la 
Regina , la quale vi fu subito assedia- 
ta da Steen-Sture . Si preparò intanto il 
Re alla guerra , c spedì in soccorso del 
castello di Stokolm una flotta , la qua- 
le trovando che la piazza si era arre- 
sa , e la Regina restata prigioniera , si 
ritirò . Coi vascelli e colle truppe som- 
ministrate dal Re di Scozia e dall’ Elet- 
tore di Bramieburgo , il Principe Cri- 
stiano, figliuolo di Giovanni, andò con- 
tro i ribelli della Norvegia , e dopo 
averla riconquistata in una campagna , 
passò nella Svezia , riportandovi mol- 
tissimi vantaggi ; ma nè questi , nè la 
morte stessa di Steen-Sture , il quale 

1 
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aveva rimesso in libertà la Regina di 
Danimarca , giovarono a far conseguire 
al Re il suo intento . 

Crearono gli Svedesi un nuovo Am* 
ministratore , e fu questi Svante-Sture 
congiunto di sangue col precedente , e 
morto Svante-Sture nel 1512 gli sosti- 
tuirono nella stessa dignità Sceno suo 
figliuolo . In tutto questo frattempo la 
Svezia e la Danimarca si trovarono sem- 
pre in un’ alternativa continua di ne- 
goziati e di ostilità ; perchè ogni volta 
che rimaneva Giovanni superiore, gli si 
faceva muover parola di accomodamen- 
to , ed esso , che inclinava alla pace , 
dava subito una sospensione di armi , 
destinava congressi , e si trovava in fi- 
ne beffato dai suoi nemici. Gli riuscì 
nondimeno di umiliare la città di Lu- vanni do- 
becca in maniera , che gli chiese la pa* 
ce , la quale le fu da lui conceduta , a 
condizione che si unisse coi Danesi a 
danno della Svezia . Vedendosi allora 
questa abbandonata dai più potenti dei 
suoi alleati , entrò anch’ essa in tratta- 
to col Re , e si obbligò a pagargli tre- ' 
dicimila marchi d’argento, finché rico- 
noscesse o lui , o il Principe -Cristiano 
per suo Sovrano. 
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In questa maniera fu renduta alla Da' 
nimarca la tranquillità , e Giovanni se 
ne valse per farsi restituire la prefettu- 
ra di Odensee , che i Vescovi di quel- 
la città si erano usurpata nelle turbo- 
lenze . Attese poi a fondare varj mona- 
steri , come gli dettava la sua pietà , e 
siccome era grande amatore delle scien- 
ze e delle arti , aumentò ancora molto 
i privilegi e rendite dell’ università 
di Coppenhaghen , da cui era solito ca- 
vare gli Ambasciatori , e i Ministri dei 
quali abbisognava o per gli affari ester- 
ni , o per gl’ interni del . regno . Essen- 
dogli caduto sotto il cavallo , ne rima- 
se così malconcio, che, sopraggiuntagli 
la febbre lo condusse a morte ai 20 di 
Febbrajo del in età di cinquantot- 
to anni incirca . 

CRISTIANO II. 

ut*. T I ^ emendo ugualmente il nuovo Re 
Ctistian° ] a Svezia e le città Anseatiche , mal- 

SpO^à 1 Af* a i • m m • • 

cidocheui grado 1 trattati poco prima conchiusi , 
tabella • p enS 5 senza perder tempo a premunir- 
si, aggiungendo all’ alleanze già fatte 
colla Francia , Inghilterra , Scozia , Sas- 
sonia e Brandeburgo , un’ altra colla Ca- 
sa di Austria , e risolvè di sposare a 
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questo fine Isabella sorella degli Arci- 
duchi Carlo c Ferdinando . Passò per- 
tanto dopo la sua incoronazione , nei 
Paesi Bassi , dove per mezzo di Mar- 
gherita , che n’ era Governatrice , otten- 
ne quanto chiedeva . Fu la Principessa 
condotta poi in Danimarca l’anno 1515, 
in tempo in cui tutto il regno si tro- 
vava spaventato per un tremuoto terri- 
bile , a cui si era aggiunta una tempe- 
sta piii terribile ancora , che aveva 
schiantato foreste intiere , rovinato gran 
quantità di edifizj , e fatto perire mol- 
ti vascelli e molte persone . In questa 
occasione fu ceduta dal governo l’ isola di 
Amak , posta in vicinanza di Coppenha- 
ghen , ad alcuni Olandesi , i quali in- 
segnarono per la prima volta ai Dane- 
si V arte di costringere la natura a dar 
produzioni non meno utili che dilette- 
voli . 

Trovandosi nella capitale alcuni ?de- 
putatt Svedesi , volle Cristiano indurli 
a sottoscrivere la sua elezione , come 
avevano fatto i Danesi e i Norvegi ; 
ma essi chiesero tempo a consultar col 
Senato , ed il Re concedè loro una tre- 
gua , sperando di conseguire colle trat- 
tative quanto non si era conseguito 
colle armi . Ma mentre si manteneva in 
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tal guisa la Svezia nell’ indipendenza t 
principiava esso a rendersi odioso al 
popolo e al Clero Danese , facendo mo- 
rire per semplici sospetti due dei Si- 
gnori primarj , perseguitando il Vesco- 
vo di Odensee , appropriandosi i beni 
ecclesiastici , ad imitazione di altri Prin- 
cipi Tedeschi , c chiamando nel regno 
e proteggendo predicatori Luterani , i 
quali vi disseminavano la nuova dottri- 
na . Ma quello che più di tutto irrita- 
va la nazione , era il dispotismo che 
esercitava sopra il Sovrano una sua dru- 
da per nome Sigebritta , la quale face- 
va mettere imposizioni sopra ogni co- 
sa , vendeva pubblicamente le dignità e 
le cariche , e adoperava indistintamente 
gli assassini , il veleno e le formalità 
giudiziarie , per liberarsi di chiunque 
aveva la disavventura di dispiacerle» 
Era morto in Isvezia 1* Arcivescovo di 
Upsal , e 1’ -Amministratore Steno, ad 
istanza di parecchj Senatori , aveva no- 
minato a quella sede primaria Gustavo 
'frollo , il quale si trovava allora agli 

studj in Roma ‘ ^ on P oteva esso fare 
una scelta peggiore : Trollo era suo ne- 
mico , c di una famiglia originaria di 
Danimarca , e affezionata a questa co- 
rona • Contrasse immediatamente costui 
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un’ intima unione con Cristiano , e ap- 
pena fu in possesso della nuova digni- 
tà , formò una fazione per mutar la co- 
stituzione del governo . Si maneggiò 
1’ Amministratore , che fu informato di 
tutta la trama dal legato Arcimboldi , 
passato allora dalla Danimarca nella 
Svezia a dispensarvi le indulgenze di 
Leone X , per far ispirare dalla Corte 
di Roma sentimenti pacifici all’Arcive- 
scovo , c vedendo poi che questi con'- 
. tinuava ciò non ostante nelle sue caba- 
le , convocò gli stati , esortandolo a 
intervenirvi, per concorrere all’utile 
pubblico della nazione : ma Trollo con- 
gregò a Steka i suoi partigiani , e chia. 
mò il Re di Danimarca nel regno • 
Questo attentato obbligò Steno a far ar- 
restare varj Governatori , che lo tradi- 
vano , e lo stesso padre dell’ Arcivesco- 
vo - Fu poi il Prelato condannato in 
un’altra congregazione degli Stati tenu- 
ta a Vesteraas , come traditore della pa- 
tria , e assediato nella fortezza di Ste- 
ka , ed essendo stata costretta a riti- 
rarsi una flotta spedita da Cristiano , si 
arrese , a condizione di esser mantenu- 
to in possesso della sua Chiesa - Ma 
questo affare fu sottoposto al giudizio 
degli Stati medesimi, i quali fecero 
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spianar la fortezza di Steka , c depose-* 
ro Trollo, il quale, rinunziato forzata- 
mente l’ Arcivescovado , si ritirò in Da- 
nimarca . 

Avevano gli stati scritto anche a Ro- 
ma per ottenere un altro Arcivescovo ; 
ma il Re di Danimarca aveva saputo 
prevenire contro di essi il Pontefice , 
il quale , assumendo la protezione del 
deposto , scomunicò 1’ Amministratore , 
fulminò sopra la Svezia l’ interdetto , e 
condannò il regno in una gran somma 
di danaro , deputando lo stesso Cristia- 
no a far eseguire la bolla . 11 disgusto 
universale dei Danesi nocque grande- 
mente ai primi sforzi , che questo Prin- 
cipe fece contro gli Svedesi , e fu res- 
pinto in varie spedizioni , in una del- 
ie quali , trovandosi in pericolo di pe- 
rir di fame , chiese di trattar di pace , 
giurando di recarsi perciò in persona 
a Stokolnr, e appena con questa finzio- 
ne ebbe ottenuto vettovaglie , e ricevu- 
ti in ostaggio sulle navi sei nobilissi- 
mi giovani Svedesi , sorgendo favorevo- 
le il vento , rivolò in Danimarca , e 
contro il diritto delle genti condusse 
seco gli ostaggi, fra i quali era Gu- 
stavo " Ericson , che vedremo in breve 
divenire il ristauratore delia patria . 
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Fu esso più fortunato , dappoiché eb- l?T> , 
be ricevuto truppe ausiliari da France- 
sco 1 e da varj Principi Tedeschi . Si 
fece allora consegnar colla forza 1’ iso- 
la di Bornholm , la città di Alias e al- 
cune Signorie dipendenti dall’ Arcive- 
scovado di Lunden : inviò con le trup- 
pe straniere Ottonne Crumpen suo Ge- 
nerale , il quale, scorrendo la Svezia, 
la riempi di desolazione e di orrore : 
vi passò esso in persona nel 1520 con 
una gran flotta in compagnia di Gusta- 
vo Trollo e di Sigebritta : gli Svedesi 
furono sconfitti da per tutto: lo stesso F«ro»bar* 
Amministratore mori delle ferite rice- RVctUiU- 
vute in un fatto di armi , e il regno 
senza capo , senza soccorso e senza 
esercito che lo difendesse , restò espo- 
sto a tutto il furore di Cristiano , il 
quale , chiamandosi ministro della veri* 
detta di Roma , e difensore delle ragio- 
ni del trono, si valse inumanamente del 
pretesto di questi titoli , per satollare 
la sua barbarie , c per inventare inau- 
diti supplizj contro i vinti . 

. Calmar e Stokolm furono le ultime 
a ricevere il giogo . La prima di que- 
ste piazze fu consegnata da un Gover- 
natore venale, che solo si mostrò diffi- 
cile intorno al prezzo . L’ altra in cpi 
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si era ritirata la famiglia dell’estinto 
Amministratore , animata specialmente 
da Cristiana sua vedova , fece maggior 
resistenza , e non si arrese , se non 
quando il Re ebbe autenticamente pro- 
messo di dimenticare quanto era acca- 
duto , di rilasciare i prigionieri , di 
conservare alla città i suoi privilegj , e 
di mantenere la Principessa e i figliuo- 
li della medesima in possesso dei beni 
spettanti alla loro famiglia . Con que- 
sti patti gli furono aperte le porte del- 
la capitale; egli vi fece alla testa del- 
- le sue truppe 1’ ingresso , ristabilì nell* 
Arcivescovado di Upsal Gustavo Trol- 
lo, e ritornò poco dopo in Danimarca • < 

Qui concepì esso il barbaro disegno 
di dare al mondo il più terribile spet- 
tacolo che abbia potuto inventare la 
crudeltà , o la politica , e concertò tut- 
tò coll’ indegno Arcivescovo di Upsal , 
e con due altri ribaldi , uno dei quali 
era Teodoro , prima ruffiano di Sige- 
britta , divenuto poi col favore della 
medesima, barbiere del Re , quindi Mi- 
nistro di stato, e finalmente Arcivesco- 
vo di Lunden , e l’ altro , un altro Ve- 
scovo per nome Kalf , il quale uscito 
recentemente di carcere , in cui lo ave- 
vano ritenuto i capricci del Re , era 
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prontissimo a prevenire una nuova Pri- 
gionia col sacrifizio della propria co- 
scienza . Avendo pertanto dato ordine 
ad Emmingo Gaddo di entrare con al- 
cune truppe nella Finlàndia , per impa- 
dronirvisi di Aboo , di ViburgO e di 
Razeburgo , esso ài recò di nuovo a 
Stokolm , e convocativi gli stati gene- 
rali della Svezia , si mostrò piò umano 
e piò cortese del solito , vi fu ricono- 
sciuto solennemente da tutti gli Ordini 
del regno, giurando su i Vangelj di 
conservarne i privilegj , e fu incoronato 
colla Regina da T rollo- Poi, come se 
volesse ratificare coll’ allegria un con- 
senso già fatto autentico , diede per 
due giorni consecutivi Bel castello di 
Stokolm sontuosi conviti , ai qual» era- 
no invitati tutti i Senatori , affinchè si 
avvezzassero a entrare senza diffidenza 
in una fortezza , che era assolutamente 
a disposizione del sanguinario loro So- 
vrano . Ma nel terzo giorno , nel mezzo 
di un convito piò degli altri magnifi- 
co, entrarono improvvisamente le guar- 
die , ed arrestarono tutti coloro che vi 
assistevano. L’Arcivescovo di Upsal si 
era gettato ai piedi del Re, presentan- 
dogli con una mano la sentenza della 
sua deposizione , e con 1’ altra la bolli 
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Pontificia , e domandandogli ad alta 
voce la morte di coloro che avevano 
sottoscritto la prima , e che erano in- 
. corsi nella scomunica , espressa nella 
seconda . In due giorni da Teodoro e 
da Kalf fu istrutto il loro processo ; si 
yiddero quindi spalancar le porte del 
castello , e tra due file di soldati , che 
marciavano colle armi rivolte contro gli 
spettatori, uscirne incatenati tutti i prin- 
cipali della nobiltà e del Clero di Sve- 
zia , cioè Senatori rispettabili , Vescovi 
per 1* età incurvati , e Gentiluomini ve- 
nerabili per virtù , e avanzarsi tutti ver- 
so Ila piazza del mercato, pubblicando- 
si intanto dai banditori la sentenza, che 
li condannava a morte come eretici , 
Gli aspettavano colà i carnefici , i qua- 
' li , quando ebbero colle mannaie tron- 
cato il capo a novantaquattro di queste 
illustri vittime appiccarono per la gola 
alle forche , erette all’ intorno tutti i 
loro domestici , mentre la soldatesca , 
spargendosi per la città , vi satollava an- 
eh’ essa la sua avarizia e la sua bruta- 
lità. 

Fece inoltre Cristiano , il quale assi- 
stè con volto ilare e sereno a queste 
scene di orrore , disotterrare il cadave- 
re dell’ ultimo amministratore , e get» 
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tarlo con gli altri sulla piazza , dove 
tutti furono lasciati , finché il fetore 
non lo costrinse a dar ordine che fos- 
sero bruciati. Partì di nuovo, dopo ciò, 
alla volta della Danimarca , costituendo 
Viceré nella Svezia 1’ Arcivescovo Teo- 
doro , e confinando in una prigione la 
suocera e la vedova dell’ Amministrato- 
re . Ma quando appunto credeva di es- 
sersi più assicurato il possesso di quel- 
lo scettro , se lo vidde fuggir di mano 
rapidamente , per uno di quegli acci- 
denti , che a confusione dell’ umana po- 
litica , va talvolta disponendo la Prov- 
videnza. 

Fra i Senatori fatti morire in Sfokolm 
vi era stato anche Enrico Vasa , padre 
di quel Gustavo Ericson , il quale con 
altri cinque nobili Svedesi vedemmo 
condotto via da Cristiano nelle prime 
sue spedizioni La custodia di questi 
giovani era stata confidata ad alcuni Si- 
gnori Danesi , i quali dovevano esser- 
ne mallevadori sulle loro teste . Riuscì 
ciò non ostante a Gustavo di deludere 
la vigilanza del suo custode ; fuggì tra- 
vestito e passò nella Svezia , risoluto 
di morire , o di vendicare i mali fatti 
dal tiranno alla sua famiglia, ed alla 
sua patria . Erano ancora tanto intimo- 
rì XX1IL O. 
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riti i popoli , che non giudicò esso be- 
ne scoprirsi dapprincipio; anzi, aven- 
do saputo che il Re aveva promesso una 
grossa somma a chi glie lo desse vivo 
nelle mani , o lo uccidesse , andò a 
nascondersi nel fondo della Dalecarlia, 
provincia più selvatica e più agreste di 
tutto il rimanente della Svezia , accomo- 
dando visi fino come un semplice opera- 
io, per lavorare nelle miniere di rame, 
nelle quali si occupano quegli abitanti , 
c le quali formano tutta la ricchezza di 
quel paese. Stando in questo luogo co- 
municò ai compagni delle sue fatiche il 
desiderio di vendetta che lo animava , 
e quando n’ ebbe sedotto un numero suf- 
ficiente, si diede a conoscere, si portò 
con loro nella solennità di Natale a 
Mora , dove concorrevano gli abitanti 
di varj villaggi , ed elettovi capo del po- 
polo , corse Immediatamente a dar la 
scalata al castello , in cui dimorava il 
Governatore della provincia. Divulgata- 
si questa azione , trasse a lui da ogni 
parte i malcontenti e gli oppressi ; on- 
de trovatosi in pochi giorni alla testa di 
un sufficiente esercito , si pose a scor- 
rere le altre provincie, combattendo da 
per tutto i Danesi , attoniti in vedere 
uua rivoluzione cosi improvvisa . Per- 
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suasi costoro di non dovere aspettare 
nessun quartiere , dopo le crudeltà com- 
messe , ad altro più non pensarono che 
a mettersi in salvo : il Viceré Teqdoro 
si rinchiuse in Stokolm , ve lo seguì Su- 
bito 1’ Arcivescovo di Upsal , e poco 
dopo fuggirono entrambi in Danimarca 
alla nuova che si appastava Gustavo , 
il quale , avendo frattanto convocato ra- 
dunanza degli stati a Vadstena , era sta- 
to concordemente acclamato Ammini- 
stratore del Regno, con promessa dei 
nuovi Senatori di sollevarlo poi anche 
al trono . 

Ai primi avvisi della sollevazione 
aveva Cristiano fatto trasferire a Coppen- t 

haghen la madre e la sorella di Gusta- 
vo colle mogli dei Senatori trucidati 
in lsvezia . Spedì poi in soccorso della Nuova spe- 
minacciata capitale l’ Ammiraglio Norbi Slfità' C *dl 
con una flotta, e fece dire a Gustavo, Cristian», 
che si sarebbe vendicato colla morte del- 
le prigioniere , se esso non si sottomet- i 

teva • In fatti , alla minaccia seguì,* po- 

co dopo 1’ effetto , con un nuovo raffi- 
namento di crudeltà; poiché, dopo aver 
fatto morire con lentissimo supplizio le 
due prime , condannò le altre ad essere 
annegate , e le costrinse a cucire colle 
proprie mani i sacchi nei quali vole- 

O 2 
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va che fossero rinchiuse , per essere pre- 
cipitate nel mare • Poco dopo fece car- 1 
cerare e poi morire , come reo di dap- 
pocaggine e di perfidia , anche 1’ Arci- 
vescovo di Lnnden: ma nè queste bar- 
bare esecuzioni , nè gli ordini mandati 
ai Governatori delle piazze , che ritene-' 
va ancora nella Svezia , di far uccidere 
quanti Gentiluomini si fossero incontra- 
ti , rallentarono punto 1* ardor di Gusta- 
vo , il quale si valse contro i Danesi 
con uguale inumanità del diritto di rap- 
presaglia , e terminò felicemente di li- 
berare la sua patria dagli oppressori , 
assistito dalla Reggenza di Lubecca con 
cui aveva fatto lega ; ma secondato an- 
cora molto opportunamente dalle turbo- 
lenze che , nel tempo stesso , si suscita- 
rono nella Danimarca . 

L’ odio in cui , fin dal principio de! 
suo regno, era incorso Cristiano presso 
i Danesi , era andato sempre crescendo , 
perchè cresciuta ancora n’ era sempre 
la perversa condotta verso i medesimi. 

Fu muta la nazione finché la sorte fa- 
vorì le imprese del Sovrano , e parve , 
in certo modo , che rimanesse abbaglia- 
ta da quel lampo di prosperità che gli 
procurava una nuova corona. Ma quan- 
do Gustavo ebbe fatto sparir, questo lam- 

I 

1 


Digitized by Google 


Sacha, b Pro» aita Sbc. XVI. su 

po , incominciò a mormorare altamen- 
te , fomentata sottomano dai Vescovi e- 
dai Grandi , i quali deploravano la per- 
dita dei loro privilegj , e da Federico 
Duca di Holste:n e zio paterno del Re t 
contro di cui volgeva questi allora im- 
prudentemente quelle armi le quali avreb- 
be dovuto condurre in Isvezia . Si ag- 
giungeva che , dopo 1* introduzione dei 
ministri Luterani nel regno , si era an- 
cora introdotta in molti la brama dell* 
indipendenza e di un governo modera- 
to , quale non potevano mai sperare da 
un Principe violento come era quello 
che avevano ; onde chi per un fine , e 
chi per un altro , ognuno cominciò a 
tendere alla ribellione . 

Non poteva il Re affatto ignorare le i <*|i 
disposizioni nelle quali si trovavano i 
suoi sudditi ; per lo che , avendo inti- 
mato 1’ adunanza degli Stati , disegnava 
di recarvisi alla testa delle truppe , che 
aveva fatto assoldare nel I’ Alemagna . Ma 
questo appunto fu quello che precipitò 
la sua caduta . Temettero i Senatori e E’depo*» 
la nobiltà di Danimarca , che esso non • «'j*,!*. - 
voitsse rinnovare sopra dt loro la stra- to di de pa- 
ge di Stokolm , e congregatisi nel Jut- * izi0 *'* 
land , rinnnziarono al giuramento di fe- 
deltà , e deposero solennemente il tiran- 
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no da loro temuto. Si esalta da parec- 
chj scrittori un certo Magno Munce , 
Magistrato supremo del Jutland , e di- 
cono che ebbe il coraggio di recarsi 
ad intimar verbalmente a Cristiano que- 
sto atto : ma se fosse vero , come as- 
seriscouo altri , che dopo essersi diffuso 
in Complimenti pieni di adulazione , lo 
lasciasse uel partire sopra una finestra 
della camera , pare che un somigliante 
artifizio non dovesse permettere a Muri- 
ce di pubblicare , come si vuol che fa- 
cesse , che: il suo nome meritava di es- 
sere scritto sopra la porta di tutti i 
Principi malvagj . 

Comunque succedesse il fatto , Cri- 
stiano credè subito tutta la Danimarca 
e gli stranieri stessi congiurati contro di 
se , si perde di animo , e benché fosse 
ancora padrone di Coppenhaghen , delle 
isole del mar Baltico e del regno di 
Norvegia , si ritirò , come un proscrit- 
to , disperato a Kolding , città posta al- 
le frontiere dell’ Holstein e del Jutland. 
Ritornò quindi nella Seelanda , ed eb- 
be la viltà d’ implorare in Ringstadt col- 
le lagrime agli occhj l’ assistenza del 
popolo , e di palesare in Coppenhaghen 
tutta la sua debolezza a tre Senatori 
• che . vi eran rimasti , andando fino da 
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una porta all’ altra a mendicare da ogni 
minimo gentiluomo soccorsi e consigi j . 
Tanta dappocaggine irritò maggiormen- 
te gli animi ; i tre Senatori si unirono 
colla fazione dei malcontenti del Jut- 
land , e Cristiano , sempre più atterri- 
to e tormentato dai suoi rimorsi , tras- 
portati su i vascelli il tesoro , i mobi- 
li più preziosi e gli archivj della co- 
rona , s’ imbarcò colla sua famiglia e 
con Sigebritta , approdando poi , dopo 
aver sofferto per tre settimane un’ orri- 
bile tempesta , al porto di Were . Di 
là si ritirò poco dopo presso l’ Impera- 
tore suo cognato , e solo nove anni do- 
po , si ricondusse in Norvegia ; ma per 
cadervi nelle mani dei suoi nemici , 
che lo confinarono in una carcere , do- 
ve ebbe campo di piangere le sue dis- 
grazie , e le malvagità che n’ erano sta- 
te l’origine, tu questo Principe in sua 
gioventù dato al libertinaggio : era di 
umor tetro e feroce ; fu per la sua inu- 
manità il flagello dei suoi popoli che 
gli diedero perciò il soprannome di Ne- 
rone del Nort ; ma mentre superava tut- 
ti i suoi contemporanei nella barbarie 
e nei vizj , tutti pur anche li superò in 
bellezza ; nò vi fu uomo in quel seco- 
lo , verso di cui più benigna si fosse 
mostrata la natura . 
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FEDERICO I. 

D opo la fuga di Cristiano II , tut- 
to il Jutland chiamò Federico suo zio 
al trono ; approvò questa scelta il rima- 
nente della Danimarca , e vi si sotto- 
scrisse anche la Norvegia • L’ anno se- 
guente si sottomise il Governatore di 
Coppenhaghen , e sebbene la Svezia aves- 
se riconosciuto Gustavo per suo Sovra- 
no , Federico , nella congregazion degli 
Stati tenuta nella capitale , si fece in- 
coronare Re di tutti tre i regni . Inviò 
esso immediatamente Ambasciadori al 
Senato Svedese, per dolersi dell’elezio- 
ne di Gustavo , e per riclamare il trat- 
tato di Calmar ; ciò non ostante , ab- 
bandonò subito ogni sua pretensione su 
quella monarchia , e fece anzi lega con 
Gustavo , restituendogli i prigionieri ì 
quali, dopo la strage di Stokolm, era- 
no stati condotti in Danimarca . 

L’ amicizia dei due Sovrani fu quasi 
subito in procinto di alterarsi , per mo- 
tivo dell’ isola di Gotland . Essendosi in 
essa ritirato colla sua flotta 1’ Ammira- 
glio Norbi , vi faceva 'il mestiere del 
corsaro , e s’ intitolava anche Principe 
dell’isola stessa; per lo che la Regger»- 
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za di Lubecca , e le altre città Ansea- 
tiche esibirono vascelli al Re di Svezia, 
e gli proposero di metterlo in posses- 
so dell’ isola , purché le liberasse da 
quei molesti infestatori del mar Baltico . 
Non tardò il Gotland a passare in po- 
tere degli Svedesi , a riserva della sola 
piazza di Wisby , che fu consegnata 
dall’ Ammiraglio ai Danesi , e le due 
corone vennero perciò a litigio , alle- 
gando una il diritto di conquista, c 
r altra quello del possesso legittimo . 
Ma i due Monarchi , ai quali , per certi 
loro fini particolari premeva fortemente 
di stare uniti , troncarono subito ogni 
contesa con dividere l’ isola tra di lo- 
ro . Spedi allora Federico Giovanni di 
Rantzau , gentiluomo dcll’Holstcin con- 
tro l’Ammiraglio, il quale sbarcato nel- 
la Scania , vi aveva occupato alcune 
piazze , e quest’ uomo turbolento chie- 
dendo, dopo varie sue sconfitte di ca- 
pitolare , ottenne per se la Prefettura 
di Zelisburgo ; benché vedendosi sospet- 
to al Re , passasse poco dopo in Mo- 
scovia , andato poi al servizio di Car- 
lo V , fu finalmente ucciso all’ assedio 
di Firenze . 

Avendo il Re abbracciato la religion 
Luterana , fece questa rapidissimi prò- 
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gressi nella Danimarca. Aveva esso dap- 
principio vietato sotto pena della vita 
ai suoi sudditi unicamente il suscitare 
il menomo tumulto per motivo di reli- 
gione : ma due anni dopo, volendo imi- 
tare la politica di Gustavo , indebolire 
la potenza del Clero , e appropriarsi i 
beni Ecclesiastici , fece negli Stati gene- 
rali adunati in Odensee , decretare dai 
Senatori , che niuno potesse essere in- 
quisito , nè molestato per fatto di reli- 
gione ; che fosse lecito ai Regolari di 
ambedue i sessi 1’ abbandonare i loro 
conventi , ed anche maritarsi ; e che i 
Vescovi non dovessero più ricorrere a 
Roma , ma al Re solamente . La città 
di Malmoc fu la prima a levarsi dall' 
ubbidienza del sommo Pontefice , e non 
tardò ad essere imitata da tutte le altre 
della Danimarca; ma restò nondimeno 
in tutto lo stato un seme nascosto di 
divisione , giacché altrettanti potevano 
dirsi i malcontenti , quanti erano colo- 
ro che perseveravano nell’antico culto, 
e quanti erano i Prelati umiliati . Si 
riscosse alle notizie che glie ne diedero 
i suoi emissarj , il deposto Cristiano , 
trattenutosi in fin allora nei Paesi Bas» 
sii, senza aver mai potuto ottener soc- 
corsi dall’ Imperatore il quale guerreg- 
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giando con la Francia , non voleva di- 
videre le sue forze . Sperando di poter 
suscitare per mezzo del partito Cattoli- 
co una ribellione contro lo zio, raccol- 
se tosto in Olanda un buon numero di 
banditi , fece vela con trenta vascelli 
verso la Norvegia , e dopo una gran 
tempesta, che gli convenne sopportare , 
gli riuscì di entrare con venti di que- 
sti nel golfo di Bahus . Appena com- isj& 
parve, il Clero, riguardandolo come il 
difensore dell’oppressa religione, gli 
agevolò l’ acquisto di varie piazze : una 
quantità di contadini si congiunse quin- 
di a lui , guidata dall’ avidità del bot- 
tino; e in fine gli sopraggiunse Gusta- 
vo Trollo con alcune soldatesche da se 
raccolte nel Brandeburghese . Si trovò 
esso così in istato d’imprendere l’asse- 
dio di Aggerus , una delle principali 
piazze di quel regno ; ma qui ebbe fi- 
ne questo lampo di prosperità. Entrato 
in Aggerus Magno Gillenstieru , Viceré 
della Norvegia , la difese bravamente ; 
intanto , giunti con un esercito due suoi 
fratelli , spediti sollecitamente da Fede- 
rico incendiarono , dopo un’ ostinata 
battaglia, tutte le navi di Cristiano, 
fecero discioglier l’assedio di Aggerùs, 
e rinforzati quindi da alcune milizie 
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Svedesi , costrinsero questo Principe a 
rinchiudersi senza viveri e senza munì» 
zioni nella terra di Congel , di dove lo 
trassero in fine a lasciarsi condurre a 
Coppcnhaghen , colla promessa a nome 
del Re di condizioni onorevoli , e di 
un’ onesto assegnamento ; promesse ciò 
non ostante che non gli mrono mante- 
nute , perchè , giunto appena in quella 
capitale , fu arrestato e condotto nel ca- 
stello di Sunderburgo . • 

Questa si può dire che fosse P unica 
guerra di Federico , al quale fu perciò 
dato il titolo di Pacifico . JL’ altra che 
la Reggenza di Lubecca, e le altre cit- 
tà Anseatiche pretesero di fargli impren- 
dere contro il Re di Svezia , che si op- 
poneva al disegno da esse formato in 
quel tempo di rendersi sole padrone 
dell’intero commercio del mar Baltico, 
rimase sospesa , per la sua morte , che 
accadde in Gottorp ai $ di Aprile del 
}$3Ì i e che. produsse in Danimarca un 
interregno pieno di agitazioni . 

Una delle convenzioni fatte da que- 
sto Principe coi Danesi , nell’ essere as- 
sunto al trono, era stata che la corona 
non avesse a uscire dalla sua famiglia , 
e'' lasciando esso due figliuoli , pareva , 
che non si dovessero incontrare diflkol- 
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tà nel succedergli . Insorsero non per ftuioni 
tanto queste gravissime nell’ adunanza 
degli Stati generali , tenuta dopo la sua *i°oe di 
morte in Coppenhaghen , poiché, dichia- R e . 
randosi la nobiltà per Cristiano , che era 
il primogenito, lo rigettò costantemen- 
te il Clero Cattolico , perchè zelantis- 
simo si era sempre mostrato pel Lutera- 
nesimo , e si formò in fine anche una 
terza fazione , la quale voleva che si 
ricollocasse sul trono Cristiano II . Bi- 
sognò per tanto differir l’ elezione con 
discapito grave dello stato ; ma il peg- 
gio fu che, animati da tali circostanze 
1 Lubccchesi , si accinsero subito ad 
effettuare il predetto ambizioso loro di- 
segno . Un certo Marco Meyer , uomo 
di vilissima condizione , ma che era di- 
venuto lor Borgomastro , era quello che 
li guidava in un’ affare di tanto rilie- 
vo . Gli eccitò costui a tramare una co- 
spirazione contro la vita del Re di Sve- 
zia , e nel tempo stesso , inviò un suo 
confidente in Danimarca , concertando 
con parecchj Governatori delle piazze il 
modo d’ impadronirsi di questo regno . 

Penetrò il Senato Danese la trama for- 
mata contro il Re di Svezia , e per 
mezzo dei suoi Ambasciadori ne rendè 
avvisato Gustavo , il quale vendicò ar- 
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restando quante navi di Lubecca erano 
, .• nei suoi porti ; ma ignorò affatto il 

proprio pericolo . Tutto in un tratto si 
manifestò una confederazione tra la cit- 
tà di Lubecca , il Conte Cristoforo dì 
Oldemburgo , T Arcivescovo Trailo , il 
Conte Giovanni di Hoja , varj UlBiiali 
del Re Gustavo , e i Magistrati di Mal- 
moe e di Coppenhaghen , la quale ave- 
va per pretesto il ristabilimento di Cri- 
I Lnbw. stiano 11 sul trono . Le truppe dei con- 
*o”i Rue* federati nulla poterono operare contro 
r* nella la Svezia, mercè la vigilanza di quel 
Dammat. j^ e ^ ma s j S pi nsero beasi all’ improvvi- 
so sotto la condotta del Conte di OR 
demburgo e di Marco Meyer nell* Hol- 
stcin , occupandovi molte piazze , e fa- 
cendovi molti guasti , prima che Gio- 
vanni di Rantzau Generale del Duca vi 
si potesse opporre • Quando poi le scon- 
j ' fitte ricevute le costrinsero a ritirarsi , 

la flotta di Lubecca fece vela in Dani- 
marca , dove ancora parecchie città , e 
la stessa capitale aprirono loro le por. 
te , e si sottomisero le isole di Laland , 
di Falster , di Langellaud , come anche 
la Seelanda e la Scania . Ma questo Io- 
, io allontanamento ridondò presto in non 

.. 1 poco " vantaggio del Duca Cristiano ; 

perchè , occupata Travemunda , gettò un 
è 
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ponte sulla Trava , s’ impadronì di en- 
trambe le rive di questo fiume , e del 
porto di Imbecca , v’ incendiò tutte le 
navi che trovò ancorate , e assediò la 
città stessa* Nel tempo medesimo, con* 
gregatisi- gli Stati deli’ Holstein e quel- ni e pro- 
li del Jutland , che si era conservato li- nriXe’re- 
bero, la nobiltà lo proclamò Re, sen* a n, « 
za piò badare alle opposizioni dei Ve- 
scovi , e il simile fecero gli altri Stati 
della Fionia. Fu incoronato in Horsens, 
si collegò subito con Gustavo, e aven- 
do questi spedito nella Scania un eser- 
cito, l’aspetto degli affari diventò im- 
mediatamente favorevole per Cristia- 
no HI • -iìà . -, 

CRISTIANO III. 

O perando gli Svedesi con vigore , «<?<• 

guadagnarono sulle truppe del Conte di cLV'fón 
Oldemburgo e di Imbecca una battaglia 
ad Hlsimburgo, come un’altra ne gua- ° ep * 
dagnò il Re Cristiano ad Assens città 
marittima della Fionia sopra un altro 
esercito dei confederati. Nella prima fu 
preso Marco Meyer, e inviato prigione 
a Varberg; nella seconda furono uccisi 
Gustavo T rollo già Arcivescovo di Upsal, 
c i Conti di Teklenburgo e di Hoja • 
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Frutto di queste due vittorie fu la 'ro- 
vina totale degli affari dei confederati ; 
perchè sebbene i Lubecchesi traessero 
in Danimarca il Duca Alberto di Mek- 
lenburgo, ciò servì unicamente a pro- 
durre una maggior confusione nelle co- 
se loro , per la discordia che insorse tra 
questo Principe e il Conte di Oldem- 
burgo . L’ essersi poi Marco Meyer col 
sedurre alcuni cittadini di Varperg , di 
prigioniero fatto padrone di quella for- 
tezza , ridondò in maggior danno del 
medesimo , perchè costretto poi ad ar- 
rendersi fu con un suo fratello , e al- 
cuni altri condannato a essere squarta- 
to , come reo di aver sollevato la cit- 
tà di Lubecca contro la Danimarca , 
acceso la guerra , e attentato alla costi- 
tuzione dei regni del Nort e alla vita 
dei Sovrani . In termine di un anno le 
sole città che restassero in arme con- 
tro il Ke , furono Malinoe e Coppenha- 
ghen ; ma quando la Reggenza di Lu>- 
becca , stanca di una lunga e sfortuna- 
ta guerra , ebbe chiesto la pace , implo- 
rarono anch’ esse la clemenza di Cristia- 
no , e l’ottennero, interponendosi, per 
. placarne lo sdegno, il Duca di Lune- 

. burgo , 

è 
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" Appena fu assodato sul trono Cristia- 
no Ili , si applicò a vendicarsi dei Ve- 
scovi e dei Cattolici, che tanto gli era- 
ro stati contrarj* Suo padre si era sem- 
pre diportato verso di loro con dolcez- 
za , contentandosi di mantenere tra lo 
ro e i Luterani la uguaglianza ; ma il 
nuovo Re rese superiori questi ultimi. 
I privilegi temporali , dei quali era in 
possesso P Episcopato , e i ricchi bene- 
fizi eh? possedeva , davano a quest’ Or- 
dine un immenso potere nello stato * 
Cristiano dunque, non contento di umi- 
liarlo, si propose di abolirlo e -P otten- 
ne . Fece arrestare in uno stesso gior- 
no tutti i Prelati ; e il Senato , dipen- 
dente affatto dai suoi voleri , e compo- 
sto di nobili gelosi del potere e della 
opulenza dei Vescovi , formò immedia- 
tamente il decreto che esso desiderava. 
Furono pertanto urtiti alla corona tutti 
quei beni che dipendevano dalle varie 
mense , e gli stessi Vescovi , impauriti 
dalle minaccio di un Principe vendica- 
tivo e potente , acconsentirono a una 
volontaria rinunzia* Fu compito in que- 
sta guisa lo scisma , il Luteranismo di- 
venne la religion dominante nel regno, 
€ volle il Re essere incoronato , per 
jnan^-di un ministro Protestante, chia- 
rivo XXI II. P 
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muto espressamente da Vittcmbsrga ; e 
che tutti i pastori ricevessero 1’ ordina- 
zione da colui , che gli aveva posto la 
corona sul capo ; ma quel potere che 
si tolse al Clero , si aggiunse all’ ordi- 
ne della nobiltà , in guisa che il popo- 
lo della città , i contadini e gli Hcclt- 
siastici furono in breve ridotti ad esse- 
re quasi schiavi dei Signori , e l’ auto- 
rità Regia ne rimase assai più limitata 
che per lo innanzi • 

D’ allora in poi passò Cristiano assai 
tranquillamente il rimanente del suo re- 
gno , non essendo state cose di gran 
conseguenza nè la pretensione formata 
al trono di Danimarca dall’ Elcttor Pa- 
latino, come marito di Dorotea primo- 
, genita di Cristiano IL , nè l’ altra po- 
sta quindi in campo da Carlo V non 
solo sulla Danimarca , e sulla Norve- 
gia , ma ancora sulla Svezia per la ces- 
sione che diceva fattagli dallo stesto 
Cristiano di ogni suo diritto , in caso 
che non avesse prole maschile , fin da 
quando aveva questi sposato l’Arcidu- 
chessa Isabella ; nè finalmente alcune 
sollevazioni suscitate dai Vescovi nella 
Norvegia c nell’ Islanda . E quantunque 
sembrasse che il Re Gustavo si sdegnas- 
se non poco per cagione della pace 
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conchiusa, senza consultarlo, colla Reg- 
genza di Lubecca, a segnochò aveva ri- 
chiamato immediatamente le truppe c le 
navi mandate in soccorso della Dani- 
marca, ciò non ostante non durò mol- 
to questo dissapore . in fatti richieden- 
do gl’interessi dei due Monarchi che si 
conservasse tra . loro la concordia , de- 
putarono subito plenipotenziarj a rista- 
bilirla , e poi, nel 1541 ebbero insie- 
me un abboccamento in cui terminaro- 4 * 
no tutte le vertenze pendenti tra le due 
Corone , a riserva di quella che risguar- ( 
dava il Gotland , e unitamente si cor.- ; 
federarono colla Francia, come già ave- 
vano fatto coi Principi della lega Smal- 
caldica . 

E’ lodato generalmente il carattere di 
questo Re di Danimarca , il quale pre- J' 
se sempre per norma della sua condot- m. 
ta la felicità dei suoi popoli. Era esso 
di sua natura intrepido , valoroso , e 
amante di quella gloria che si acquista 
colle armi; ma preferì in ogni tempo 
la trattativa alla guerra , e i comodi 
della pace allo splendore delle vittorie . 

Ne diede una nuova prova nel i$$8 in 
cui , per non impegnare la Danimarca 
in lunghe guerre , ricusò le offerte del- 
la città di Kevel , la quale , minaccia- 

P 2 


? 


«2(5 Storia Universali! 

ta dai Moscoviti , esibiva di mettersi 
sotto il suo dominio eoo le provincie 
di Arria , di Wiria , e una parte dell’ 
Estonia . Procurò inoltre di animare it 
commercio , e le lettere ; diede sempre 
un facilissimo accesso ai poveri, ascol- 
tandoli con gran carità , e fece correg- 
gere , ed accrescere con l’assenso dei 
senatori il codice delle leggi di Dani- 
marca, noto sotto il titolo di Recesso . 
Fu nondimeno tacciato di poca saviez- 
za in materia di amministrazione poli- 
tica, perchè, dopo aver riunito in mo- 
do autentichissimo i ducati di Holstein, 
e di Slcswiek , che erano suoi proprj , 
alla corona , per indurre gli stati del 
regno a render questa permanente nella 
sua famiglia , tratto poscia dal sover- 
chio affetto che portava a Giovanni e 
Adolfo suoi fratelli , li separò di nuo- 
vo in grazia loro. E veramente, seb- 
bene per calmare lo sdegno prodotto da 
questo nuovo smembramento nella no- 
biltà , inserisse nella investitura data ai 
fratelli molte restrizioni , non poterono 
ciò non ostante queste impedire che 
non ne nascesserò col tempo guerre ci- 
vili . Mori nel primo giorno dell’ anno 
«?»• I S59. e da Federigo li suo primogeni- 

to , che incoronato già molto prima fu 
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Senza ostacolo riconosciuto dalla Dani- 
marca , dalla Norvegia, e dai Principi 
stranieri , gli fu eretto nella chiesa di 
Roschild il più sontuoso mausoleo che 
si fosse mai più veduto ticl settentrio- 
ne. Ventiquattro soli giorni gli soprav- 
visse Cristiano 11 , il quale, avendogli 
ceduto nel ^46 tutti i diritti che po- 
tevano competere a se o ai suoi eredi, 
sui regni di Danimarca , e di Norvegia , 
ne aveva ricevuto in ricompensa la li- 
berta della caccia e della pesca in tutta 
l’estensione della prefettura di Callem- 
burgo , colle rendite della medesima, e 
quelle dell’ isola di Samsoc . 

' v . z :*. 

FEDERIGO II. jJ 

D ovette questo Principe nei salire 3I 
trono unir le sue armi a quelle dei Du- 
chi di Holstein suoi zii contro f Dit- 
marsi , i quali avevano scosso il giogo 
della dipendenza , ed i quali furono co- 
stretti ad umiliarsi , dopo che ebbero 
veduto presa di assalto la città di Mel- 
dorp , e perduta presso Heide una bat- 
taglia sanguinosa . Morto intanto il Re 
Gustavo di Svezia, e succedutogli il fi- 
gliuolo Enrico XIV, s’incominciò a tur- 
bare Ja buona corrispondenza tra le due 
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Corti dolendosi Enrico , tra le altra 
cose , che Federigo mostrasse di nodrir* 
pretensioni sopra la Svezia col portarne 
le armi unite alle sue , e ridomandan- 
dogli la restituzione delle provincie di 
Halland , di ISlecking, e dei Gotland . 
Federigo non solo opponeva doglianze 
non meno rilevanti, ma si lasciò facil- 
mente , come avido di gloria , indurre 
dalla Polonia , e dai Lubecchesi a pro- 
rompere in ostilità . Ma fu principiata • 
formalmente la guerra , solamente nell * 
anno 1562 , in cui furono arrestati inr 
Coppenhaghen gli Ambasciadori che il Re 
di Svezia inviava al Landgravio di As- 
sia , per ottenerne in isposa la figliuo- 
la . L’ odio distruggitore , che si man- 
tien sempre vivo tra due popoli riva- 
li , uno dei quali è stato soggetto all* 
altro , rendè questa guerra lunga , dis- 
pendiosa , e calamitosa del pari ad en- 
trambi , Nè la Danimarca stessa , la 
quale ebbe la superiorità nelle armi , 
ebbe in fine a consolarsi molto di quei 
vantaggi che ottenne col trattato di pa- 
ce conchiu^o nel 1570 in Stettin col 
successore del Re Enrico. ! 

Servi questo a far si che Federigo II 
seguisse in progresso il circospetto e 
moderato sistema del padre, riducenda- 
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sì ai negoziati , o sottomettendosi al 
giudizio di arbitri , piuttostochè intor- 
bidar di nuovo la pace tanto utile ai 
suoi sudditi . Così , avendo i Moscoviti 
occupato in Livonia alcuni castelli, del 
quali i Danesi erano stati posti in pos- 
sesso , si contentò di far loro sentire le 
proprie ragioni , e trascurò quindi affat- 
to le cose di quella provincia ; elesse 
relettor di Sassonia, il Duca di Mek- 
Jenburgo , e il Landgravio di Assia 
per arbitri delle vertenze insorte tra 
se , e Adolfo suo zio per la successio- 
ne negli stati del Duca Giovanni, mor- 
to celibe: c vendè ancora per una som- 
ma di danaro al Duca di Prussia i di- 
ritti che potevano competergli sopra la 
Curlandia , dopo la morte del Duca 
Magno suo fratello . Ma nel tempo stes- 
so , costrinse con vigore gli liambur- 
ghesi a lasciar libera la navigazione dell* 

Klba , e quantunque Lisabetta Regina 
d’jlnghilterra gl’ inviasse un’ Ambasciado- 
re , e l’ Ordine della giarrettiera, non 
volle mai esimere i vascelli Inglesi dal 
pagamento dei pedaggi , che aveva loro 
novellamente imposto al passo del Sund . 

Morì amatissimo dai suoi popoli , nel Mucfe , 
1588 nell’anno 54 dell’età sua, e nel 
trentesimo del suo regno. 


1588. 
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CRISTIANO IV. 

u immediatamente proclamato Re 
di Danimarca , e di Norvegia Cristia- 
no figliuolo primogenito di Federigo li, 
e perchè non aveva più di undici an- 
ni , gli Stati generali costituirono Reg- 
genti nella sua minorità Niccolò Kaas 
Cancelliere di Danimarca , Giorgio Ro- 
senkrantz, 1 ’ Ammiraglio Pietro Munck, 
e il Tesoriere Cristoforo Walckendorff , 
i quali chiamarono poi dalla Francia t 
dalP Inghilterra , e dai Paesi Bassi gli 
uomini più insigni per coltivare le fe- 
lici disposizioni che il giovane Monar- 
ca aveva portato dalla natura . Si effet- 
tuò quasi subito il matrimonio di An- 
na Sua sorella col Re Giacomo di Sco- 
zia , il quale , recatosi per questo effet- 
to in Danimarca , vi passò poi con la 
moglie tutto un inverno , e avendo la 
corte di Svezia rinnovato nel 1591 le 
sue doglianze per le tre corone che la 
Danimarca riteneva tuttora nelle sue ar- 
mi , dopo un congresso tenuto tra i 
commissarj dei due Potentati per questo 
affare , ne fu differita per sei anni la 
decisione . 


« 
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Nel 159$ prese Cristiano IV l’amwu. 
nitrazione del regno , fu incoronato ai ■''» 
nove di Agosto , e ricusò d’ ingerirsi 
nella guerra che ardeva tra le Provin- 
cie Unite e il Re di Spagna , negando 
a entrambe le parti il soccorso , di cui 
lo ricercavano, per mezzo dei loro Am- 
basciadori , e concedendo solamente al- 
le Provincie Unite la conferma dei pri- 
vilegi della città di Amsterdam . Sposò 
la Principessa Anna Caterina figliuola di 
Gioacchino Federigo Elettore di Brande- 
burgo , e avrebbe regnato felicemente , 
se si fosse mantenuto in quelle disposi- 
zioni pacifiche che fece apparir dapprin- 
cipio . Ma ambi poi , come si vedrà 
nella storia del secolo XVII, la cloria 
dei conquistatori , e quest’ambizione fu- 
nesta produsse quasi la rovina totale 
della Danimarca . v 
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STORIA DELLA SVEZIA . 

l^fon meno antica, che quella del re- 
gno di Danimarca si pretende che sia 
la fondazione del regno di Svezia ; ma 
la storia dei primi tempi di quest’ ulti- 
mo è tanto frammischiata di favole ( e 
di fatti incredibili , che solo principia 
a meritar qualche fede dal principio del 
nono secolo, cioè da quando, per l’in- 
troduzione della religione Cristiana, in- 
cominciarono gli Svedesi a essere in 
qualche commercio col rimanente dell* 
luropa Ma essendo fuori del nostro 
istituto il riferire le rivoluzioni accadu- 
te tra loro precedentemente all’unione, 
che pel trattato di Calmar segui di que- 
sta corona con le altre due della Dani- 
marca e della Norvegia sotto un solo 
Sovrano, e avendo altresì sufficicntcmen- 
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te esposto di sopra il modo con cui la 
Svezia fu liberata dalla tirannia di un 
successore della celebre Margherita di 
Valdemaro , daremo qui soltanto prin- 
cipio alla sua storia dall’anno, in cui 
J popoli riconoscenti assunsero al trono 
il generoso loro liberatore . 

GUSTAVO I. 

a uando Gustavo Vasa , in qualità 
* di Amministratore della corona,' 
e coi validi ajuti somministratigli dalla 
reggenza di Imbecca , ebbe non sola- 
mente finito di ricuperare dalle mani 
dei Danesi tutta la Svezia , a riserva 
della sola città di Stockolm; ma fatto 
ancora sopra le terre loro alcune con- 
quiste , chiese finalmente nella congre- 
gazione degli Stati, tenuta l’anno 1525 
xn Stregnetz , di essere dichiarato Re , 
secondo la promessa ricevutane due an- 
ni prima. Gli stati lo compiacquero ~ t 
sia per l’inclinazion generale che mo- 
stravano i popoli verso un tanto Eroe , 
sia perchè non potevano far altrimenti , 
dopo le precauzioni da lui prese accor* 
tamente , per togliere alla nazione la 
possibilità di cssergl i> ingrata . Fece egli 
subito intimare alla capitale di arren- 
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dersi - t c tanto la città quanto il castel- 
lo furono consegnate allora dalle respet- 
tive guarnigioni alle truppe Lubecche- 
si , le quali wne misero quindi in pos- 
sesso il nuovo Re, che vi fece l’ingres- 
so fra le ijccla magioni dei cittadini . * 

Essendo grandi le somme delle quali 
andava creditrice la reggerla di Imbec- 
ca , pei soccorsi tanto "utili forniti alla 
Svezia, e trovandosi per altra parte * 
esausti dopo tante calamità i popoli , 
lece Gustavo cader sul Glero la massi- 
ma parte delle imposizioni , e si valse 
dei vasi sacri , e delle ricchezze delle, 
chiese per pagare le milizie, e sovveni- 
re alle urgenze dello stato . Irritò una 
tal novità fieramente questo corpo po- 
tentissimo, il quale., poco soddisfatto 
della promessa ricevuta che si sarebbe 
in tempi migliori tutto restituito, non 
solo ardì accusare il Re di avarizia e 
di eresia ; ma tentò ancora di muovere 
a sollevazione il popolo. (*) L’affetto 


C) Noti il Lettore , che i racconti dell* 
/] . itoti hanno interamente perduto quel ? 
aspetto odioso , sotto cui hanno gli storici 
nazionali dopo introdotta C eresia , rappre - 
tentate ■ le cose in aggravio dei ministri le - 
pittimi del Santuario . ‘ « 


Sacra, k Phot aita Sec. XVI. 

che si portava a Gustavo , rendè vani 
questi sediziosi tentativi ; ma esso a cui 
era noto non essere, dalla fatai conclu- 
sione del trattato di Calmar in poi , se- 
guita in Isvezia ribellione contro i Prin- 
cipi nazionali , o invasione di truppe 
straniere , che non fosse stata o fomen- 
tata, o procurata dagli Ecclesiastici , for- 
mò incontanente , per interesse suo par- 
ticolare , e per quiete dei suoi popoli 
la risoluzione di umiliar coloro, i quali 
a parer suo , erano i nemici piò formi-, 
canili dello stato , e di quell’autorità 
che esso si proponeva di esercitarvi. 

il mezzo più spedito di condurre al 
desiderato fine quest’impresa, era senza 
dubbio il mutare la religione della na- 
zione, e a òò rivolse per l’appunto tut- 
te le maggiori sue applicazioni . Tro- 
vandosi , non meno nella Svezia che nel- 
la Danimarca , già disseminate le opi- 
nioni di Lutero dai mercanti delle città 
Anseatiche , che facevano tutto il traf- 
fico del regno , dai Tedeschi venuti al 
suo soldo , e da coloro che di conti- 
nuo ritornavano dagli stati di Vittem- 
berg , incominciò a dimostrarsi favore- 
vole alla nuova setta , chiamando a se 
ì soggetti piò accreditati della medesi- 
ma , innalzandone- uno al grado di Gan- 
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celliere, c conferendo agli altri i bene~ 
fuj più pingui, e le dignità più cospi- 
cue. Permise poi , che si predicasse pub- 
blicamente il Luteranismo , creò Olao 
Petri, discepolo zelantissimo di Lutero, 
Pastore della chiesa di Stockolm , e gli 
ordinò di tradurre in lingua volgare la 
sacra scrittura , mentre faceva spargere 
discorsi nel pubblico, che dovevano pre- 
parare gli animi alla distruzione dei mo- 
nasteri, e all’applicazione che si medi- 
tava di fare delle rendite fccclesiastiche 
al tesoro Regio . Quando poi credè di 
avere in questo modo assai ben dispo- 
sto le cose, mandò fuori un editto eoa 
cui s’imponevano agli Ecclesiastici nuo- 
ve contribuzioni,, e si ordinava loro dì 
dover in avvenire dipendere assolutamen- 
te in tutto dai voleri del Re . 

Erano stati tali in questo frattempo 
contro Gustavo i maneggi e le cabale 
dei Prelati , che esso aveva dovuto de- 
porne di propria autorità alcuni, per in- 
timorire gli altri: ma il nuovo editto, 
che dava chiaramente a conoscere quale 
era il suo scopo , riaccese più furiosa- 
mente il sopito incendio. Non sapendo 
essi più come ovviare in altro modo al- 
la propria rovina e a quella della reli- 
gione, fecero comparire nella Delecar» 
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Jia un contadino, che, spacciandosi pel 
figliuolo di Steen-Sture , ridomandava la 
eredità di suo padre, di cui si era im- 
padronito il Re , e prometteva di pro- 
teggere la religione Cattolica. Trovò 
quest’ impostore e seguaci e danari , sol- 
levò un gran numero di quei montana- 
ri , ricevè soccorsi da un Arcivescovo di 
Norvegia , e si accostò eziandio alla ca- 
pitale: ma dovè in fine ritirarsi; c Gu- 
stavo allora , essendosi assicurato della 
maggior parte della nobiltà , e avendo 
inoltre a sua divozione la soldatesca e 
i cittadini principali di ciascuna città , 
convocò a Westcraas una solenne adu- 
nanza degli Stati , per sigillare con l’au- 
tentico consentimento della nazione la 
divisata riforma. 

N’ espose egli in questa chiaramente 
tutto il piano , domandando che si spo- 
gliasse il Clero degl’immensi suoi be- 
ni, per riunirgli alla corona, a fine di 
indebolir questo corpo troppo potente , 
e di alleggerire dalle imposizioni il ri- 
manente dei sudditi; che tutte le for- 
tezze possedute dai Vescovi fossero a 
lui consegnate; e che fosse proibito ai 
medesimi l’esigere dal popolo alcuna 
molta pecuniaria, l’appellarsi a Roma 
dalle sentenze pronunciate nel reguo , e 
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.il chiedere al Papa la conferma delle 
dignità Ecclesiastiche , e ciò per impe- 
dire che non s’impoverisse lo stato, con 
cstrarne continuamente il danaro . Mal- 
grado le misure da lui pre'se , dovè ac- 
corgersi , appena finito il suo discorso, 
che non è tanto facile l’estinguer subi- 
to in una Nazione i sentimenti della ve- 
ra Religione , a fronte di tm ingiusto 
interesse politico. Avevano gli Ecclesia- 
stici giurato tra loro di non accondiscen- 
dere ai voleri del Re , e in nome di 
tutti , si pose con somma liberti a com- 
batterle il Vescovo di Lincopitick ; ma 
quello che feri maggiormente Gustavo , 

- fu lo scorgere titubanti partcchj laici , 
anzi alcuni di questi , tra i quali lo 
stesso Maresciallo del regno marito di 
una sorella della sua madre, favorevoli 
manifestamente al Vescovo . Trasportato 
pertanto dalla collera, protestò altamen- 
te che , volendo il bene del regno e non 
potendolo ottenere , rinunziava la coro- 
na , chiedendo di essere risarcito delle 
spese fatte , per difender lo stato , e 
soggiungendo che era sua intenzione l’u- 
scir dalla Svezia, per non rientrarvi mai 
più. Partì in fatti immediatamente dall* 
adunanza, e si ritirò nel castello della 
città , dove con alcuni uffiziali dell’ cser : 


Digitìzed byGoogle 



• .» » 


Saciu , k Provava Sec. XV [. z ^ 

cito , finse di abbandonarsi ai diverti- 
menti , quasi che non avesse voluto pii» 
ingerirsi nelle deliberazioni degli Stati ; 
ma le soldatesche intanto andavano cir- 
condando la città , non lasciandovi nè 
entrare , nè uscire alcuno • 

Quanto sembravano al di fuori tran- 
quille le cose , tanto erano piene di con- 
fusione , e di agitazione al di dentro . 
Aveva il Re alcuni esploratori fedeli, i 
quali andavano spiando le disposizioni dei 
deputati , e trovandoli agitati , special- 
mente per le turbolenze nelle quali poteva 
ricadere il paese , suggerivano loro che 
1* unico mezzo di prevenirle era il ren- 
dersi alquanto più compiacenti con un 
Re che tanto gli aveva beneficati . Era- 
no perplessi i Vescovi stessi e gli ade- 
renti loro , nè osavano consigliare che 
si accettasse la rinunzia di Gustavo , 
temendo che la vergogna di abbandona- 
re il ristauratore della Svezia non sol- 
levasse tutti gli astanti . Per altra par- 
te , i Gentiluomini riflettendo meglio al- 
le sue proposizioni , non sapevano ve- 
dervi cosa che non avesse almeno 1* ap- 
parenza della giustizia ; ma vi ravvisa- 
vano in tutto chiaramente il loro van- 
taggio . Dunque in capo a quattro gior- 
ni , fu presa deliberazione di placare la 
Tomo XXIll. Q. 
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collera del Re con una sommissione 
perfetta , e di ratificare quanto aveva 
proposto loro. Uscì allora dal suo ri- 
tiro Gustavo , e di nuovo intervenne all* 
adunanza degli Stati , dove , malgrado 
le opposizioni dei Vescovi , fece da 
Monarca assoluto accettare il suo pro- 
getto . Volle poi che gli si consegnas- 
sero tutti gli atti delle donazioni che 
esistevano negli archivj dei monasteri e 
delle badie , e riunì alla corona tutti i 
beni dati agli Ecclesiastici , dall’ anno 
X 4 ? 4 , appropriandosi anche i cesori e i 
mobili preziosi delle Chiese e dei con- 
-venti , dal che ne provennero le grandi 
ricchezze della corona di Svezia . 

Dopo la conclusione degli Stati di 
Westeraas , fu cosa facile al Re , che 
si era dichiarato Luterano, il render 
perfetto il trionfo della falsa religione 
sopra la vera . Fu questa grand’ opera 
riaotta a compimento in un’ altra non 
meno solenne adunanza , tenuta 1’ anno 
dopo in Orebroo , nella quale fu abbrac- 
ciata da tutti gli ordini del regno la 
confessione di Augusta . Furono conver- 
tite allora in tempj le chiese , fu sta- 
bilito in ciascuno di questi un Profes- 
sore di teologia Luterano , furono cac- 
ciati in esilio quelli degli Ecclesiastici 1 
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quali potevano produr novità ; gli altri 
o cedettero al tempo , o si ritirarono 
spontaneamente in Polonia , in Dani- 
marca e nei paesi Cattolici dell’ Alema- 
gna , e fu compito così lo scisma , sen- 
za che nè le replicate sollevazioni dei 
Dalecarlj , nè i moti suscitati dal Ma- 
resciallo del regno nella Gozia occiden- 
tale , nè gli altri finalmente seguiti nel 
i$$7 nella Smolandia , punto giovasse- 
ro a ristabilir pure un poco la causa - > 
Cattolica, per la vigilanza e l’attiviti 
di Gustavo , il quale r ora eoo la for- 
za e con la severità dei gastighi , ed ! 
ora con la clemenza , ebbe la facilità di 
sedare tutti quei tumulti . 

Non ebbe più allora questo Principe 
ad evitare , se non che quelle piccole 
spine che sono inseparabili da un’ am- 
ministrazione fondata sopra nuovi prin- 
cipi * e questo ancora gli venne fatto. 

Di poco momento furono poi i contra- 
sti che ebbe talvolta coi vicini ; perchè 
lo rispettò sempre il Re di Danimarca ; 
e la Reggenza di Lubecca , la quale in- 
quietava tanto questo ultimo Monar- 
ca , non potè mai turbare la pace del- 
la Svezia . 

Si osserva che Gustavo fu il primo 
tra i Re di Svezia che stringesse una u“^«o 

0.2 “ 
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lega offensiva e difensiva colla .Francia 
Vi s’indusse esso, per avere con Fran- 
cesco 1 chi lo soccorresse , o facesse 
una diversione , se l’ Imperatore mosso 
dalle istanze della famiglia di Cristia- 
no Il , si fosse accinto a ristabilirlo sul 
trono . Ma questo trattato , conchiuso 
con solennità grandissima , riuscì inuti- 
le alla Francia , che mai non ne pre- 
tese l’adempimento, e alla Svezia , che 
mai non n’ebbe bisogno-. Si approfittò 
intanto Gustavo della quiete che gode- 
va , per favorire il commercio , per met- 
tere lo stato in difesa colla fabbrica di 
varie fortezze , e per abbellirlo con al- 
tri magnifici edifìzj , e si procacciò tal- 
mente 1* affetto dei sudditi , che accon- 
sentirono , come a cosa dovutagli , a 
mutare per lui la stessa costituzione del 
governo , rendendo la corona ereditaria 
nella sua famiglia sul capo del primo- 
genito dei suoi discendenti maschj , ma 
a condizione che, venendo a estinguer- 
si la stirpe reale, l’elezione di un nuo- 
vo Re spettasse al Senato e agli stati 
del regno , e rimanendone una Princi- 
pessa , dovesse questa contentarsi di una 
congrua dote « 

Mori questo profondo politico l’anno 
1 560 settuagenario , e lasciò quattro fi- 
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glinoli . 11 primo fu Errico , che in età 
di undici anni era stato dichiarato suc- 
cessore al trono . Gli altri furono Gio- 
vanni , Magno e Carlo . Ebbe in oltre 
due figliuole, a ciascuna delle quali as- 
segnò in dote centomila scudi , con al- 
cuni mobili , come assegnò al Duca Gio- 
vanni la Finlandia , al Duca Magno la 
Gozia orientale , e al Duca Carlo le 
provincie di Sudermania , di Nericia e 
di Wermlandia, ma a condizione, che 
tutti questi appannaggi dipendessero dal- 
la corona , facendo giurare al Principe 
Errico nell’ adunanza , in cui furono 
approvate queste disposizioni , P osser- 
vanza inviolabile delle medesime • 

... ERRICO XIV. 

T n Errico XIV avevano concorso del 
pari la natura e 1’ educazione , per far- 
ne un Re degno di stima ; ma esso oscu- 
rò tutte le sue belle qualità con una 
condotta stravagantissima . Appena fu 
morto il gran Gustavo , disgustò le so- 
relle e i fratelli , impugnando la dispo- 
sizione fatta dal padre in favor loro , 
e sottomettendoli a Condizioni troppo 
onerose, le quali furono ratificate non 
pertanto dagli Stati congregati in Ar- 
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boga . Disgustò anche la nobiltà, pri- 
ma con rendere creditarj in certe fami- 
glie i titoli di Conte e di Barone , che 
erano proprj soltanto di alcune cari- 
che , e poi con arrogarsi il diritto di 
soggettarla a tributi arbitrar] , e di co- 
stringerla a militare a spese proprie nei 
suoi eserciti . Disgustò finalmente il po- 
polo colie spese enormissime, delle qua- 
li esso è sempre la vittima , e si rese 
ridicolo agli stranieri colla leggerezza , 
che mostrò nella ricerca di una mo- 
glie. 

Vivente ancora il padre , si era esso 
prefisso di sposar Lisabetta Regina d’In- 
ghilterra, e aveva voluto recarsi a Lon- 
dra, per trattarvi personalmente questo 
affare . Non lo permise Gustavo , e vi 
mandò in sua vece il Duca Giovanni , 
il quale , dopo aver profuso un gran 
danaro, ritornò in fine, senz’ aver altro 
ottenuto che verbali promesse . Divenu- 
to Re, riassunse Errico il maneggio , e 
lasciando che andassero in rovina le sue 
cose in Livonia , vuotò 1’ erario , per 
mettersi in equipaggio degno di chi 
voleva sposare la Regina , e parti eoa 
dodici vascelli alla volta d’ Inghilterra . 
Ma colto da una fiera burrasca , men- 
tre ancora navigava lungo le coste del- 
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Ja Svezia , non andò piò oltre , e ritor- 
nato a Stockolm , mostrò di rinunziare * • 

a Lisabetta per togliere al Delfino di 
Francia la giovane Regina di Scozia . 
Andato a vuoto anche questo secondo 
disegno , si propose di chieder in ispo- 
sa una nipote di Cristiano li ; poi tor- 
nò a cercare la Regina d’Inghilterra, 
e mentre i suoi ministri sollecitavano 
con calore in Londra un matrimonio ai 
cui questa si faceva beffe , intavolò an- 
che un altro maneggio , per ottenere 
la figliuola del Landgravio di Assia Cas- 
sel , il quale trovò pretesti per non dar- 

S lieta ; ma offrendo nel tempo stesso 
’ interporsi unitamente col Duca di 
Sassonia , per metter fine all* atroce 
guerra che già era principiata tra la 
Svezia e la Danimarca . 

La prosperità , che in questa dapprin- 
cipio lo accompagnò , e la gloria che 
pareva ridondarne alla nazione, lo avreb- 
bero forse potuto riconciliare con que- 
sta , se mentre la tormentava con im- 
posizioni continue, non le si fosse ren- 
duto anche piò intollerabile con istra- 
vaganze ed eccessi tali , che le fecero 
credere ritornati gl’ infedeli tempi del 
tiranno Cristiano . Fece assediare il fra- 
tello Giovanni che aveva sposato una 
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l5gJ . figliuola di Sigismondo Re di Polonia, 
Sue «rude) • dopo aver rivocato 1’ assenso prestato 
prima a queste nozze , e avutolo nelle 
mani colla moglie , e con tutti i suoi 
aderenti , li fece condannare a morte 
•come rei di ribellione , facendo sotto- 
•scrivere questa sentenza all’ altro fratel- 
Jo Magno , il quale mori indi a poco 
fra gli eccessi di una fiera malinconia, 
cagionatagli dai rimorsi natigli nel cuo- 
re , per la debolezza avuta in tal oc- 
casione . Commutò poi bensì a Giovan- 
ni la pena capitale in una carcere per- 
petua ; ma non la perdonò agli altri , 
piò di cento dei quali perirono per 
mano del carnefice , e moltissimi furo- 
no destinati a morir di stento in fati- 
cosissimi lavori. Tre anni dopo, so- 
spettando che Nils-Sture tramasse di 
mettere in liberti il Duca Giovanni , 
di cui era parente per parte della mo- 
glie , lo accusò di non aver fatto il 
suo dovere in una battaglia , e lo fece 
cavalcare per tutta la città sopra una 
giumenta con un cappello di paglia in 
testa , esponendolo cosi agli scherni del- 
la plebe . Si placò quindi con luì , e 
lo inviò anzi Ambasciadore in Lorena : 
ma non andò guari , che Gioram Peer- 
son , suo priocipal Consigliere e favo- 
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rito , volendo esterminare tutta quell* 
illustre famiglia, la suppose rea di una 
cospirazione contro la vita del Re , il * 
quale , congregati gli Stati in Upsal , 
vi fece arrestare e poi morire in car- 
cere quattro dei principali della mede- 
sima , uccise di propria mano l’ infeli- 
ce Nils Sture, il quale aveva richiama- 
to a se , e fece trucidare dai suoi satel- 
liti il proprio precettore , il quale ar- 
di di rinfacciargli 1* indegnità di quell’ 
azione . 

E’ vero , che ritornato poco dopo in 
se stesso , e preso da grandissimo pen- 
timento , si pose a scorrere come for- 
sennato le selve , per quattro giorni , 
senza poter essere ricondotto alla Cor- 
te , se non dalle persuasioni di Cateri- 
na sua druda . E’ vero ancora che si 
riconciliò coi congiunti dei trucidati , 
usando loro liberalità grandissime; che 
ripose in libertà il fratello , e imputan- 
do la colpa di tutto il passato al suo 
favorito, lo abbandonò agli Stati , che 
lo condannarono a morte immediatamen- 
te . Ma non è men vero che non per- 
mise poi 1’ esecuzione di questa senten- 
za ; che restituì quel ribaldo nel pri- 
miero suo grado , che $’ imbrattò di 
nuovo le mani nel sangue di un suo 
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Segretario, da cui gli furono fatte su 
di ciò alcuae umili rimostranze; che pre- 
se un* altra volta a perseguitare i con- 
giunti degli Sture , che volle togliere ai 
fratelli i loro appannaggi con dar loro 
altre terre nella Livonia , e che , non 
volendo questi acconsentirvi , tentò in 
fine di trarli alle sue nozze , che cele- 
brò con la detta Caterina , preparando 
fra queste ad entrambi la morte . 

Non solamente non accettarono i due 
Principi 1* inviato , ma presero allora le 
armi per balzare dal trono chi tanto se 
ne rendeva indegno . Ad essi si uniro- 
no subito tutti i malcontenti, e sebbe- 
ne riportasse il Re dapprincipio alcuni 
vantaggi sopra di loro , dovè nondime- 
no , per la diserzione delle sue truppe , 
abbandonare in breve la campagna, e 
rinchiudersi nella capitale . Qiiivi asse- 
diato cercò esso di venire a un aggiu- 
stamento ; ma i fratelli lo costrinsero 
prima a consegnar loro Gioram Peerson, 
il quale fecero morire , dopo avergli fat- 
to colla violenza dei tormenti rivelare 
i disegni occulti di Errico , e tra gli 
altri quello da lui formato ultimamente 
d’ incendiare Stockolm , e fuggir poi con 
le ricchezze della medesima ; cosa che 
venuta a notizia dei cittadini , fece che 
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aprissero spontaneamente le porte agli 
aggressori. Si ricoverò allora il Re nel- 
la fortezza , e gli fu poi permesso di 
uscirne per rifugiarsi nella Cattedrale; 
ma dovè finalmente rinunziar la coro- 
na e si arrese al Duca Carlo , pregan- 
do soltanto che gli fosse conceduta una 
prigionia onesta . Nel tempo stesso, gli 
Stati fecero a lui sapere che piò non 
lo riconoscevano per loro Sovrano , e 
poco dopo fu ricondotto nella fortezza , 
dove affidato alla custodia dei congiun- 
ti di coloro che aveva fatto uccidere 
sotto il suo governo , ebbe poi a sof- 
frire quanto la vendetta può immaginar 
di' peggiore . 

GIOVANNI III. 

(jT li Stati medesimi , i quali avevano 
rinunziato all’ ubbidienza di Errico, con- 
dannarono questo Principe alla prigio- 
nia perpetua , dichiararono i suoi fi- 
gliuoli incapaci di succedere alla coro- 
na di Svezia , e la diedero al Duca Gio- 
vanni , il quale disgustò presto anche 
esso Carlo suo fratello , poiché gli ce- 
di bensì , cou obbligo unicamente deli* 
omaggio , la Sudermania , la Ncricia e 
la Wermlandia , ma non lo ammise all’ 
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amministrazione del regno , come par* 
ivro. gli aveva promesso di fare . Fece mo- 
«.ni r ' me rire anc f* e tuttl coloro che avevano avu- 
• to parte nelle crudeltà esercitate da Er- 
rico in Upsal ; proseguì la guerra con- 
tro i Moscoviti nella Livonia , e per 
non aver da combattere in un tempo 
. _ > stesso contro due potenti nemici, sacri- 

ficò tutto , per pacificarsi colla Dani- 
marca ; ma rimettendo ad altro tempo 
la decisione dell' affare delle armi , in 
guisa che ciascuno dei due Re seguitò 
a portar quelle di un regno che non 
possedeva , rimanendo sempre viva una 
scintilla, la quale all’ occorrenza , pote- 
va risvegliar un nuovo incendio . 

Stranosuo A persuasione allora della Regina sua 
«Stabilire moglie , che era zelante Cattolica , ri- 
laverà Re. volse le sue maggiori applicazioni a ri- 

UgKMIC • I •«• Il r |« * * • fi \M 

stabilir nella Svezia 1 antica tede* Ma 
non trovò in favore della verità quella 
_ compiacenza che in favor dell’ errore 
aveva trovato Gustavo , e quanto gli ri- 
uscì dopo lunghi maneggi di ottenere , 
fu la compilazione di una specie di for- 
molario che si accostava alquanto alla 
credenza e alle massime Romane , ma 
che da Roma , dove si voleva farlo ap- 
provare , gli trasse rampogne così acer- 
be , che per vendicarsene , fece trattare 


Sacra, e Prof ah a Sec. XVI. iji 

di sottoporre la sua Chiesa al Papa dei 
Greci ; cosa assurdissima , e che fu cori 
disprezzo rigettata dal Clero Svedese , 
il quale non voleva- esporsi così alla de* 
risione delle altre nazioni . 

Si potrebbe da questo arguire che es* 
so non fosse meno capriccioso di quel- 
lo che lo fosse stato il Re Errico suo 
fratello . Ma certo è , che gli rassomi* 
gliò moltissimo nell’ incostanza e nella 
debolezza . Finché visse la prima delle 
sue mogli , protesse ardentemente il Cat- 
tolicismo , ebbe nel suo palazzo uni 
cappella , in cui si celebrava con rito 
Romano la Messa ; depose un Vescovo 
per aver parlato del Sommo Pontefice 
con poco rispetto in un suo sermone ; 
ricevè in qualità di Nunzio un Gesui* 
tà ; permise ai Padri di questa Società 
di aver collegj nei suoi stati e di educarvi 
la gioventù , nè mai tenne gli stati senza 
farvi qualche nuovo tentativo in favore 
della riunione . Ma quando ebbe sposato 
Gunnilla Bielka , che era protestante , 
disparvero subito queste disposizioni fa- 
vorevoli alla dottrina Ortodossa , fece 
demolire i collegj dei Gesuiti , vietò ai 
Cattolici le adunanze che tenevano sot- 
to l’ombra della sua protezione, e fa 
tanto il rigore che mostrò in tutto con* 
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tro di loro, quanta in addietro era sta- 
ta la sua indulgenza. 

> Attribuiscono veramente gli Storici 
un cambiamento cosi notabile in gran 
parte al timore di alienare da se gli 
animi dei sudditi , e d’ indurii a pren- 
dere il partito del fratello il quale , se- 
guitando manifestamente la religion Lu- 
terana , era il protetto! dichiarato dei 
ministri perseguitati , e ogni qualvolta 
il Re cercava di ottenere per la Corte 
di Roma qualche condiscendenza dal 
Clero , non lasciava mai , per via di 
lettere , di far vedere la necessità di 
evitare ogni accomodamento colla me- 
desima . Ma in tutte le maniere fu an- 
che Giovanni un figliuolo poco degno 
del gran Gustavo . Fece talvolta la guer- 
ra con superiorità ; ma perdè poi sem- 
pre nei trattati che voleva da se gui- 
dare , quel vantaggio che le sue trup- 

S c avevano nelle armi , per la capacità 
ei suoi Generali . Uno di questi fu 
il celebre Ponto della Guardia , nativo 
della Linguadoca , il quale , dopo esser- 
si meritato colle valorose sue azioni 
T onore di sposare una figliuola natu- 
rale del Re , che gli recò in dote la 
città di Eckolm con tutte le sue dipen- 
denze , morì annegato nel ritornare da 
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un congresso , a cui era stato mandato 
per prolungar una tregua fatta coi Mo- 
scoviti . 

Non lasciò questo Re di macchiare .si™*™ 
il suo regno anche con qualche inuma- 
nità e con qualche ingiustizia . La piò 
atroce di tutte fu 1* avvelenamento del 
fratello Errico , il quale , avendo anco- 
ra in Isvezia alcuni parziali , aveva ten- 
tato di fuggire dal castello di Ocrby, 
dove in ultimo era stato condotto . Si 
possono annoverare tra le altre la de- 
capitazione fatta precedentemente ese- 
guire di Carlo Mornay pel semplice mal 
fondato sospetto che favorisse quel Prin- 
cipe sventurato , e la carcerazione fatta 
fare molto dopo di parecchj Senatori , 
accusandoli di cospirare contro la fa- 
miglia Reale , senza che questi , che ' 
pur vennero pienamente assolati in una 
congregazion degli Stati , ricuperassero 
mai la libertà , se non alla di lui mor- 
te . Accadde questa nel 1 592 , cinque i$pj 
anni dopo che Sigismondo , unico suo Mowe * 
figliuolo , era passato a regnare in Po- 
lonia , e due anni dopo che , per to- 
gliere le fazioni radicate nel regno , si 
era egli riconciliato col fratello Carlo , 
dividendo con questo ambizioso Princi- 
pe il governo dello stato ; passo im- 
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prudente , che lo condusse poi all’ altro 
di lasciarlo morendo Amministratore del- 
la Svezia fino al ritorno del successore . 


SIGISMONDO. 

n on potendo Sigismondo passare im- 
eenan. mediatamente nella Svezia , riconfermò , 
marca gli con error non minore di quello del 
uictcée.j padre, la reggenza del regno allo zio, 
e questi si prevalse dell’ autorità affida- 
tagli , per far comprendere agli Svede- 
si iti qual maniera fosse per regnare , 

• quando gli riuscisse di ascendere al tro- 
Cario no no . Aprì egli subito tutte le prigioni , 
reggenza^ ne trasse quei Signori che il Re defuo- 
p*TitìMin. to vi riteneva , e restituì loro le cari- 
df'guèsta che » delle £ l ua *‘ erano stati spogliati 
Principe , ingiustamente. Si affezionò quindi me- 
glio i Luterani , con abolire il formo- 
lario che Giovanni gli aveva costretti 
ad accettare ; e questo fu solennemente 
soppresso in un sinodo convocato in 
" ' 1 - Upsal , il quale non solamente fini di 
distruggere i pochi avanzi che ancora 
sussistevano della liturgia Romana , coll* 
abbracciare senza alcuna riserva la con- 
fessione di Augusta , e col decretare che 
fosse considerato come eretico chiunque 
.osasse di rigettarne le decisioni ; ma 
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ingerendosi ancora nell’ amministrazione 
civile , stabilì che ninno potesse appel- 
larsi al Re dalle sentenze pronunziate 
nei tribunali del paese , finché questo 
Principe fosse nella Polonia . 

Si sdegnò fieramente al risaper que- 
ste cose Sigismondo; ma non fu mino- 
re dello sdegno la sua perplessità , per- 
chè , sebbene comprendesse quanto fos- 
se necessaria nella Svezia la sua pre- 
senza , temeva nondimeno che la sua 
lontananza avesse a dispiacere ai Polac- 
chi . Prese pertanto il partito di entrar 
con essi in conferenza , per ottener la 
permissione di partirsi da loro v e que- 
sti sudditi audaci , che si ricordavano 
ancora della vergognosa fuga di Enri- 
co , dopo avergliela con acerbità richia- 
mata alla memoria , gli fecero promet- 
tere di non soggiornar lungo tempo in 
lsvezia , e di fissar poi ia Polonia l’or- 
dinaria sua dimora . 

La notizia che ebbero gli Svedesi di 
questa promessa t principiò fin d’ allora 
ad alienare i loro animi da Sigismon- 
do ; ma piò s’ innasparono poi al suo 
arrivo; perchè annullò di propria auto- 
rità i decreti • del sinodo di LJpsal , e, 
pretese di costringere tutte le città del 
regno a dare ai Cattolici una Chiesa 
Tomo XXlll. R 
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pel libero esercizio della loro religio^ 
ne . Aveva inoltre condotto seco Fran- 
cesco Malaspina , Nunzio del Papa , e 
un corteggio di Polacchi , avidi di far- 
si ricchi e potenti , i quali procurava- 
no d’ ispirargli il desiderio di un dis- 
potismo , del quale speravano essere mi- 
nistri , tal che in breve la Corte e Io 
stato si ritrovò in agitazione così gran- 
de , che ogni minima cagione produce- 
va tumulti e risse sanguinose . Moriro- 
no in quel tempo al '.uni Polacchi del 
seguito del Re , e volendo questo Prin* 
cipe farli seppellire nel tempio dei Lu- 
terani , vi acconsentirono questi : mt si 
sollevarono poi , quando viddero che si 
pretendeva di pronunziare dal pulpito 
1* elogio dei defunti , e dandosi perciò 
di piglio all’ arme , succedettero parec- 
chj omicidj dentro il tempio medesimo; 
ma rimasero in fine i Polacchi padroni 
di farvi quanto volevano . Non può spie- 
garsi quanta fosse l’ indignazione che 
per cosi frivolo motivo concepì la na- 
zione . Si voleva , che il Re punisse una 
violenza che era in fatti un insulto fat- 
to alla medesima ; ma esso se ne scher- 
mì , e in vece di punir gli stranieri % 
gli ammise sempre più alla sua confi- 
denza , e con più ardore di prima istò , 
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perchè si ristabilisse il culto Romano , 
non sapendosi capire per qual motivo, 
dopo aver dato spontaneamente in Po- 
lonia la libertà di coscienza , si ostinas- 
se poi a negarla in lsvezia , dove ave- 
va solennemtnte giurato di mantenerla 
in quel trattato che nel 15^7 si era 
fatto tra esso e il Senato , per regolare 
la forma , che si doveva osservare nell* 
amministrazione , qualora i due regni 
fossero stati uniti sotto uno stesso So- 
vrano . 

Tra queste turbolenze domestiche , il 
Duca di Suder mania aveva sempre mo- 
strato con affeteazion grande di starsi 
tranquillo , e di consei varsi neutrale. 
Ma essendo in fine stato pregato dal 
Senato d’ interporsi col Re , si recò con 
un corpo di truppe in Upsal , e con 
somma soddisfazione degli Svedesi , par- 
te con le persuasioni, c parte col timo- 
re che seppe ispirare nei consiglieri del 
nipote, operò che questo Principe ri- 
confermasse i privilegj della nazione , 
promettesse di mantenere la libertà del- 
la religione , si facesse consacrare dal 
Primate , e non dal Nunzio Pontificio , 
come avrebbe voluto, e si contentasse 
di ottenere il libero esercizio della re- 
ligion Cattolica , unicamente per la cap- 
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pella del castello , in cui avrebbe fatto 
la sua dimora. Ma vani furono poi gli 
sforzi , fatti dagli Stati adunati in Sto- 
kolm , perchè si riordinasse a lor pia- 
cimento la forma del governo , perchè 
il Re, dopo molte alterazioni senza sta- 
bilir nulla , se ne ritornò in Polonia , - 
e lasciò la Svezia in grandissima con- 
fusione . 

Pessime furono le conseguenze di que- 
sta nuova imprudenza . 11 Senato costi., 
tul Amministratore del regno lo zio di 
Sigismondo , c questi si prevalse del 
potere che aveva nelle mani per avvia- 
re sempre piò verso il loro fine i suoi 
disegni . Tolse il governo della fortezza 
di Stokolm a un Signore Cattolico po- 
stovi dal Re, e spogliò delle cariche e 
delle dignità chiunque o professava , o 
favoriva f antica religione . L’ anno do- 
po, malgrado il divieto di Sigismondo, 
tenne gli Stati in Suderkoping , e quivi 
fece fare due solenni decreti , con uno 
dei quali si prescriveva che la sola Con- 
fessione Àugustana dovesse oramai es- 
sere la religione della Svezia , e che 
niuno potesse possedervi dignità alcuna, 
se non la professasse ; e coll’ altro era 
esso destinato di nuovo a governare uni- 
tamente col Senato , e si vietava di ub- 
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bidire agli editti del Re , se prima non 
fossero esaminati , e approdati da que- 
sto corpo e dal suo capo . Indarno spe- 
di perciò Sigismondo Amba* :iadori in 
Isvezia^ indarnò dichiarò lo zio priva- 
to della Reggenza , e indarno ancora gli 
suscitò contro nel regno stesso un po- 
tente partito. Il Duca, che già aveva 
messo le piazze forti in mano dei suoi 
parziali , rese vani i maneggi , costrin- 
se alla fuga chiunque si dichiarò con- 
tro di lui , entrò ostilmente nella Fin- 
landia , che ricusava di riconoscerlo per 
Reggente , tenne questa provincia in du- 
rissima schiaviti» y e si preparò in fine 
a impedire colle armi 1’ ingresso del 
regno al nipote , il quale , fatta raccol- 
ta di truppe , non tardò a passare , per 
imbarcarsi a Dauzica 4 

Altro non fece allora questo Re che 
moltiplicare in suo danno gli errori . 
Primieramente, in vece di prendere la 
strada piò corta marciando per terra nel- 
la Finlandia dove avrebbe trovato fa- 
vorevoli i popoli , si espose ad una na- 
vigazione che riuscì lunga , e diede al- 
lo zio il tempo di accrescere le sue for- 
ze . In secondo luogo , sbarcato a Stee- 
burgo , vi si trattenne inutilmente piò 
del bisogno . Passato finalmente a Lin- 
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Jcopine , dove si trovò a fronte di Car- 
lo , nò seppe approfittarsi polticamente 
delle pratiche di accomoda mento che 
questi cercò subito d’ intavol r.- , nè ri- 
portare una vittoria che la sorte gli of- 
feriva. Poiché, avendo gli Ungheri del 
suo seguito assalito di proprio capric- 
cio le truppe Svedesi , esso le ritrasse 
a forza daMa battaglia in cui erano ma- 
nifestamente superiori , onde esse poi 
sfogarono la rabbia loro su i corpi de- 
gli estinti , e si alienarono per questo 
sempre piò gli animi dei sudditi , i 
quali attribuirono al Re medesimo que- 
sta barbarie , onde si vidde esso poi 
costretto non solamente a sottoscrivere 
quell’ accomodamento medesimo che ave- 
va rigettato dapprincipio , e il punto 
principale del quale era la conferma del- 
lo zio nell’ amministrazione ; ma a da- 
re vergognosamente nelle mani del me- 
desimo cinque Senatori suoi fedeli , che 
questi accusava come autori di tutte le 
turbolenze dello stato , e che fece con- 
, dannar come tali due anni dopo . 
ne*. Aveva Sigismondo promesso ancora 
* i< rn di recarsi a Stokolm ; ma non avendo 
Hmenccki aderito a questo accordo , se non per 
Volutili. p aura c h e gii fosse impedita la ritira- 
ta . non cosi tosto vidde allontanate le 
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truppe Svedesi, che precipitosamente 
ritornò in Polonia , protestando corftro 
quanto aveva dovuto concedere • Ma gli 
Stati del regno, che avevano fino allo- 
ra inorpellato tutti gli affronti a lui 
fatti con proteste continue di una fe- 
deltà inviolabile , mutarono allora lin- 
euaaeio . Nell’ adunanza di Joenekoping oelfeer*- 
decretarono quanto volle il Duca di Su- JgM*»* 1 
dermania , il quale passo passo si avvia; 
va al trono, e gli diedero facoltà di 
scacciare il presidio lasciato dal Re io 
Calmar . In quella di Stokolm rinunzia- 
rono al giuramento prestato a Sigismon- 
do , destinarono la corona al Principe 
Ladislao suo figliuolo , con patto che 
dentro un anno dovesse passar nella Sve- 
zia , e farvisi istruire nella religione 
Protestante ; dichiararono che , contrav- 
venendo a queste condizioni , tanto La- 
dislao , quanto il padre avrebbero per- 
duto il trono , senza che nessuno dei 
loro successori potesse pretendervi mai 
più , e approvarono ancora la lega che 
contro la Polonia fece collo Czar il Du- 
ca Carlo , il quale riguardava quello 
stato , come nemico della Svezia . Nell 
altra finalmente tenuta in Linkopin» 
nell’ anno 1600 , pronunziarono esclusi 
per sempre dalla corona e Sigismondo 
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e Ladislao , e conferirono- allo stesso 
Carlo un’ autorità assoluta , destinando- 
gli per successore Gustavo Adolfo suo 
figliuolo, o gli altri suoi discendenti in 
linea mascolina. 
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Vali* elezione di Clemente Vili , 
fino alla morte d' Innocenzo Xll . 

jS alito alla Cattedra Pontificia Cle- 
mente Vili, in adempimento di quan- 
to aveva inculcato il Sacro Concilio di 
Trento , procedette personalmente alla 
visita di tutte le Chiese , raonasterj ^ 
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collegi e luoghi pii di Roma , per emen 
darvi ogni abuso e difetto , e per ri- 
mettervi il culto di Dio , la pulizia e 
i buoni costumi . Istituì in oltre nella 
medesima città il corso perpetuo delle 
quarant’ ore , a fine d’ implorare le di- 
vine benedizioni , e adoperò tali espe- 
dienti per reprimere t banditi che in- 
festavano la campagna , che Marco Sciar- 
ra e gli altri loro capi mutarono cielo, 
passando con le loro masnade al soldo 
dei Veneziani , dai quali furono poi 
trasportati in Candia', dopo che Sciar- 
ra fu ucciso , per dare qualche soddis- 
fazione al Pontefice , sdegnato in veder 
sottratti in tal modo al meritato gasti- 
go quegli sciaurati • Queste e molte ;al- 
tre lodevoli -azioni fecero sperare a tut- 
ti un glorioso Pontificato. Ma non man- 
carono molti , e singolarmente France- 
si , che 1* accusarono di troppa durezza 
nell’ affare di Enrico IV contro il qua- 
le sostenne con molto impegno la le- 
ga . Ma le ragioni del Pontefice erano 
troppo forti , per procedere in un af- 
fare di tanta importanza con tutte le 
regole della più giusta prudenza . La le- 
ga sosteneva apertamente la Religione 
Cattolica , ed Enrico era alla testa de- 
gli Ugonotti ; era stato allevato nell 1 E- 
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resia , e dopo essersi istruito nella Re- 
ligione Cattolica, ed aver abjurato l’E- 
resia , era in essa ricaduto e la soste- 
neva colle armi . Troppo forti erano 
queste ragioni per fidarsi alla leggiera 
di una protestata conversione di Enri- 
co , e poterla credere sincera e costan- 
te . Enrico abjurò , è vero , a S. Dio- 
nigio e ricevè l’ assoluzione da due Ve- 
scovi Francesi ; ma il Papa non volle 
credere a tali apparenze , e ricevè po- 
co bene il Duca di Nevers ed il Ve- 
scovo di Mans speditigli dal Re. Ma 
quando ebbe ricevuto da Enrico prove 
tali della sua sincerità nell’ abbracciare 
la Religione Cattolica , che giudicò di 
potersene prudentemente fidare , non 
mancò di prestargli orecchio , e s’ im- 
pegnò con tutto lo zelo a difenderlo e 
sostenerlo . Per mezzo di Arnaldo Os- 
sat , Agente privato del Re in Roma , 
fece il Papa a lui penetrare le sue pa- 
cifiche disposizioni , ed Enrico mandò 
subito Jacopo Davy , Signor di Pcrron 
dottissimo Cattolico Francese , per ul- 
timare insieme coll’ altro la riconcilia- 
zione . Invano procurarono i Ministri, 
e i parziali Spagnuoli d’ impedirla col 
mettere in campo condizioni stravagan- 
ti. Clemente il quale si proponeva per 
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unica guida il bene della Religione , e 
preferiva a tutto il bene della Chiesa , 
moderò anzi le condizioni cbe aveva 
dapprincipio prescritto, e che poteva- 
no offendere la delicatezza Francese , 
adoprandosi in ciò mirabilmente in con- 
cistoro il Cardinal Francesco Tolcto , 
quantunque Spagnuolo , e fuori del con- 
cistoro Cesare Baronio , elevato di poi 
anche esso alla porpora, e suo confes- 
sore in quel tempo ; e finalmente la 
domenica 17 di Settembre dell’anno 
•*»*« nel portico di S. Pietro, con tut- 

. 1 te quelle solennità e cerimonie , che si 
costumano in tali funzioni , profeti la 
sentenza dell’ assoluzione Pontificia , do- 
po che il Perron e l’ Ossat , come pro- 
curatori speciali del Re , ebbero umil- 
mente in suo nome abjurato tutte 1’ e- 
resije , fatto la profession di fede , ri- 
conosciuta invalida l’assoluzione data- 
gli in Francia , e accettate le già con- 
cordate condizioni , e le penitenze a. 
lui imposte . D’ allora in poi altrettan- 
to si mostrò esso propenso per Enri- 
co, quanto gli era stato per lo innan- 
zi avverso, e non solamente accolse con. 
distinzioni grandissime Francesco di Lu* 
cemburgo , Duca di Pinci , giunto nel 
*597 a Roma per tendergli a nome deL 


Sacra , b PkobAra Sec. XVII. t s 7 

Re l’ ubbidienza , ma , per desiderio di 
por fine alla guerra che si continuava 
tra la trancia e la Spagna , motivo per 
cui Enrico si era ultimamente collega, 
to colla Regina Lisabetta , aveva Cle- 
mente precedentemente spedito legato a 
Pang, ,1 Cardinal Alessandro dei Medi 
ci , e poi anche il Generale dei Fran 
cescam , « quali colla loro destrezza 
giunsero finalmente a conchiuderc la ce- 
lebre pace di Vervins. 

Tra le applicazioni che richiedevano 

?ato l ri a&ri * aveva:inta Qto trascu- 
• ato Clemente le premure di Rodolfo 

Imperatore molestato fièramente dai 
Turchi in Ungheria; ed imponendo quat- 
tro decime agli Ecclesiastici d’ Jurlia 
si era posto in istato di mandargli fin 
*1*1, . IS '9S > dodicimila fanti e mille ca- 

AÌdnh SOU 5- ,a condotta di Gianfrancesco 
Aldobrandino suo nipote , ad imitazio- 
ne del Gran Duca Ferdinando e di Vin- 
cenzo Duca di Mantova , il primo dei 

Sped,t0 P arte delle sue 
m izie, e il secondo vi si era condoc- 

Inni P crsona - Ma non passarono due 

Siri àV apre . ndo8Ì per ,a morte del 

Ooch Alfonso li senza successióne , la 
via alla unione del Ducato di Ferrara 
degli altri feudi Ecclesiastici annessi- 
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vi, alla camera Apostolica, stimò bene 
il Papa di richiamare a se il nipote con 
quelle truppe , per unirle alle altre , 
che già aveva raccolto a fine di soste- 
nere i suoi diritti , e costringere ai suoi 
voleri , come fece il Duca Cesare , cu- 

J ;ino bensì e dichiarato erede dal de- 
unto , ma al quale il Papa negò la dis- 
pensa da lui domandata di legittimazione, 
per succedergli negli Stati , ed il quale 
in fatti dovè poi contentarsi del solo 
possesso dei ducati di Modena e di 
Reggio , che tramandò ai suoi disu:«v 
denti . Si recò il Pontefice in persona , 
poiché furono concordate le cose , a Fer- 
aèriegòiit iara 4 vi regolò il governo di quello 
viiesuto. <j (at0 ^ e f ece fabbricare nella città una 

fortezza , e solo ai 26 di Novembre ne 
partì , dopo avervi accolto 1* Arciduches- 
sa Margherita di Austria , destinata spo- 
sa del Reai Principe di Spagna , coll’Ar- 
ciduca Alberto, sposo dell' infanta Isa- 
bella Chiara Eugenia , c fatta la solen- 
ne funzione 3i quei due sposalizi , nel- 
' la quale , secondo le procure venute di 

Spagna , Alberto rappresentò il Princi- 
pe Filippo ; e il Duca di Sessa , 1’ In- 
fanta . E sebbene il ritorno trionfante 
'•- r ' del Papa in Roma fosse pochi giorni 
dopo funestato da un’orribile inondazio* 


ivi 
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oe del Tevere , questo flagello ciò non 
ostante servi a renderlo piò glorio- 
so , non avendo egli mancato ad alcun 
dovere di buon padre , per sovvenire 
in si fiera calamità il suo popolo , e 
avendo impiegato somme grandi di de- 
naro in limosine , e in provvedere an- 
che poi per molto tempo di pane i po- 
veri , rimasti privi di ogni sostanza . 

Nel prmeipio di Marzo del 1599 > p^SSìio. 
ce Clemente una promozione al Cardi- n edi Cii» 
nalato di varj soggetti di gran merito, dinili * 
fra i quali ebbero specialmente luogo 
Roberto Bellarmino della Compagnia di 
Gesù, Arnoldo di Ossat e Silvio Anto- 
niano . Comprese in questo numero an- 
che D. Alessandro di Este , fratello del 
Duca Cesare di Modena , e ai 19 di 
Maggio intimò a tutti i fedeli la futu- 
ra solennità dell’ anno santo , il quale 
riuscì poi soprammodo memorabile , per 
la straordinaria affluenza dei forestieri 
anche Principi ; ma piò per la carità 
insigne usata verso ogni sorte di per- 
sone dal Papa , dai Cardinali e da tut- 
to il popolo Romano , con tanta ammi- 
razione degli eretici stessi , che parcc- 
chj di essi , concorsivi per curiosità , 
rinunziarono poi ai loro errori . Nello 
stesso anno santo , dopo maturo esame , 
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dichiarò nullo il matrimonio di Enrico 
Re di Francia , contratto già con Mar- 
gherita di Valois ; acconsentendovi la 
stessa Regina , la quale confessava di 
averlo contratto forzatamente ; per lo 
che fu dato luogo poco dopo al nuovo 
maritaggio di quel Monarca con Maria, 
figliuola di Francesco dei Medici , già 
Gran Duca di Toscana , giacché oppor- 
tunamente era morta anche Gabriella di 
Etrées , che lo stesso Enrico pensava di 
> sposare, lusingandosi di poter cosi le- 
gittimare due figliuoli , che ne aveva 
avuto . Verso questo tempo meJesimo , 
si effettuò l'accasamento di Margherita 
Aldobrandina , pronipote del Pontefice , 
Con Ranuccio Duca di Parma , andato 
per tal’ effetto a Roma; ma questo ac- 
casamento riuscì infelice , poiché non 
avendone il Duca ritratto gli sperati 
vantaggi , ne seguirono dissapori ; T a- 
tnore si convertì in odio , e la paren- 
tela in aperta inimicizia: il che pertur- 
bò tanto Clemente , che per opinione 
comune , ne seguì al fine altrettanto piò 
presto la morte . 

Si era egli intromesso ancora , per 
metter pace tra il Re di Francia e il 
Duca di Savoja , i quali contendevano pel 
marchesato di Saluzzo; ma con poco 
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frutto ; se non che riassunti nel corso 
dell’ inverno seguente i maneggi per mez- 
zo del Generale dei Francescani e «lei 
Cardinale Aldobrandino, Legato in Fran- 
cia , si venne finalmente ad una com- 
posizione , per cui fu lasciato il Due* 
in possesso dell’ occupato marchesato , 
ma a condizione di cedere in compen- 
so al Re il principato di Bressa , il Bu- 
gei ed altri luoghi. Riuscì al Papa, a 
cui premeva sommamente che si mante, 
ncsse la tranquillità in Italia, di gran 
consolazione il buon esito di questo af- 
fare . E veramente , sebbene i Potenta- 
ti di questo paese non disarmassero , 
non vi succedè altra mossa di armi fin- 
ché esso visse , se non che una scalata 
data inutilmente da Carlo Emanuello al- 
la città di Ginevra, e una piccola guer- 
ra , per cagion dei confini , nella Gar- 
fagnana tra i Lucchesi e il Duca di Mo- 1 
dena , la quale fu sedata dal Governator 
di Milano , rimettendosi la decisione 
delle vertenze a quel Senato , e poi , 
per appellazione dei Lucchesi , al tri- 
bunale Cesareo . Non molto dopo ri- 
mandò Clemente all* Imperadore con un 
nuovo soccorso di soldatesche il nipo- 
te , il quale morì poi a Varadino ; c 
malgrado i motivi che aveva di chia- 
mo XXUL S 
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marsi poco contento dei Gesuiti, tanto 
si adopfo con Enrico IV , che questo 
Re s’indusse finalmente nel 1603 ad am- 
metterli di nuovo in Francia, forzando 
il renitente Parlamento a interinare 1* e- 
ditto per ciò da se dato (?) . Per me- 
glio istruire i leggitori su i disturbi , 
che recava allora la compagnia al Som- 
mo Pontefice , necessario è il farsi al- 
quanto piò addietro per osservare, che 
in un capitolo generale di quell’ ordi- 
ne , tenuto due anni dopo la morte di 
S. Ignazio , si era data piena facoltà 
d’ insegnar nelle sue scuole quella teo- 
logia , che piò si sarebbe creduta a pro- 
posito , oltre la teologia di S. Tomma- 
so di Aquino , che il S. Fondatore aveva 
prescritto di seguitare unicamente . Ne 
nacque per conseguenza , che S. Tomma- 
so fu in breve abbandonato . Uno dei 
primi a darne 1 ’ esempio fu il P. Luigi 


. (*) Essendo stato nel P edizione di Vene- 
zia cambiato il racconto di Mr. Linguet 
nei due seguenti paragrafi , ci siamo fatti 
un dovere di restituirlo , quale si legga 
nelP edizione di Torino Tom. XXL pag.zH. 
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Molina: moltissimi altri P imitarono , e 
in un nuovo capitolo generale tenuto 
in Roma del 1584 si permise ai profes- 
sori di rinunziare affatto a più di 
cinquanta opinioni dell’Angelico. Gra- 
vissimi richiami produssero dappertut- 
to le nuove dottrine , che pubblica- 
mente principiarono ad insegnarsi ; ma 
il maggiore strepito lo fece un libro , 
dal predetto religioso divulgato nel 1588 
sotto il titolo di Concordia della gra- 
zia , e del libero arbitrio . Siccome era 
chiaro , che tendea questo principalmen- 
te ad introdurre una nuova teologia in- 
torno alla grazia divina , a chiudere tut- 
te le vie per le quali avean camminato 
gli antichi, ad aprirne delle nuove, in- 
cognite affatto per P addietro, e piene 
di mille pericoli , ad oppugnare in som- 
ma orgogliosamente S. Agostino, e tut- 
ti que’ dottori, che trionfato aveano del 
Peiagianistno; così malgrado la permis- 
sione accordata all’ Autore di stampar- 
lo dal grande Inquisitore di Portogal- 
lo , e la protezione , che egli godeva 
del Card. Arciduca Viceré allora in quel 
regno , si vidde tosto fieramente assalito 
non solo dai Domenicani ; ma da alcu- 
ni ancora della compagnia medesima , 
fra i quali merita particolar ricordanza 
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il P. Arrigo Enriquez Portoghese , di 
cui esistono tuttavia due dottissime cen- 
sure . Crescendo intanto vieppiù le dis- 
pute , e con esse l’ animosità, e giudi- 
cando il Card» Quiroga Arcivescovo di 
Toledo, e grande Inquisitore di Spagna 
dover suo l’informarne Clemente Vili, 
ne ricevette ordine di consultare su quel- 
le materie le più celebri università di 
quel reame * i Vescovi , i Teologi più 
accreditati, c con ciò prima del cadere 
del Secolo si viddero sboccar fuori pa- 
recchie altre censure, le quali tutte si 
accordavano in dare alla dottrina dei 
Molina i titoli di scandalosa , e di ere- 
tica . Corse allora quel religioso a Ma- 
drid, e imitando la condotta tenuta dal- 
la compagnia in Fiandra in occasione 
della censura pubblicata contro l’altro 
Gesuita Lessio dalla facoltà di Dova! , 
pretese dinunziare agli Inquisitori come 
accostantisi alle massime di Calvino al- 
cune proposizioni dei due Domenicani 
Bannes, e Zumel : ma la sua accusa non 
fu ammessa dal Cardinale, che il di- 
chiarò anzi tenuto a difendere prima di 
tutto se stesso , sebbene per la morte 
sopraggiuntagli non pronunziasse poscia 
la sua sentenza. Non la pronunziò nep- 
pure il Vescovo di Avila, succedutogli 
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nella carica di grande Inquisitore , per» 
ciocché r.011 sopravvisse più di quattro 
mesi: c quando nel 1J9 6 fu per riassu- 
mer l’affare il nuovo Inquisitore Porto- 
carrero , ne fu impedito da un Brevo 
Pontificio , che avocandone a Roma la 
cognizione , imponeva sotto rigorosissi- 
me pene ai due partiti sulle controver- 
se materie il silenzio . Ma sebbene ub- 
bidisse prontamente il Prelato, non la- 
sciò però nell’ inviare al Papa tutte le 
censure dei Vescovi, e dei Teologi con 
gli scritti prodotti in lor difesa da’ Ge- 
suiti , d’ inculcargli la necessità di por 
fine con una sollecita decisione a dispu- 
te riguardanti punti di dottrina cotanto 
importanti . 

A Dio non piaccia , che si guardi que- 
sta imposizione di silenzio come una 
prova della propensione di Clemente Vili 
alle opinioni del Molina . Essa non fu 
che un effetto de’ potenti maneggj di co- 
loro , che avrebbero voluto per lo me- 
no, che si lasciasse indecisa la lite. Ma 
non osservando neppur essi il silenzio y 
e rimostrandosi dai loro avversarj quan- 
to fosse contrario al vero spirito della 
Chiesa un tale spediente, non andò mol- 
to , che per tal conto fu modificato il 
Breve, e si stabilirono intanto le famo- 
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se congregazioni dette de /. luxiliis , per- 
chè destinate ad esaminar la natura di 
que’ soccorsi , che Dio porge all’ uomo 
per fargli operar il bene * hbbero que- 
ste solenne principio ai due di Genna- 
ro del 1598 , e nell’ undecima sessione 
tenuta ai tredici di Marzo le cose si tro- 
varono ridotte a termine , che i consul- 
tori dichiararono doversi condannare il 
libro del , Molina della Concordia , e i 
suoi commentarj sulla prima parte dì 
S. Tommaso almeno persino a tanto ,* 
che da persone illuminate corretti venis- 
sero, e ben purgati dalle novità contra- 
rie alla dottrina de’ Santi Padri . Non 
permette il nostro istituto di riferir per 
minuto tutto il seguito di quest’ affare * 
e chi brama essere informato appieno 
dei procedimenti , che per l’ una , e l’al- 
tra parte vi si fecero, e de’ giudizj, che 
ne portarono le sacre adunanze destina- 
te a ventilarlo, più che a noi deve ri- 
correre alla compiuta storia, che in que- 
sti ultimi tempi ne compilò il Serry . 
Direm qui soltanto, per ciò, che ri- 
guarda Clemente Vili, che dopo il sud- 
detto parere mosso egli dall’ importanza 
della cosa , volle , che di nuovo si ri- 
vedesse quanto si era facto , che riget- 
tò quindi il progetto di pace proposto- 
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gli da’ Gesuiti in Ferrara, e consistente 
nel permettere a entrambi li partiti di 
sostenere come probabile ]’ opinion lo- 
ro, e che la censura, su cui rimasti 
eran d’ accordo i consultori , fu soltan- 
to letta, approvata, e confermata in una 
congregazione tenuta li dodici Marzo 
del 15^9 • Che questa prima sentenza 
cercaron tosto i Gesuiti di render vana 
in mille guise, e poiché viddero andar 
a vuoto i loro sforzi, indussero col Cre- 
dito loro l’ Imperadore , e l’Arciduca di 
Austria a domandare una conferenza fral- 
Je due parti . Che non potè a meno di 
accordarla il Papa , e che durò essa fi- 
no ai venti di Aprile 1600, presieden- 
dovi come arbitri i Cardinali Berneri , 
c Bellarmino , il primo Domenicano , c 
Gesuita il secondo . Che dai ventisette 
del detto mese insino ai nove di Settem- 
bre dello stesso anno si attese ad un 
terzo esame, c un quarto tenne occupa- 
ti per tutto il 160 1 alcuni censori a ciò 
scelti dal Pontefice, in 'presenza del qua- 
le , e de’ Cardinali del S. Officio s’in- 
traprese anche poscia il quinto, che dai 
venti Marzo infino ai ventidue Gennaro 
del 1605 diè luogo a sessantotto Con- 
gregazioni. Che finalmente, malgrado le 
preghiere Catte porgere dal re di Pran- 
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eia a favor de’ Gesuiti per bocca del 
Card, di Perron , e malgrado pure «Il 
spauracchi » COn cu ' *» cercò d’ intimi- 
dire Clemente , era egli risolutissimo di 
pubblicare contro la dottrina di Molina 
una bolla nella Vigilia della prossima 
Pentecoste ; creando nel tempo stesso 
Cardinale il P. Lemos , che era stato 
uno de piò valorosi sostenitori delle an- 
tiche opinioni ; ma che Iddio , a cui 
piacea torse , che tutto il pregio dell» 
verità della grazia si facesse sentire per 
via de’ lunghi combattimenti, che dovea- 
no i suoi servi sostenere in difenderle , 
col chiamarlo a se ai tre di Marzo dì 
quell’anno medesimo non gli permise 
di mandar ad effetto questa sua santa 
intenzione. (*) 

Era Clemente settuagenario , e parte 
per la podagra che da gran tempo lo 
affliggeva; parte, per l’applicazione in- 
defessa agli affari , già n’ era di molto 
declinata la salme» Non poco dovette- 
ro ancora alterarla i dispiaceri che pro- 
vava , per le nuove controversie di reli- 
gione , e un accidente accaduto pochi 


(*) Vedi la nota seguente 
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mesi prima in Roma , per cui gli par* 
vero vilipesi i diritti della propria so* 
vranità . Poiché avendo i gentiluomini 
del Cardinal Odoardo Farnese non solo 
rispinti , ma maltrattati ancora con pa- 
role i birri , entrati nel palazzo di quel 
Porporato , per arrestare un uomo a ca* 
gion di debiti , e risentendosene il Pa- 
pa a segno , che diede ordine al Govcr- 
tore di Roma di arrestare quei genti- 
luomini, risoluto eziandio di far pro- 
vare al Cardinal medesimo la sua col- 
lera , vidde subito in difesa loro accor- 
rere armati parecchj Baroni Romani , » 
Jo stesso Ambasciadore di Spagna , con 
pericolo che non ne seguisse un sangui- 
noso tumulto , e col ridursi le cose a 
segno , che , per essersi quindi ritirato 
lungi da Roma coi suoi fautori il Car- 
dinale , senza che pili volesse ritorna- 
re , nè deporre il governo della cam- 
pagna , e per avere anche il popolo 
troppo patentemente dimostrato la sua 
affezione ai Farnesi cogli evviva fatti al 
Duca Ranuccio , venuto per placarlo col 
fratello, giudicò, senza far conto dell* 
aggravio della camera, di dover assola 
dare seicento Corsi , e duecento archi- 
bugieri a cavallo, in aumento della guar- 
dia del palazzo Pontifìcio , e della cit- 
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• tà. Nei quattordici anni del suo Ponti* 
ficaio aveva esso assunto da cinquanta 
soggetti alla porpora, tra i quali, ol- 
tre i mentovati da noi , avevano avuto 
luogo il celebre annalista Baronio , il 
Perron , e tre Aldobrandini , dei quali 
tre il Cardinal Pietro è fama , che lo 
governasse oramai a sua voglia. Fu gran 
protettore degli uomini dotti , e si pre- 
tende che avesse formato il progetto di 
una lega sacra tra tutti 1 Potentati Cat- 
tolici per esterminare i Protestanti ; ma 
che vi trovasse contrarj il Re di Fran- 
cia ed il Gran Duca. 

Ai quattordici di Marzo fu aperto il 

Conclave , e per pi{j giorni fu creduto 

che gli dovesse succedere il Baronio * 

mercè il favore degli Aldobrandini, e 

della fazione Francese • Ma per quello 

che aveva scritto nel tomo XI dei suoi 

E eleua annali intorno ai diritti della Spagna sul 

(lorditi*' regno di Sicilia, troppo gli era contra- 
le dei Me- .*> , r . * » . . ,, 

riic.theas. ria la razione Spagnuola, in guisacné , 
nome hi proponendosi in fine dal Cardinal di 
Leene xi. Giojosa , come soggetto ugualmente ac- 
cetto ai due partiti , il Cardinal Ales- 
sandro dei Medici , figliuolo di Otta- 
viano cugino di Cosimo 1 Gran Duca , 
in esso concorsero 1 roti degli elettori . 
Fra anche questo settuagenario , aman- 
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tissimo dei letterati, pieno di un’ama- 
bile gravità , di prudenza , e di sante 
intenzioni , per lo che fu straordinario 
il giubbilo del popolo Romano , allor- 
ché nel dì primo di Aprile fu procla- 
mato . Assunse il nome di Leone XI ; 
liberò subito le provincie da varj ag- 
gravj imposti loro da Clemente Vili , 
pregò i Cardinali di non domandargli 
cosa che fosse contraria alla sua coscien- 
za , promettendo di conceder loro vo- 
lentieri quanto sarebbe stato giusto; ma 
appena coronato , cadde infermo, e ai 
ventisette dello stesso mese , chiuse gli 
-• occhj alle umane grandezze, cosi alie- 
no dall’ esaltare i suoi , che , durante 
la sua malattia , cacciò da se il suo 
confessore il quale lo esortava a dare 
il Isuo cappello ad un pronipote. 

Ritornato di nuovo in Conclave il sa- 
cro Collegio , dopo alcuni dibattimen- 
ti , fu la sera delti sedici Maggio elet- 
to il Cardinal Camillo Borghese, di fa- 
miglia Sanese ; ma stabilita in Roma , 
in età di anni cinquantaquattro incirca, 
stato dopo varj impieghi Nunzio in Ispa- 
gna , e fatto nel 159J Cardinale del ti- 
tolo di S. Crisogono da Clemente Vili. 
Prese il nome di Paolo V , ed è certo 
che risplcndeva in lui l’ illibatezza dei 
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costumi, l’amore e la pratica della re- 
ligione , la soavità del tratto , ed una 
elevatezza di pensieri desiderosa e capa- 
ce di cose grandi , prerogative tutte che 
Io avrebbero costituito un ottimo Pon- 
tefice , se avesse saputo essere meno pro- 
fuso coi suoi congiunti, e più modera- 
to nel sostenere l’immunità e i privile- 
gi del clero , e f autorità e la giuris- 
dizione ecclesiastica . In fatti creò su- 
bito Cardinale Scipion Cafifarell i , figliuo- 
lo di una sua sorella, ed elevò alle più 
cospicue dignità Francesco, e Giovan- 
battista suoi fratelli. 11 primo, che fu 
detto il Cardinal Borghese, divenne im- 
mediatamente dispotico nella sacra Cor- 
te, e conferendo quanto vacava ai pa- 
renti, gli arricchì in maniera, che ol- 
tre i superbi palazzi che fabbricarono 
dentro e fuori di Roma, fu fatto il con- 
to che il Principe di Sulmona , nipote 
del Papa , giungesse ad aver rendite di 
dugentomila scudi • Quanto al secondo 
diretto che fu notato in Paole V , non 
istettero guari a provarne le conseguen- 
ze i Duchi di Savoja , e di Parma ; e 
le repubbliche di iucca e di Genova» 
Fece esso ogni sforzo anche in Francia , 
per farvi accettare il Concilio db- Tren- 
to , iu lspagna, ger esimervi i Gesuiti 
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da ogni sorta di gravezze ; e in Napo- 
li , per sostenervi un decreto dell’ inqui* 
sizione contro un signore di quel re- 
gno . Ma siccome il più strepitoso di 
tutti questi impegni fu quello che pre- 
se contro la repubblica di Venezia, di 
esso ci ristringeremo a dar qui succin- 
tamente la narrazione « 

Persuasa la Repubblica del danno gra- 
ve , proveniente allo stato, qualora si 
lascia alle mani morte una facoltà illi- 
mitata di acquistare gli stabili dei pae- 
si , aveva decretato tre anni prima , che 
senza permission del Senato , non fos- 
se più lecito fondar chiese, monasterj , 
o spedali , nè di alienar beni in favo- 
re dei medesimi Ecclesiastici , o dei luo- 
ghi pii . Aveva inoltre mostrato in più 
occasioni di non credere gli Ecclesia- 
stici indipendenti dai tribunali civili , 
e come già era stato fatto morire un 
monaco reo di atrocissimo delitto , co- 
si aveva fatto metter nelle carceri un 
Canonico di Vicenza, e l’Abate di Ner- 
vesa , convinti di altre scelleratezze . 
Concepì di ciò gravissimo sdegno il Pa- 
pa ; se ne dolse con 1* Ambasciadore re- 
sidente in Roma, e scorgendo che la 
Repubblica non faceva nessun conto di 
sue doglianze , spedi pochi mesi dopo 
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al Doge Marino un breve con intima* 
zionc di scomunica , se non si avocava- 
no quelle leggi, e se quei prigioni non 
si consegnavano al Nunzio Mattei . Que- 
sti non potendo dar ii breve al Doge , t 
il quale si trovava agli estremi di sua 
vita , Jo portò al consiglio dei Dieci , 
per lo che non fu aperto, se non «to- 
po l’elezione del nuovo Doge Leonardo 
Donato, seguita ai dieci di Gennajo 
1 del 1606. Sebbene si spedisse subito un 
Ambasciadore straordinario a Roma , e 
s’intromettessero intanto i Cardinali Ve- 
neziani, non lasciò perciò il Senato di 
confermarsi nel proposito di sostener co- 
stantemente i diritti della propria so- J 
vranità . Meno fermo del Senato non si 
mostrò poi il Pontefice nelle sue pre- 
tensioni , sicché passando dalle minaccio 
ai fatti, e radunato il concistoro, pub- 
blicò ai diciassette di Aprile un terribil 
monitorio , in cui dichiarava incorsi nel- 
le scomuniche il Doge , ed il Senato , 
ed intimava l’interdetto a Venezia, c 
a tutto lo Stato con tutte le altre pene 
ehe vi tengono dietro, se dentro il ter- 
mine di ventiquattro giorni , non si ese- 
guiva quanto era prescritto nel breve . 

Da quel momento fu spinto da ambedue 
le parti ai maggiori eccessi il bollore 
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degli animi . Spedirono i Veneziani or* 
dini rigorosi in tutto il dominio , che 
ninno dei loro sudditi lasciasse affiggere 
quel monitorio , che se ne portassero 
ai pubblici rappresentanti le copie , e 
che si continuassero come prima i di- 
vini uffizj . Ubbidì ognuno , a riserva 
dei Gesuiti, e dei Teatini , imitati al- 
tresì dai Cappuccini, toltine quelli del 
Bresciano e del Bergamasco , e da alcu- 
ni altri particolari . Ebbero perciò ordi- 
ne di uscir dallo Stato ; lo fecero i Ge- 
suiti processionalmente , ed oltre un tal 
ordine , fu fatto un decreto col quale 
furono banditi in perpetuo da. Venezia. 
Fu dato principio anche ad una guerra 
vicendevole di scritti, nella quale si di- 
stinsero specialmente , per parte di Ro- 
ma , i Cardinali Baronio e Bellarmino, 
e per quella di Venezia, il suo famoso 
Teologo fra Paolo Sarpi Servita . Que- 
sta guerra di penne , che durò quanto 
durò la contesa , servi a stabilire in Ita- 
lia intorno al pubblico diritto Ecclesia- 
stico massime alquanto diverse da quel- 
le che (ino a quel tempo erano stato 
seguite . Ma parve ancora che si fosse 
per impegnare altre armi , poiché il Pa- 
pa fece leva di truppe nell* Umbria , no- 
minandone Generale il Duca Ranuccio 
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v^di Parma, c chiedendo anche ajuti alla 
Spagna , la quale pretese d‘ indurlo a 
dichiarar la corona di Napoli indipen- 
dente dalla Santa Sede, e a concedere 
alle truppe ausiliarie l’ingresso in Fer- 
rara , e nel porto di Ancona ; e la Re- 
pubblica , ■ la quale (in dapprincipio si 
era premunita , oltre all’ accrescere no- 
tabilmente le sue forze, si assicurò an- 
che della protezione dell* Inghilterra , 
delle Provincie Unite , e dello stesso 
Gran Sultano» 

Non si tralasciavano intanto le trat- 
tative ; e la Francia principalmente s’in- 
trometteva per procurare un qualche ac- 
comodamento. Lo stesso facevano i Po- 
tentati Italiani, l’Imperadore , e la Spa- 
gna medesima : ma la Repubblica fece 
sempre piò conto della mediazione del 
Cristianissimo , che di quella di tutti 
gli altri, e se si dimostrava alienissima 
dal voler abolire le fatte leggi , si con- 
tentava nondimeno di consegnare i due 
prigionieri a Sua Maestà , ogniqualvolta 
avesse questa ottenuta parola dal Papa 
di levare onninamente le censure . Par- 
ve di poi che fosse anche per accettare 
il mezzo termine proposto dall’Amba- 
sciadore di Spagna , e consistente nel 
sospendere soltanto il vigore a quelle 
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leggi: ma avendo sentito che il Papa 
aveva eretto una nuova congregazione , 
col titolo di Congregazion della guer- 
ra, non ne fece piò altro, e si sarebbe 
senza dubbio venuto indi a poco alle 
armi , se Enrico IV , il quale superava 
ogni altro nell’ amore verso il Senato 
Veneto, non avesse spedito in Italia il 
Cardinal Giojosa , per impedire ogni 
moto, e por fine alla lite. Questo Pre- 
lato, dopo aver trattato a lungo col Se- 
nato , passò a Roma , e tanto si ado- 
prò con Paolo V , che questi , cono- 
scendo di mal poter reggere a cosi gra- 
ve impegno , concertate le maniere di 
salvare il proprio decoro, gli diede fa- 
coltà con istruzione sottoscritta di suo 
pugno, di conchiuder l’accordo, e di 
tor via l’ interdetto . Pertanto il Cardi- 
nale ritornò a Venezia , dove gli con- 
venne , prima di ridur le cose a termi- 
ne , superare un grave intoppo; perchè, 
insisteva il Papa tra le altre cose in 
pretendere che i Gesuiti fossero rimessi 
in Venezia, e nelle altre città della Re- 
pubblica , e questa per varj motivi osti, 
natamente glielo negava . Ma avendo fi- 
nalmente , anche su questo punto , cedu- 
to il Pontefice , e restati i Gesuiti es- 
clusi dagli Stati Veneti fino all’anno 1657 
Tomo XXlll. T 
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in cui, sotto il Pontificato di Alessan- 
dro VII , ne fu decretato il ritorno dal 
Senato il quale poi sempre gli onorò e 
protesse, segui l’aggiustamento, e la 
mattina dei ventuno Aprile furono con- 
segnati al Giojosa l’abate di Nervesa e 
il Canonico Vicentino, con protesta di 
darli al Re Cristianissimo in riprova di 
gratitudine e di ossequio, senza pregiu- 
dizio dell’autorità della Repubblica; ed 
avendoli il Cardinale consegnati nelle 
mani del Commissario Pontificio , man- 
dato a tal effetto , esso poi entrò nel 
collegio, dove era il Doge coi Savj , e 
quivi a porte chiuse, fu rivocato l’in- 
terdetto colle censure , e rivocato simil- 
mente dal Senato ogni atto fatto in con- 
trario , rimettendosi in grazia , a riser- 
va dei-Gesuiti, e di pochi particolari» 
gli altri Religiosi , e decretandosi la spe- 
dizione di un Ambasciadore a Roma , 
per render grazie a Sua Santità , e con- 
fermare la filiale ubbidienza della Re- 
pubblica. Non si deve intanto lasciar di 
dire che , quanto è certo che la Repub- 
blica, continuò poi, e tuttora continua 
a mantenere i suoi decreti intorno ai be- 
ni stabili lasciati agli Ecclesiastici , e 
alia fondazione di nuove chiese , sicco- 
me anche l’autorità sua consueta di giu- 
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dicare gli Ecclesiastici delinquenti , al- 
trettanto rimane dubbioso, se veramen- 
te ricevesse l’assoluzione dalle censure, 
negandolo assolutamente i Veneziani , 
malgrado 1’ asserzione degli altri storici. 

Avendo Paolo V promesso nel Con- 
clave , in cui era stato eletto , di rias- 
sumere quanto prima le congregazioni 
de Auxilih , alle quali sotto Clemen- 
te Vili aveva assistito, come capo di 
quella del sant’ Officio, opinando anche 
egli alla condanna del Molinismo, non 
potè a meno di aderire alle calde , e rei- 
terate istanze , che tosto gli furon fatte 
di mantenere la data parola • Dicianno- 
ve Sessioni si contano pertanto tenute 
in que’ pochi anni su tal materia, e si 
ha tuttavia distesa la Costituzione , o 
sia bolla definitiva , che egli intendeva 
promulgare • Contuttociò tanto si sep- 
pero maneggiare i fautori del Molina , 
che ne sospese la pubblicazione, c fi- 
nalmente in sul finir dell’ Agosto del 1 607 
chiamati a se i generali de’ Domenicani , 
e de’ Gesuiti, diede loro in vece uno 


scritto, con cui dichiarava, che erano 
terminate le consulte intorno alle mate- 
rie della grazia, ch’egli avrebbe pub- 
blicata la sua decisione quando gli fos- 
se paruto a proposito , e che intanto 
_ T 2 - 
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vietava ai due partiti di più censurarsi 
tra loro per quel conto , incaricando 
tanto i Domenicani , quanto i Gesuiti 
di punir severamente chiunque contrav- 
venisse a questo divieto . Fu poi questo 
divieto inviato a tutti i Nunzj Aposto- 
lici, e agli Inquisitori generali di tutta 
la Cristianità , affinchè lo facessero os- 
servare , e non solo non si parlò mai 
più di bolla; ma usci anche in data del 
primo Decembre 1611 un’altro decreto 
deir Inquisizione , che proibì di lasciar 
nulla stampare sopra le materie agitate 
nelle Congregazioni de Auxiliis . Con- 
dotta invero , che recherebbe maravi- 
glia , se non si sapesse esservi stato 
Paolo V come costretto da varj riflessi 
politici , e specialmente dai caldi uffi- 
cj , che Enrico IV gli aveva fatti fare 
a favor de’ Gesuiti, rimostrando perfino 
quanto dura cosa sarebbe stata per la 
società il vedersi obbrobriosamenfle da lui 
condannata in faccia a tutta la chiesa , 
nel mentre che la medesima per soste- 
nere gl interessi della corte di Roma 
incontrava cosi generosamente tutta l’in- 
dignazione de’ Veneziani (*) • 


V 

(*) Sebbene il racconto , che fa ? Au~ 
tore delle celebri Congregazioni de Au- 
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Dopo il dispiacere avuto dal Papa , 
per l’esito dell’affare di Venezia, di 
tanto maggior consolazione riuscir gli 
dovè l’ambasceria speditagli dal Re del 
Congo, per farsi conoscere divoto figlio 


xiliis sotto Clemente Vili , e Paolo V 
sia tratto dalla Storiai e dalle vindicie 
della medesima contro gli avversari, spe- 
cialmente Levino le Mayer , del r. Gia- 
como Giacinto Serry , ove se ne vedono 
riportati , e difesi i documenti , e tra que- 
sti gli /Itti delle stesse Congregazioni , 
distesi dal P. Coronel. /Agostiniano , uno 
dei Segretarj di esse cbe ancora esistono 
in Roma , e si possono da ognuno consub 
tare originali nella Biblioteca Angelica ; 
Avverta tuttavia il Lettore, che nulla ne 
è stato pubblicato , o autorizzato dalla 
S • Sede; massime in riguardo alla costi- 
tuzione preparata in condanna di Molina , 
la quale nei medesimi atti ritrovasi , e 
Serry riporta nelP Ap num. XV. Onde 
Innoc. X. a 23. Aprile 1 65*4- dichiarò , 
e decretò : praedictis assertis actis ... et 
autographo , sive exemplari praedictae 
assertae constitutionis Pauli V nullam 
omnino esse fidem adhibendam , neque 


ito. 
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della Chiesa , e chiedergli nuovi opera- 
rj, per coltivar quella vigna del Signo- 
re ; f altra del Vescovo dei Nestoriani 
di Babilonia , che si trasse dietro la 
riunione di molti di quei settarj colla 


ab alterutra parte , sive a quocumque 
alio allegari posse, vel debere. Del re- 
ito , qualsivoglia siano stati i motivi , per 
cui Paolo V , e ninno di lui successori 
non hanno ancor pronunciato , e promul- 
gato r Apostolico preparato giudizio sopra 
le opinioni di Molina , quantunque più 
volte ( allo stesso Paolo v , Greg. XV , 
Vrbano Viti , e Inoc * XV) i Domenicani 
ne abbiano replicate le istanze , a noi non 
appartiene esplorarli ; ma attenerci fedel- 
mente alle altre decisioni su tali materie 
in ogni tempo emanate dai concìl j , e dai 
Papi , e ai SS. Dottori Agostino , e Tom- 
maso , cui la S. Sede non cessa di riman- 
darci, e far di cuore , e di mente nostri 
que ’ sentimenti , che la chiesa medesima ci 
mette in bocca nelle sue preci per adora, 
re, ringraziare , e implorare ; il che ba- 
sta ampiamente, non che per i semplici 
fedeli , anche per ogni teologo , cui lo 
spirito di contenzione non Stravolge 0 a 
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Santa Sede , e pili ancora la solenne , 
e magnifica comparsa di Carlo Gonzaga 
Duca di Nevers , venuto a Roma a pre- 
stargli in nome di Enrico IV P ubbi- 
dienza , il qual Principe poi , nel suo 
ritorno in Francia , intervenne alle noz- 
ze delle due Infante di Savoja, sposate 
coi due primogeniti dei Duchi di Man- 
tova , e. di Modena, che insieme coll’ 
altre di Cosimo, primogenito del Gran 
Duca Ferdinando , e di Maria Maddale- 
na di Austria, riempirono in quell’an- 
no di feste e ili allegrezza l’Italia, do- 
ve si proseguiva sempre a provare le 
dolcezze della pace . Non poca soddis- 
fazione ancora dovè sentire il Papa per 
la felicità delle armi dello stesso Gran 
Duca , le quali sotto la condotta di Sil- 
vio Piccoloinini < presero e saccheggia- 
rono la città di Bona in Africa , e si 
risarcirono in tal guisa della cattiva sor- 
te avuta l’anno avanti iu un’altro si- 


cambtare in auoluzione di Molina la sos- 
pensione del giudizio di lui ; 0 a calun- 
niare la chiesa medesima , che per tale 
sospension di giudizio siensi in essa osai* 
rate le preziose verità della grazia * 
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mile tentativo , fatto contro Famagosta 
e'fefg. * n Cipro. Ma ebbe poco dopo anche 
Moire <ii a compiangere la perdita di questo sa* 
rie Medici, vio, c magnifico Principe, e indi a un 
coiV. ÌntÌ ann °i l’altra ancora più luttuosa del 
Re Enrico , in occasione della quale 
diede pruove indubitabili dell’ affetto par- 
ticolare che portava ad un tanto Monar- 
ca , il quale dappoiché aveva rimesso i 
Gesuiti in Francia , era divenuto divo- 
tissimo alla Corte di Roma, e disegnan- 
do appunto in quel tempo di muover 
guerra alla Spagna, e cacciarla affatto 
dall’Italia, cercava di collegarsi coi Prin- 
cipi Italiani , e prometteva specialmen- 
te di mettere la santa Sede in possesso 
del regno di Napoli con condizioni non 
meno onorifiche che vantaggiose . 

L’anno 1612 ai dieciotto di Febbrajo , 
morì anche Vincenzo II Duca di Man- 
tova , e nove mesi dopo il Duca Fran- 
cesco suo successore , non lasciando di 
Margherita di Savoja altra prole che una 
fanciulla , onde volò poi subito da Ro- 
ma il Cardinal Ferdinando Gonzaga a 
prendere il governo di quello Stato , con 
animo di deporre, siccome fece, la por- 
cfmro'u* P ora * ^ na COn 8' ura tramata da molta 
Duc*°di nobiltà contro Ranuccio Duca di Par- 
tarnu. ma,' poco amato dai suoi sudditi, e 
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da lui severissimamente punita , aveva 
intanto fatto temer di disturbi, per le 
incursioni fatte nel Parmigiano dagli 
amici dei puniti ; ma pifi per lo ,sde- 


Francesco nel vedere in un moni 
del Farnese , non solamente accusato il 
suo Capitano della guardie , ma indi* 
cato anzi il defunto Duca Vincenzo co- 
me principal promotore di quella cos- 
pirazione . Ma non si trattennero già in 
semplici minaccie negli anni seguenti nè 
il Duca di Modena , nè la Repubblica 
di Venezia . Offeso il primo dai Lue- „ 
chcsi , i quali avevano occupato varie Modtm 
terre nella Garfagnana , prendendone il ^"‘Lue- 
pretesto da alcuni fatti accaduti tra par- «!>«'• 
ticolari persone ai confini , vi spedi i 
proprj figliuoli con quantità di truppe, 
le quali , sebbene si ritirassero quindi 
per riverenza alla potenza Spagnuola , 
che s’intromesse in quell’affare, fecero 
nondimeno colla desolazione del distret- 
to Lucchese un’ aspra vendetta di quell’ 
insulto. I Veneziani, i quali, fino dal. 
principiar del secolo , erano stati in prò 
cinto di romperla affatto coll’Arciduca duerni 
Ferdinando, per le piraterie degli Us- 
cocchi, abitanti nel paese diScgni, tro- dtnando. 
vandosene nel 1614 piucchè mai infe- 


gno , di cui si accese il predetto 
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stati , e dolendosene anche i Turchi 4 
quasiché la Repubblica fosse complice f 

0 chiudesse almeno gli occhi sulle in- 
solenze di quei masnadieri , spedirono 
finalmente contro i loro ricoveri il Ca- 
pitano del golfo . Furono per allora sac- 
cheggiati soltanto alcuni luoghi; ma non 
potendosi ottenere dall’ Arciduca che gli 
allontanasse da Segni e dal mare , la 
cosa degenerò in una guerra assoluta . 

1 Veneziani fecero bloccar Trieste e Fiu- 
me, distruggere le saline, fabbricate dai 
Triestini contro i patti, e spedirono nel 
Friuli un esercito, il quale, dopo aver 
preso piò di^ sessanta villaggi , strinse 
di assedio l’importante piazza di Gra- 
disca . Ma essendosi ingrossati gli Au- 
striaci, cominciò poi a declinare la for- 
tuna dei Veneziani , e più si viddero 
anche in appresso angustiati dal Duca 
di Ossuna Viceré di Napoli e dal Go- 
vernatore di Milano * i quali si mosse- 
ro in favore dell’ Arciduca * Ciò non 
ostante andò la Repubblica sostenendo 
virilmente il preso impegno fino all’ an- 
no 1617 , in cui, volendo i Re di Fran- 
cia e di Spagna por fine all’altra guer- 
ra , insorta tra il Duca di Mantova e 
quello di Savoja , e stabilire per tutta 
l’Italia la pace, fu, quanto ai Venezia- 
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ni , conchiuso che restituissero all’ Ar- 
ciduca , già divenuto Re di Boemia, 
quanto gli avevano tolto , e che questi 
rendendo loro anch’ esso i luoghi , dei 
quali si era impadronito , dovesse allon- 
tanare, come poi fece, gli Uscocchi da 
Segni , e dalle vicinanze del mare . 

Di quanti Sovrani vivevano allora in 
Italia , il piti attivo c il più attento ai 
proprj interessi, era senza dubbio Car- 
lo Emanuele I , Duca di Savoja . Non 
tralasciava esso nessuna occasione di ri- 
cuperare quanto la sua Casa aveva in 
altri tempi perduto , o di avvantaggiar- 
si con nuovi acquisti, e se un colpo gli 
andava fallito , metteva subito in cam- 
po una nuova idea . Aveva tentato di 
nuovo di sorprender Ginevra; ma la mi- 
na era stata scoperta. Aveva ordito una 
trama anche coi Cristiani di Cipro, per 
le giuste pretensioni che aveva su que- 
st’ Isola ; ma una lettera intercettata ave- 
va scompigliato ogni cosa colla rovina 
di quelli sfortunati. Trovandosi mal- 
contento degli Spagnuoli , aveva cerca- 
to di unirsi colla Francia, proponendo 
la conquista dello Stato di Milano , il 
matrimonio del suo primogenito colla 
primogenita del Re , e quello di una 
delle sue figliuole col Delfino. La mor- 
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tc inaspettata di Enrico iV interruppe 
il maneggio, ma il sentore che n’ebbe- 
ro gli Spagnuoli fece che il Conte di 
Fuentes, Governator di Milano adunas- 
se molta gente . Si premunì anche il 
Duca , ed ottenne dalla Regina Reggen- 
te di Francia facoltà , bisognando , di 
chiamare in suo soccorso il Maresciallo 
di Lesdiguieres ; ma i maneggi fatti da- 
gli altri Potentati Italiani alle due Cor- 
ti , la morte intervenuta del Fuentes , 
e piò l’unione che si trattava tra la 
Francia e la Spagna , mediante un dop- 
pio matrimonio , induccndo in esse pen- 
sieri di pace , obbligarono il Duca a 
deporre i marziali disegni, sebbene per 
poco . Poiché , morto appena il Duca 
di Mantova suo genero , principiò es- 
so a pretendere che la vedova Duches- 
sa Margherita ritornasse a Torino , con* 
ducendo seco la fanciulla Maria', e che 
a questa dovesse appartenere il Mon- 
ferrato, come feudo aperto alle femmi- 
ne , e per via di femmine appunto , 
passato nella casa Paleologa , e poi nel- 
la Gonzaga , e quando vidde che gli si 
concedeva semplicemente la facoltà del 
ritorno della Duchessa Margherita a To- 
rino , e che si ricusava perfino il tem- 
peramento proposto dal nuovo Govcr- 
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natore di Milano Inojosa , di mettere 
la fanciulla colla madre in deposito pres- 
so il Duca di Modena, rimise in cam- 
po gli antichi diritti della Casa di Sa- 
voja sul Monferrato , lasciati , come ve- 
demmo , da Carlo V indecisi , e si ac- 
cinse a sostenerli colle armi. Non ostan- 
te dunque che i Veneziani e la Toscana 
si dichiarassero favorevoli al Cardinal 
Duca , ad oggetto d’ impedire agli Spa- 
glinoli , i quali nondimeno non erano , 
come presto si vidde, disposti a favo- 
rir Carlo Emanuele, l’allargare con ta- 
le opportunità le ale, ed anche la Reg- 
gente di Francia facesse al medesimo 
fare intimazioni e minaccie , fece esso , 
alla metà di Aprile del i6ig , entrar 
la sua gente nel Monferrato , buona par- 
te del quale ridusse in pochi giorni in 
suo potere. E sebbene quasi sul com- 
pirsi della sua conquista , Tessergli usci- 
to contro T Inojosa , il comparir in Ita- 
lia di molte schiere Francesi trattevi dal 
Duca di Nevers cugino del Mantovano, 
il muoversi ancora del Gran Duca , e 
una nuova intimazione fattagli a nome 
dell’ Imperadore dal Principe di Casti- 
glione, lo costringessero ai dieciotto Giu- 
gno ad acconsentire di consegnare in ma- 
no a questi , e al Principe di Ascoli de- 
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putato del Re Cattolico dentro sei gior- 
ni , le piazze occupate, perchè le resti- 
tuissero al Duca di Mantova , il quale 
doveva indi consegnare alla madre la 
Principessa Maria , riserbandosi poi la 
discussione amichevole dei punti contro- 
versi tra i Duchi ad altra occasione ; 
siccome ciò non. ostante nè i Mantova- 
ni , nè gli Spagnuoli eseguirono dal can- 
to loro la convenzione e questi ultimi 
orgogliosamente dichiararono di non vo- 
ler effettuare questi articoli , se il Du- 
ca non avesse prima disarmato ; non tar- 
dò guari a ricominciare la guerra , sen- 
4a che punto servisse a porvi fine nè il 
trattato dì Vercelli dei quattordici No- 
vembre 1614 maneggiato dal Nunzio Pon- 
tificio, e dal Marchese di Rarobouillet 
Ambasciadore del Cristianissimo, nè quel- 
lo di Asti , firmato nel di primo del sus- 
seguente Decembre , e neppur 1 * altro di 
atfiS, Asti dei ventuno Giugno del seguente 
anno . Poiché , ricusando il * Duca di 
Mantova la restituzione dei suoi suddi- 
ti t < che avevano seguito la parte del 
Duca di Savoja, disapprovandosi in Ma. 
drtd il modo, con cui s’intendeva di 
effettuare Raccomodamento,' anzi dan- 
dosi all’ Inojosa per successore il Tole- 
Jo i] quale negò la restituzione di One- 
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glia e di Morro , nel corso di questi 
torbidi occupate , e in vece di cassar 
le vecchie soldatesche, ne andò adunan- 
do di nuove, e intavolò inoltre col mal- 
contento Duca di Nemours un trattato 
segreto per invadere la Savoja , e la 
contea di Nizza, tutte queste cose die- 
dero motivo a Carlo Emanuele non so- 
lamente di ricominciare le ostilità j ma 
di far calare in suo ajuto anche il Les- 
diguicres secondo P articolo apposto nel P - 
ultima pace di Asti, Conteneva questo 
articolo che, in caso d’ inosservanza del- 
la pace medesima per parte degli Spa- 
gnuoli , dovesse il Lcsdiguieres unire a 
quelle del Duca di Savoja le sue armi . 

Vero è che, appena con questo soccor- 
so si erano rimessi in buon ordine gli 
affari di Carlo Emanuele , si vidde esso 
ad un tratto abbandonato di nuovo , 
per le minaccie fatte fare allo stesso Les- 
diguieres dalla Regina madre, benaffet- 
ta alla Casa Gonzaga , ed agli Spagnuo- 
li , i quali assediarono poi subito e pro- 
serò Vercelli ai ventisei di Luglio del 
1617} ma siccome in quel frattempo per ,ffl 
la morte del Maresciallo di Ancre , e 
per l’esilio della Regina stessa , tutto 
cambiò di aspetto nella Corte del Cri- 
stianissimo , così ancora potè il Duca 
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di Savoja sperare di esserne meglio as- 
sistito in avvenire. In fatti, volendo as- 
solutamente il Re Luigi XIII la pace in 
tutta l’Italia, e facendola validamente 
trattare alla Corte di Madrid, chiuden- 
do gli occhi ad una nuova venuta di 
Lesdiguieres in Piemonte, lasciò che il 
Duca , al quale si erano anche uniti 
molti Tedeschi , e tremila Bernesi , ri- 
ducesse il Toledo all’impotenza di cam- 
peggiare ; rendendosi questo perciò al- 
quanto più umano , ai sei di Agosto fi- 
nalmente , dopo che furono regolate co- 
là le cose del Friuli , fu ugualmente 
quanto a quelle di Piemonte , e di Lom- 
bardia ordinata l’esecuzione della secon- 
da convenzione di Asti, per cui si sta- 
biliva che fossero vicendevolmente resti- 
tuiti i luoghi presi , e che disarmando 

J rima il Duca di Savoja , e quindi su- 
ito il Governator di Milano , il Duca 
di Mantova ristabilisse tutti i suoi sud- 
diti che avevano portato le armi con- 
tro di se , e che le pretensioni della 
Casa di Savoja contro quella di Man- 
tova si rimettessero ad una ci vii dis- 
cussione avanti al tribunale Cesareo * 
Ma o il Toledo non avesse ancora rice- 
vuto gli ordini necessarj di Spagna , o 
il Duca di Savoja non giudicasse di de- 
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porre le armi , prima che gli fosse re- 
stituita Vercelli; è certo che solo col 
trattato conchiuso ai nove del susse- 
guente Ottobre in Pavia , potè dirsi ri- 
stabilita in Lombardia la pace , alla 
quale , benché di malavoglia , accon- 
sentisse questo Principe , come quello 
che sempre era deluso nella speranza di 
conseguire quella giustizia , che si cre- 
deva dovuta , non lasciò nondimeno di 
spedir poi il Cardinal Maurizio suo fi- 
gliuolo a Parigi , per ringraziar quel 
Monarca degli ajuti ricevuti contro gli 
Spagnuoli , e proporgli il matrimonio 
del Principe di Piemonte colla sorella 
secondogenita di S. M. , il quale si ef- 
fettuò poi agli undici di Febbrajo del 
1619 , essendosi portato colà lo stesso 
Principe di Piemonte in persona con 
l’altro suo fratello Tommaso. Quanto 
alla Repubblica Veneta, la quale anche 
prima del trattato di Madrid aveva col 
Duca di Savoja ristabilito la buona cor- 
rispondenza, sebbene coll’allontanamen- 
to seguito degli Uscocchi si fosse rap- 
pacificata coll’ Arciduca , e coll’ Impera- 
tore ; non potè ciò non ostante dirsi' 
quieta nell’Adriatico, dove volendo es-» 
su punire i Ragusei pel ricetto e pei 
yiver’ "'armata navale del Du- 
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ca di Ossu ria Viceré di Napoli , aveva 
questo torbido cervello rimandato subi- 
to nel golfo una flotta potente , e quan- 
do, per le provvidenze prese dal Sena- 
to , si accorse di non poterle nuocere 
con guerra aperta, cercò di fargliela in- 
sidiosamente dentro Venezia stessa, tra- 
mando, come t comune opinione, nel 
l6i8 quella congiura , di cui sono pie- 
ne le Storie di quel tempo, e che con- 
tribuì forse in gran parte a farlo in fi- 
ne richiamare in Ispagna , dove perì 
miseramente in un castello . 

Era stato richiamato in Ispagna an- 
che il Toledo , e fu destinato in sua 
vece al governo di Milano il Duca di 
Feria , personaggio che fu sul principio 
creduto amante della tranquillità , poi- 
ché giunto appena in quella .città, li- 
cenziò le truppe superflue . Ma la ge- 
losia che mostrò di concepire della rin- 
novazione , o confermazione accaduta 
nel 1619 della lega già stabilita tra i 
Veneziani e la Corte di Torino, sicco- 
me ancora di un’ altra difensiva , con- 
chiusa poco dopo tra quella Repubbli- 
ca e gli Olandesi, diminuì alquanto 
questa opinione, la quale terminò poi 
di distruggere la condotta da lui tenu- 
ta nell’ affare della Valtellina che presto 
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sopraggiunse. Dipendendo, per antiche Tabolen 
cessioni dei Duchi di Milano , e que- 
sta valle, e Chiavenna , e il contado «Vaiteli!* 
di Bormio dai Grigioni , 1 quali essen- tate .ni 
do Calvinisti per la maggior parte, B w “° r ' 1 i ’ ( tio * 
esercitavano in questi luoghi sopra i di M.nuo. 
Cattolici molto tirannicamente la Signo- 
ria loro , ed avendo già tra gli stessi 
Grigioni preso piede un’ atroce discor- 
dia., molti di essi sostenendo la lega 
proposta dai Veneziani , tenendo molti 
per la lega colla Francia , e ricorrendo 
poi nel 1620 i Cattolici Vaiteli ini al 
Duca di Feria , per esser da lui protet- 
ti contro gli Eretici , cominciò esso co- 
pertamente dall’ animarli alla rivolta , 
quando poi , unitisi colla fazione oppo- 
sta ai Veneziani , si furono impadroni- 
ti di tutto il paese , vi spinse alla sco- 
perta in loro ajuto molte schiere di ar- 
mati , e rispinti in fine i Grigioni , 
malgrado i rinforzi , mandati loro da 
'quelli di Berna e di Zurigo, si affret- ... 
tò ad alzar varj forti ai confini , non 
meno dei Grigioni medesimi , che dei 
Veneziani , i quali assistevano aperta* 
mente con danaro gli Eretici . Grande 
inquietudine cagiono questo modo di ciputa'u- 
procedere in tutti i Potentati Italiani , 
sembrando loro che , quanto si avvali- deioncaus 

V z Sctij . 
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tagliavano gli Spagnuoli, aprendosi una 
sicura comunicazion col Tirolo c cogli 
altri Stati Germanici della Casa <li Au- 
stria senza dover piò passare per pae- 
se di altri , altrettanto scapitassero es- 
si , rimanendo così chiusa la porta ai 
• soccorsi che dalla Francia massimamen- 
te , e dagli Svizzeri potevano ritrarre , 
per tenere a freno 1 * ambizione Spagnuo- 
» la ; onde non è maraviglia , se tanto a 

favor dei Grigioni s’ impegnò la Repub- 
blica Veneta , e se tutti si unirono con 
questa , per indurre la Corte di Parigi - 
che vi aveva anche essa non poco in- 
teresse , a passare premurosi ufficj , ed 
anche proteste a quella di Madrid. Nep- 
pure lo stesso Papa Paolo V , benché 
pronto a sagrilìcar qualunque somma , 
per proteggere nella Valtellina il Catto- 
licismo , sapeva acconsentire che venis- 
se, o restasse in potere degli Spagnuo- 
'*»«• li quel paese . Ma mentre con vari ne- 
Paolo v . goziati si cercava ripiego a quest affa- 
re , venne la morte a rapirlo ai 28 di 
Gennajo del 1621 , Pontefice pio e li- 
mosiniero , e commendevolissimo in mol- 
ti punti , essendosi tutto applicato alla 
conservazione ed all’aumento della Re- 
ligione, alla riforma del Clero secolare 
e regolare, e ad ornar sempre piòRo- 


/ 
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Wlà di fabbriche sontuose , tra le quali 
non è da tacersi l’ ampliamone della Ba- 
silica Vaticana , e 1* insigne aquedotto * 
con cui dal territorio di Bracciano con- 
dusse, per lo spazio di quarantacinque 
miglia , in sovvenimento della parte Tra* 
steverina di questa città, acque abbon- 
danti e perenni . Dei Servi di Dio da 
lui collocati sugli altari , e de<di Ordi- 
ni religiosi da “lui approvati °o ricon- 
fermati , non permette la brevità che 
ci siamo prefisso , di ragionarne . Morì 
in questo anno medesimo anche Cosi- 
mo II , Gran Duca di Toscana , e gli 
succedi in età pupillare Ferdinando Ì[, 
suo primogenito , c nel seguente morì 
Ranuccio I , Duca di Parma e Piacen- 
za , a cui succedette Odoardo il secon- 


do dei suoi figliuoli , poiché Alessan- 
dro che era il primo , per esser muto , 
era incapace di governare . 

; Nel dì 9 di Febbrajo , cioè dodici 
giorni dopo la morte di Paolo V i era 
stato eletto Pontefice il Cardinal Ales- 
sandro Ludovisi , Arcivescovo di Bolo- 


Gti 
de ( 

fio 


gna , e Bolognese di patria, il quale 
assunse il nome di Gregorio XV , ed 
essendogli affollati intorno i Ministri 
di Francia , Spagna, Venezia e Savoja, 
per interessarlo vivamente nelle contro- 
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versic della Valtellina , ne scrisse subi- 
to di proprio pugno al Re Filippo 111 ,, 
ma inutilmente , essendo quasi subito 
mancato di vita questo Monarca . Inu- 
tile ancora fu un accordo fatto dal Bas- 
sompierre , spedito a Madrid, col Re 
Filippo IV e quel Consiglio, per cui, 
condiscendendovi anche il Nunzio , do- 
veva la Valtellina ritornare in poter dei 
Grigioni ; ma colla conservazione della 
religion Cattolica in quelle parti ; per- 
chè questo partito non piacque a nes- 
suno dei litiganti Se non che , dive- 
nendo di giorno in giorno sempre pièi 
seria la guerra , ed essendosi anche dal 
Tirolo mosso ai danni dei Grigioni 
T Arciduca Leopoldo , tanto si maneg- 
giarono a Parigi il Duca di Savoja ed 
i Veneziani , che cssendovisi conchiuso 
di adoperar mezzi piti acconcj a termi- 
nar quella briga , fu stabilita tra essi e 
il Re Lodovico XI 11 una lega nel F^b- 
brajo del 1623 , il solo strepito della 
quale bastò a rendere più pieghevoli gli 
Austriaci . Poiché prese subito il Re di 
Spagna il partito già più volte messo 
in campo, di consegnare al Papa in 
deposito tutte le fortezze occupate , o 
fabbricate dagli Austriaci nella Rezia e 
nella Valtellina , acciocché Sua Santità 
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le guarnisse eoa presidio suo proprio, 
e tenesse quel paese finché si fosse as- 
sicurato il punto della religione della 
stessa Valtellina per l’avvenire, e man- 
datone ai ìj dello stesso mese l’ordi- 
ne assoluto , vi entrarono in fatti nel 
mese di Maggio le truppe Pontificie , 
malgrado la ripugnanza dei Cardinali , 
e tutti i negoziati per questa penden- 
za si ridussero alla Corte di Roma . Ma , 
appena terminata la consegna , nel di 
8 di Luglio , mori Gregorio XV . Ne 
fu breve il Pontificato, ma glorioso per 
due ragguardevoli costituzioni iutorno 
alle elezioni dei Papi , le quali anche 
presentemente servono di norma ai Con- 
ciavi ; per la Congregazione de Propa- 
ganda Fide da lui istituita, e per la 
esatta giustizia , e 1* abbondanza in Ro- 
ma, sotto di lui mantenuta, e perchè, 
sebbene non trascurasse di arricchire la 
sua casa , lo fece ciò non ostante con 
mezzi onestissimi . 

. Sotto nome di Urbano Vili gli suc- 
cedette ai 6 di Agosto il Cardinal Maf- 
feo Barberino Fiorentino di patria , in 
età di soli cinquantacinque anni , e di 
robusta complessione , per cui potè te- 
nere per piiì di venti anni la Cattedra 
Pontificia * Avendo esso , dopo molto 
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tergiversare , abbozzato nel 1624 bfl 
aggiustamento , secondo il quale dove-* 
va la Valtellina essere restituita ai Gri*- 

f jioni colla reintegrazione c garanzia del* 
a religiorrCattolica , ma col preservar- 
si libero il passo ai reciprochi soccorsi 
delle due Potenze Austriache , e dispia- 
tendo questa riserva tanto ai Venezia- 
ni , quanto al gabinetto di Francia 4 
arbitro del quale già era divenuto il 
Cardinale d* Richelieu avido di depri- 
mere *la da esso chiamata baldanza del- 
le due Case , dopo un gran congresso 4 
fu in Susa sottoscritta la lega tra la 
Francia , la Repubblica di Venezia e il 
Duca di S3voja , per liberare la Valtel- 
lina . Acconsentirono ancora le due pri- 
me Potenze alla proposta che quest’ ul- 
timo, sdegnato oltre altri motivi per 
essere stato soppiantato nell’ acquisto 
del marchesato di Zuccarello posto ai 
confini del Piemonte , fece di romperla 
ilei tempo stesso coi Genovesi, cosi che 
venendo in poter dei Francesi Genova 
e la Riviera di levante, restasse a hit 
quella di ponente . Uno dei frutti di 
questa lega fu che , mentre i Francesi , 
col parlar sempre di amichevoli tempe- 
ramenti alla Corte di MadriJ, impedi- 
vano che si desse fede ai replicati av- 


I 
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visi speditivi dal Duca di Feria, e coll* 
incalzare il Papa a terminare presto la 
controversia della Valtellina , o a ri- 
nunziare al deposito , affinchè restasse- 
ro loro le mani libere a sollevar effica- 
cemente i collegati Grigioni , senza che 
intanto procedesse Urbano a nessuna ri- • # 

soluzione , il Marchese di Cocuvres di- 
venuto di Ambasciadore presso gli Sviz- 
zeri , Capitano della lega , entri) alla te- 
sta di buon numero di questi e dei 
' Vallesani sul fine di Nt^embre , nella 
Rezia , fatta sollevare anch’essa, e slog- 
giate da alcuni posti le truppe dell’Ar- 
ciduca , passò nella Valtellina , obbli- 
gando le milizie Pontificie ad uscirne, 
ed occupandola tutta , prima che termi» t 

nasse 1’ anno , a riserva di Riva ben 
guardata dagli Spagnuoli . Fu 1’ altro 
frutto della lega lo scoppiar che fcco 
nella primavera seguente la guerra con- 
tro i Genovesi , alla quale dovendo aver . \ 

l’occhio il Governator di Milano, giac- 
ché soggiogata quella Repubblica , ve- 
niva a pericolar molto il Milanese, non 
potè operar dapprincipio nella Valtelli- 
na con troppo vigore . 

Assai prosperi pei Gallosabaudi ( giac» 

«hè senza mostrar di approvarli riten- 
nero i Venati ai confini dello stato di 

\ 
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Milano il più che poterono delle trtif)- 
pe loro ) furono i principj della cani» 
pagna , essendo stati occupati di quà 
dall’ Apennino nel primo impeto varj 
luoghi , sconfitti i Genovesi a Rossiglio- 
ne , e quindi ad Ottaggio , saccheggia- 
ta questa terra , c presa col suo castel- 
lo quella di Gavi . Passato poi con par- 
te dell’ esercito il Principe di Piemon- 
te nella Riviera di ponente , tutta dal 
Finale fino a Villafranca cadde nelle sue 
mani con sommo terrore di Genova 
stessa , la quale , preso dal Duca di 
Savoja Savignone , se lo aspettava a mo- 
menti sotto le mura . Ma giunti in quel 
mentre nella Città tremila fauti manda- 
ti dal Duca di Feria * indi altri , parte 
venuti da Napoli e Sicilia , e parte con- 
dotti dalla Repubblica, comparso inol- 
tre in quei mari con trentatre galere 
Spagnuole il Marchese di Santacroce , 
cd ingrossatosi lo stesso Feria coi Te- 
deschi che andarono giungendo in Lom* 
bardia , non tardarono a mutar faccia 
le cose , tanto più che già tra Carlo 
Emanuele e il Contestabile Lesdiguieres 
erano insorte gare e diffidenze. Conven- 
ne dunque loro evacuare lo Stato di Ge- 
nova, e il Santacroce, ricuperata anche 
!a Riviera di ponente , spintosi nelle 
\ 




Digitized by Google 



Sacra, k Pro» ama S nc.XVlI. 
terre del Duca , vi pose a sacco Ormca , 
ed altre ne ricevè a dedizione , mentre 
il Duca di Feria pose l’assedio a Ver- 
rua, sotto di cui perdette poi vanamen- 
te il tempo fino all’ entrar dell’ inveri 
no . Durante questo essendo il Principe \*> 6 . 
di Piemonte andato a Parigi , per prò- Jji,® 
curarvi un più potente armamento ; aven- di 
dovi ottenuto anche il titolo di Gene* F>»rc'i * 
rale dell’ armi Francesi in Italia , senza 
dover più dipendere da nessuno, ed es- 'trovcfN f 
sendo insieme stati mandati di là dana* 
ri , con ordini al Cocuvrcs per assoldar 
nuova gente , giacché non aveva esso 
mai potuto snidar da Riva gli Spagmiò* 
li , sembrava che tutte le' apparenze 
promettessero una più strepitosa campa- 
gna ; quando, senza che nulla ne fosse 
stato comunicato , se non dopo il fat- 
to , nè al suddetto Principe , nò all’ 
Ambasciador Veneto , nò al Cardinal 
Francesco Barberino mandato Legato in 
lspagna , si sentì sottoscritta nei primi 
giorni di Marzo tra le due Corti in 
Monsone la pace con queste principali 
condizioni che , rimanendo salva nella 
Valtellina , contado di Bormio , e Chia- 
venna la sovranità dei Grigioni con pa- 
gar loro i Valtcllini un annuo tributo 
( fissato poi a vcnticinqticmila scudi ) , 
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di altra Religione non vi fosse esercì* 
zio tra questi in perpetuo , che della 
Cattolica Romana , con facoltà ai me- 
desimi di eleggere liberamente i gover- 
natori, e magistrati loro tutti Cattoli- 
ci , la quale elezione fossero tenuti i 
Grigioni a ratificare , e che intanto tut- 
ti i forti di questa provincia fossero da- 
ti in mano del Papa e poi demoliti , 
riserbandosi ad arbitri , ed all’ autorità 
delle due Corone.il comporre le civili 
differenze dei loro alleati . 

1617. F u questo accomodamento mandato 
ad esecuzione in principio del susse- 
guente anno , benché altamente lo di- 
sapprovassero i Grigioni stessi , i Ve- 
neziani , e piò ancora il Duca di Savo- 
ia, le differenze del quale coi Genove- 
si pel marchesato di Zuccarello. riuscì 
poi malagevole il comporre , anzi non 
furono mai ben terminate , se non col 
laudo pronunziato in Madrid ai tempi 
del suo successore ai 27 di Novembre 
del 1631 , e accettato da questo dopo 
alcune dichiarazioni aggiuntevi nel 1652 
solamente . Anche il Pontefice , sebbene 
mandasse subito le sue truppe a rice- 
vere le fortezze della Valtellina , non sep- 
pe digerire il non essere stati ammessi 
i suoi Ministri al trattato di Monsone. 
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Ma se parve in ciò lèso alquanto il ris- 
petto dovuto alla Santa Sede , ebbe ciò • 
non ostante essa di consolarsene coli* 
aumento ragguardevole che si fece alla 
A sua signoria , mediante^ la cessione del 
’ ducato di Urbino , a cui fu indotto nell’ 
anno medesimo il decrepito Duca Fran- 
cesco Maria 11 della Rovere , essendo- 
gli premorto , fin dal i6à$ , 1* unico fi- 
gliuolo Fede^co Ubaldo . 

Quanto al Duca di Savoja, non andò Nuovi bei. 
molto- che nuovo pascolo si presentò p£j 
alle bellicose sue idee. Amareggiato co- Bum “! 
me era contro la Corte di Francia , e s*voja« 
massimamente contro il Richelieu , vo-' 
gliono alcuni che non poco soffiasse nel 
fuoco accesosi in quel regno contro lo * 
stesso Cardinale ; ma quel che è certo, 
cercò subito ogni mezzo di riconciliar- 
si colla Spagna , offerendosi pronto ad 
abbracciare il partito del Re Cattolico, 
al che trovò assai disposto J’ Oiivarez , 
detto il Conte Duca , potente favorito 
di Filippo IV. In fatti, morti entram- 
bi senza prole Ferdinando , e Vincenzo 
Duchi di Mantova , occupato questo Sta- 
to , malgrado le pretensioni del Princi'. 
pe di Guastalla , e della Duchessa ve- 
dova di Lorena , a nome di Carlo Gon-. 

Wga Dgca di Nevers da} Duca di Rfie? 
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tei suo figliuolo, il quale sposò colla 
dispensa del Papa la Principessa Maria 
la notte medesima in cui spirò il Du- 
ca Vincenzo ( la quale fu la preceden- 
te al di 2 6 di Deccmbrc dell’anno 1627), 
siccome il Duca di Savoja vidde di es- 
sere tenuto a bada , tanto dal Nev^rs , 
quanto dai Francesi; coi quali trattava 
delle antiche sue ragioni sul Monferra- 
to , e che da una parte l’Imperatore me- 
nava gran rumore , perchè il Nevers 
avesse occupato questi Stati , prima che 
da se. Signor supremo di quei feudi 
si fossero ventilati i diritti degli altri 
pretendenti; e che dall’altra era risolu- 
to alia guerra Gonzalcz di Cordova suc- 
ceduto al Duca di Fen’3 nel governo dì 
Milano, a cui non piaceva di aver per 
vicino chi dai Francesi onninamente di- 
pendeva , conchiuse con lo stesso Cor- 
dova un trattato , per cui fu stabilito 
che il Duca si rendesse padrone di tut- 
te le piazze del Monferrato , a riserva 
di Casale, Ponietura , Nizza della pa- 
glia. Aqui e altre poche di minor con- 
to ; che il Governator di Milano asse- 
diasse Casale ; e che il Marchese di Mon- 
tenegro entrasse con altro esercito nel 
Mantovano , per impossessarvrsi di quan- 
to gli venisse fatto . Fu mandato que? 
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sto trattato ad effetto nella campagna 
del i6zS colla massima feliciti ( se si 
eccettua l’assedio di Casale, che poi 
tenne saldo), dei due contraenti , giac- 
ché la Corte di Francia , immersa nel 
grande affare dell’assedio della Roccel- 
la , non poteva assistere se non che as- 
sai debolmente il Nevers , le truppe del 
quale , da lui armiate in Francia colla 
vendita di molti beni c stati oltremon- 
tani , non poterono mai penetrar nel 
Piemonte , anzi battute più. volte , alla 
fine si dispersero. 

Ma appena il Re I.odovico XIII trion- 
fò della Roccella , il Richelicu , a cui 

f tremeva fortemente di allontanarlo dal- 
e cabale della Corte e dai tentativi del- 
la madre , seppe invogliarlo di muover- 
si personalmente verso l’Italia. Si mos- 
se in fatti nel cuor dell’ inverno con 
ventiduemila fanti e tremila cavalli , 
dando ordine che una flotta costeggias- 
se la Contea di Nizza , e un altro cor- 
po di truppe avanzandosi per la Brcssa 
ed il Bugei , togliesse ogni comunica- 
zione tra il Duca di Savoja e gli Spa- 
glinoli della contea di Borgognal; e quan- 
do fu a Grenoble , gli fece chiedere il 
. passo , promettendo in fine di fargli ri- 
lasciare dal Duca di Mantova il luogo 
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di Trino con altrettante terre che po- 
tessero formargli una rendita di quindi- 
cimila scudi d*oro annui. Al che tar- 
dando il Duca di aderire , per la diffi- 
denza in cui era del Cardinale , e te- 
mendo quest’ ultimo che non fosse in- 
tanto costretta ad arrendersi Casale, fu 
forzato il passo di Susa dall’ esercito 
calato pel Monginevra ; furono presi va- 
xj forti ; è la città stessa di Susa , ma 
non la sua cittadella , aprì le porte » 
correndo il Duca a trincerarsi ad Avi- 
gliana, di dove riprese le trattative, e 
non mostrandosi difficile il Re , mandò 
**i*ì»K P°* a Susa Principe rii Piemonte, il 
tìl sivoji! quale agli n di Marzo vi conchiuso 
uu accomodamento , per cui obbligan- 
dosi la Francia all’adempimento della 
promessa suddetta , il Duca di Savoja 
concedè ai Francesi libero il passo , e 
promise di Vettovagliar le truppe, e Ca- 
sale ancora , consegnando al Re in pe- 
gno di sua fede con la città di Susa 
la sua cittadella , e il forte di S. Fran- 
cesco , e acconsentendo questi , che es- 
so si ritenesse quanto aveva nei Monfer- 
rato occupato , finché avesse conseguito 
ciò che gli si prometteva, c gli si re- 
stituissero la cittadella j ed il castella 
di Susa . Dovè il Cordova , per non po^ 
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terne far di meno , prestar il suo con- 
senso a questo trattato , al, primo sen- 
tore del quale aveva sciolto l’assedio 
di Casale , dove sotto il comando del 
Signor di Thotras , entrò poi un presi- 
dio Francese ; ed essendo dopo seguita 
ai io di Maggio un’ altra convenzione 
in Bussolino, pareva che dovesse respi- 
rare la Lombardia ; se non che , risol- 
vendo l’Imperatore di procedere più vi- 
gorosamente contro il Duca di Manto- 
va , e andando seco di concerto anche 
la Corte di Spagna , la quale aveva ben- 
sì ratificato il trattato di Susa , ma col- 
la condizione che i Francesi dovessero 
ritirarsi affatto dal Monferrato e dal 
Piemonte , si vidde dalla Spagna stessa 
mandato al governo di Milano, nell’A- 
gosto , il celebre Ambrogio Spinola , 
ben provveduto d’ oro e di milizie , e 
con ordine di proseguir la guerra nel 
Monferrato, e fare scendere pei Grigio- 
ni e per la Valtellina un numeroso eser- 
cito a’ Imperiali , sotto il comando del 
Conte di Collalto , il quale passato al- 
la metà di Ottobre nel Mantovano , co- 
minciò a minacciar Mantova , senza che 
quel Principe , in favor del quale , fin 
dalla prima venuta dei Francesi si era- 
BO apertamente dichiarati i Veneziani, 
Tomo XXlll, X 
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e che di soverchio confidava nella prò» 
tezione del Cristianissimo , volesse mai 
dar orecchio alle insinuazioni del Nun- 
zio Pontificiò, che con qualche sommis- 
sione, la quale tornasse iu onore di Sua 
Maestà Cesarea , lo esortava ad allonta- 
nare da se 1* imminente tempesta . 

D’ infiniti mali alla Lombardia e agli 
Stati del Duca di Savoja fu cagione que- 
sta novità . Poiché , lasciando stare la 

{ pestilenza che portata dai Tedeschi in 
talia andò poi crudelmente per alcuni 
anni serpendo in quei paesi , nella To- 
scana , nella Romagna e nel Veneziano 
ancora ; per una parte , giunse a Susa 
sul principio di Febbfajo alla testa di 
un nuovo esercito di Francesi il Car- 
dinale di Richelieu , il quale , dopo ave- 
re per alcun tempo negoziato cql Duca *, 
perchè si dichiarasse , senza poterlo trar- 
re a nessuna conclusione , tenendosi fi- 
nalmente per burlato da lui , tentò pri- 
ma di sorprenderlo in Rivoli , e all’ ul- 
timo lo spogliò di Pinerolo , di Briche- 
rasio , delle valli di Lucerna e di An- 
grogna, e poi di Saluzzo . Anche il Re 
Lodovico XIII , venutovi in persona . 
sottomise tutta la Savoja ♦ a riserva del- 
la cittadella di Mommiliauo, senza che 
nè lo Spinola tutto intento al nuov<> 
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assedio di Casale , nè gl* Imperiali lo 
Soccorressero mai efficacemente; così che 
ridottosi Carlo Emanuele con tutte le 
forze a Saviliano, per mettere quella 
piazza in difesa , ivi , non di apopte- 
sia , come scrisse taluno , ma dopo tre 
giorni di malattia , cagionatali dalle fa- 
tiche sofferte e dalla passioo di animo, 
venne a morte ai *<? di Luglio, degno 
certamente del titolo di Grande datogli 
dalla posterità , malgrado la sfprtuna 
che lo accompagnò quasi sempre nelle 
guerriere sue imprese . Dall* altra parte , 
riaccostatisi più forti che nell’ armo pre- 
cedente a Mantova i Tedeschi, e rotto 
il campo Veneto , che tentò introdurvi 
sussidj di gente e di vettovaglie , non 
solamente angustiarono fieramente quel- 
la città ; ma si accinsero segretamente 
a sorprenderla , come riuscì loro di fa- 
re la notte precedente al dì iS dello 
stesso Luglio* Furono costretti , poiché 
conobbero disperato il caso * a ricove- 
rarsi nella fortezza di Porto il Duca 
Carlo , e il Coeavres , chiamato allora 
il Maresciallo di Etrées, e a salvarsi col 
suo figliuolino la Principessa Maria in 
un monastero , ai quali tatti , venuto il 
giorno , fu permesso poi di ritirarsi sul 
Ferrarese . Quivi il Duca andò cainpan. 
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do con una pensione assegnatagli dal 
Veneziani ; e rimase esposta la misera 
città , prima ad un orribil sacco , ac- 
compagnato da tutti quegli eccessi , ai 
quali in tali contingenze si suole ab- 
bandonare la sfrenata licenza militare ; 
e poi alle continue angherie dei Gene- 
rali Tedeschi , le quali furono spinte 
tant’ oltre , che giunsero ad impietosire 
l’ Imperatore medesimo , il quale , ab- 
bisognando poi delle sue truppe per far 
argine al torrente che lo minacciava dal 
settentrione, si rese in fine pieghevole 
alle proposizioni di pace fatte, dai^ Mi* 
nistri del Papa e del Re di Francia al- 
la dieta di Ratisbona, della qual pace 
furono fatti nel di i$ di Ottobre , i 

capitoli • , , r-. 

Succeduto intanto al padre il Duca 

di Savoja Vittorio Amedeo I andava , 
coll’ ajuto del Cobalto, schermendosi al- 
la meglio dai Francesi , i. quali s in- 
grossavano nel Piemonte , bramosi di 
aprirsi la strada al soccorso del bersa- 
gliato Casale, quando, frappostosi Giu- 
lio Mazzarino , che principiava allora a 
dar saggio della sua destrezza, nei pub- 
blici maneggi , riuscì a trarli ad una 
tregua , la quale , stipulata ai 4 di Set- 
tembre iq Rivoli per tutto il giorno ij 
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di Ottobre , e rigettata dallo Spinola , 
fu nondimeno accettata poco dopo dal 
Marchese di Santacroce , il quale , es- 
sendo morto intanto lo Spinola , prese 
il comando delle armi Spagnuole . Ciò 
non ostante i essendosi, prima dello spi- 
rar della tregua , avanzati i Francesi , 
l risoluti di liberare la cittadella di Ca- 

I sale, giacché la città col castello, per 

i la tregua medesima era stata consegna- 

' ta agli Spagnuoli , già Stavano ai 26 

dello stesso Ottobre , in procinto di ve- 
ìiir con questi e coi Tedeschi sotto 
quella piazza alle mani , senza punto 
voler far conto della nuova già perve- 
nuta della pace conchiusa in Ratisbona, 
la quale gli uni e gli altri disapprova- 
vano in varj punti , e ne sarebbe suc- 
ceduta un’atroce battaglia, se, nel mo- 
mento di attaccarla , il Mazzarino non 
fosse giunto a superare le difficoltà , col 
far gustare alle due parti un tempera- 
mento , il quale troncando immediata- 
mente il corso alla guerra , c facendo 
retrocedere i Francesi , diede poi agio' 
ad ultimare, nel congresso aperto l’an- 
no dopo in Cherasco la pace, benché 
l’Olivares, ossia il Conte Duca, a cui 
non piaceva , spedisse di nuovo al go- 
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verno di Milano il Duca di Feria pei* 

disturbarla . 

Assisterono al detto congresso , frap- 
posta sempre la mediazione del Nunzio 
Panciroli e del Mazzarino , che portava 
anche il titolo di Ministro di Sua San- 
tità, il Baron di Galasso, nuovo Pleni- 
potenziario in Italia per l’Imperatore, 
il Maresciallo di Thoiras , e il Signor 
di Servient pel Re Cristianissimo , il 
Presidente Bcnzo per l’ Altezza di Sa- 
voja , e il Guiscardi + Cancelliere del 
Monferrato pel Duca di Mantova ; e ne 
uscì ai 6 di Aprile una prima decisiva 
convenzione , e due altre poi , per age- 
volare l’esecuzione di questa , una dei 
30 Maggio, l’altra dei 19 Giugno, in 
vigor delle quali , ridottisi i diciotto- 
mila scudi di aunua rendita da darsi , 
secondo la pace di Ratisbona al Duca 
di Savoja , a soli quindicimila, compre- 
sovi quanto era dovuto alla vedova Du- 
chessa di Mantova sua soreila , fu esso 
perciò posto in possesso di Trino e di 
settantadue altre terre del Monferrato , 
coll’ aggiunta inoltre di Alba e del suo 
territorio , a cui nessuno aveva mai pen- 
sato per lo innanzi , dandogliene poi 
l’Imperatore ai 17 di Agosto 1732 l’in- 
vestitura . Gli fu inoltre dalla Francia 




Sacra, b Prot aha Sec. XVII. $ 2 ? 

Assicurata la restituzione della Savoja , 
e di quanto gli aveva durante la guer- 
ra occupato m Piemonte , sotto certi 
termini : circa il restante del Monferra- 
to e il Mantovano , fu questo poi re- 
stituito al Duca Carlo , il quale ne ri- 
cevè dopo dallo stesso Imperatore an- 
che l’ investitura • Questo ultimo riten- 
ne ancora per qualche tempo guarnigio- 
ne Tedesca in Maritova , Porto e Can- 
nerò : e quanto alla Valtellina t fu la- 
sciato in fine anche questo passo in 
potere, come prima, deiGrigioni. Po- 
chi giorni avanti alla prima convenzion 
di Cherasco , un’ altra n’ era ivi segui- 
ta , con somma segretezza , tra il Duca 
di Savoja e la Francia soltanto , con- 
cernente la cessione in intiera proprie- 
tà di Pinerolo , e di una Ungila di ter- 
reno per la valle della Perosa * che an- 
dava ad attaccarsi col Delfinato , richie- 
dendolo il Cardinale di Richelieu , per 
mantenere alla Francia stessa aperto un ' 
passo in Italia, ed acconsentendovi, seb- 
ben di malavoglia , il Duca , al quale " “ 
per compenso fu fatto poi avere , co- 
me si è detto, la città di Alba e 1* Al- 
besano . Infiniti furono i raggiri posti 
in uso dai Ministri Francesi , perchè 
una cosa, tanto alla * stabilita pace con* 
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traria, restasse nascosta agli Austriaci, 
c al Duca di Mantova , almeno finche 
tiiìi non potessero impedirne 1* cffettuj- 
zione , e si giunse per fino a conchia- 
dere, ai 19 di Ottobre del 1631 , u« 
finto trattato in Mirafiori * e ai 4 01 
Luglio del seguente anno , un simulato 
contratto di vendita . Ma neppure qui 
si erano fermati gli accorti Francesi , 
c tanto ancora si erano maneggiati col 
Duca di Mantova , che trattogli di boc- 
ca 1’ assenso che assicurassero essi con 
presidio loro la città , il castello e la 
cittadella di Casale , vennero , anche per 
tal conto a capo del loro intento. La- 
sciarono che gracchiassero inutilmente 
il Governato! di Milano e la Corte di 
Spagna, e si rallegrarono di ciò molto 
Eli altri Principi d’ Italia , ai quali pa- 
reva contrappesata cosi la soverchia po- 
tenza degli Austriaci • , , 

l6 *. Non erano ancora tre anni che si gu- 
Nuov* stavano i frutti di questa pace , quan- 
tó do di nuovo si scompigliarono le cose 
colia spa- j a cuerra dichiarata in Fiandra dai- 
B — la Francia alla Spagna . Per divertire al 
solito in piò parti le forze del nemi- 
co , fece il Richelieu occupare sul fine 
di Aprile del 1635 la Valtellina dal Du- 
ì ca di Roano , il quale non potè poi 
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tesserne cacciato k se non due anni do- 
po ; e volendo nel tempo stesso assalir 
gli Spagnuoli dalla parte del Piemonte , 
propose contro i medesimi ai Principi 
dell’ Italia una lega , nella quale entra- 
rono subito Odoardo 11 Duca di Par- 
ma e il Duca di Mantova , e alquanto 
più tardi anche il Duca di Savoja , che 
ne fu dichiarato Capitan generale . 11 
Cardinale Egidio Albornoz , allora Go- 
vernatore di Milano , e a cui fu poco 
dopo sostituito il Marchese di Lcganez , 
si diede immediatamente a munire i 
confini * ed a sollecitar soccorsi dalla 
Spagna,, da Napoli e dal Gran Duca * 
Forzato il Maresciallo di Crequl a levar 
ìgnominiosameute l’ assedio di Valenza, 
impreso contro il parere del Duca di 
Savoja , il primo a rimanere esposto al- 
la vendetta degli Spagnuoli Fu il Duca 
di Parma , il quale bersagliato poi an- 
che rfiaggiormente nella seguente cam- 
pagna da Francesco I Duca di Modena, 
succeduto fin dal 1629 ad Alfonso 111 
suo padre , il quale aveva vestito 1* a- 
bito dei Cappuccini, stimò meglio le- 
varsi dalla lega * ed abbracciare 1* ag- 
giustamento maneggiatogli dai Ministri 
ael Papa e del Gran Duca suo cogna- 
to . Lasciò pertanto Sabbionetta alla 
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cura degli Spagnuolì * i quali rimune- 
rarono il Duca >di Modena col metter- 
lo in possesso del principato di tor- 
reggio , ceduto loro dagl’ Imperiali , i 
quali per alcuni delitti ne avevano spo- 
gliato D. Siro. Spintisi nella stessa cam- 
pagna i Gallo-Sabaudi nel Novarese , 
giunsero a passare il Ticino , e ripor- 
tarono anzi a Tornavento una insigne 
vittoria sul Leganez , il quale ardì as- 
salirli nei loro trincieramenti : ma non 
molto dopo furono essi costretti ad abban- 
donare i fatti acquisti , e a ritirarsi . 
i 6 ji . Occupò' il Governatore di Milano , nel 
principia della campagna del 1637, la 
terra e rocca di Ponzone nelle Langhe, 
Nizza della paglia nel Monferrato Savo- 
• jardo , e qualche luogo ancora dell’ À- 

stigiano ; ma unitesi di nuovo insieme 
Tarmi di Francia e di Savoja , ebbero 
fine i suoi progressi , e furono anzi gli 
8 Settembre sconfitti quattromila Spa- 
gnnoli a Mombaldooe dal Marchese Vil- 
la , Generale del Duca Vittoria Ame- 
deo , il quale poco godè della gloria 
dei suoi , poiché , dopo alcuni giorni 
di malattia , passò in Vercelli all’ altra 
vita nel dì 7 del susseguente Ottobre. 
Di pochi giorni lo aveva preceduto al 
sepolcro il Duca Carlo di Mantova , la- 
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Sciando erede di questo stato un altro 
Carlo , nato dal Duca di Rethel , gii 
mancato di vita con un altro fratello 
nel i6$i , e dalla Principessa o sia Du- 
chessa Maria , la quale , per la minor 
età del figliuolo , si diede con molto 
impegno a governar quei popoli , sen- 
za che nè dai vicini Spagnuoli , nè da- 
gl’ Imperiali si facesse colà veruna no- 
vità , a cagione della buona assistenza 
prestatale dai Veneziani . 

Funestissima riuscì fra tanti turbini 
di guerra per la Casa di Savoja , e pei 
suoi sudditi, l’immatura morte di Vit- 
torio Amedeo < Due fanciulli maschj la- 
sciava esso , Francesco Giacinto nato 
nel 1 652 e Carlo Emanuele , venuto al 
mondo nel 1634 , oltre due figliuole . 
Gli succedette il primogenito sotto la 
reggenza di Madama Reale Cristina , 
sorella del Re Cristianissimo e sua ma- 
dre , la quale si trovò subito in un pe- 
ricoloso laberinto , tanto piò che scop- 
piarono ancora indi a poco ad accre- 
scerne le angustie le pretensioni del 
Cardinal Maurizio e del Principe Tom- 
maso , fratelli del defunto marito , i 
quali , ridottisi fin dal 16*4 al servi- 
zio , uno dell’Imperatore e l’altro del- 
la Spagna , trovarono nella politica di 
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questa Corona uu fomite ed un soste**' 
gno . Avrebbe la Reggente voluto , per 
allontanar la guerra dai suoi stati , in- 
dur la Francia ad un armistizio ; ma 
il Cardinale di Richelieu trovò il mo- 
do di costringerla a rinnovare la lega 
del 1635, per lo che sdegnato il Mar- 
chese di Leganez , che si era lusingato 
di trarla nei suoi interessi , prese e 
smantellò nel t6j8, il forte di Brente, 
sotto il quale trovò la morte il Mare- 
sciallo di Crequì , e spintosi addosso a 
Vercelli , se ne impadronì , non ostan- 
te un soccorso fattovi entrare dal Car- 
dinale della Valletta , venuto al coman- 
* do dei Francesi in Piemonte : quando 
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poi questi , sotto il pretesto di avere 
scoperto tra la Duchessa di Mantova e 
gli Spagnuoli segrete intelligenze , si fu* 
rono , tra le altre soperchieric che le 
usarono , insignoriti totalmente di Ca- 
sale , entrò ancora nel Monferrato espu- 
gnando e spianando dai fondamenti il 
castello di Pornà . 

Morto intanto il piccolo Duca di Sa- 
voja Francesco Giacinto ai 4 di Otto- 
bre i t ricaduta la corona in Carlo Ema- 
nuele Il suo fratello < giunsero in Pie-' 
monte i due Principi suoi zìi « i quali 
pubblicarono un decreto dell’ Imperato- 
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re* con cui si annullava il testamento ; 
di Vittorio Amedeo sull’ articolo della 
tutela lasciata a Madama Reale , e un 
monitorio ai sudditi , molti dei quali 
dopo la perdita di Vercelli disapprova- 
vano altamente la di lei condotta» Co- 
si fu dato princìpio alla guerra civile, 
riducendosi quivi , e nel Monferrato vi- 
cino quasi tutti gli sforzi delle due Co- 
rone contendenti per più anni . In que- 
sto tempo innumerabili furono le cala- 
mità tollerate da questi paesi, i san- 
guinosi incontri delle soldatesche nemi- 
che , e le imprese fatte or, sopra que- 
sta , ed ora sopra quell’ altra piazza , 
fra le quali memorabile sarà sempre 
1’ ingresso del Principe Tommaso , e 
degli Spagnuoli nella città di Torino 
seguito per sorpresa , per cui Madama 
Reale , che fin dal principio delle tur- 
bolenze aveva ad ogni buon fine invia- 
to in Savoja il Duca colle sorelle , do- 
vè ritirarsi in fretta nella cittadella , e 
fuggir quindi a Susa ; e quanto avven- 
ne anche nell’ assedio di questa cittadel- 
la , gli assediatiti della quale si vidde- 
ro poco dopo a vicenda assediati e co- 
stretti a capitolare dal Conte di Har- 
court , il quale aveva poco prima rin- 
. frescato Casale • Ma seguirono poi taa- 
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ti maneggi di accomodamento tra i Mi* 
nistri di Madama Reale , e del Cristia- 
nissimo da una parte , e dei due Prin- 
cipi già malcontenti degli Spagnuoli dall’ 
altra, che ne seguì finalmente ai 14 di 
Giugno del 1642 strumento di concor- 
dia, per cui, conceduto ai due Princi- 
pi una specie di assistenza ai più im- 
portanti affari nella minorità del nipo- 
te , e concedute loro inoltre dalla Fran- 
cia varie pensioni , fu data , mediante 
la dispensa Pontifìcia, al già Cardinale 
Maurizio in moglie la Principessa Lui- 
gia Maria , sorella maggiore del Duca , 
colla Luogotenenza della Contea di Niz- 
za ; e la Luogotenenza d’ Ivrea e della 
provincia di Biella al Principe Tomma- 
so , il quale , uscito poi subito in cam- 
pagna alla testa dei Francesi , si diede 
a ricuperare nei seguenti anni i luoghi 
tenuti dagli Spagnuoli negli Stati del 
nipote , ed entrando frattanto più vol- 
te nello stato di Milano , vi ridusse in 
suo potere parecchie piazze , e tra que- 
ste Tortona , la quale ottenne con ti- 
tolo di Principato dal Re di Francia in 
dono , e riperdè poi un anno dopo . 

Mentre principiavano gli affari turba- 
tissimi del Piemonte ad inclinare verso 
la quiete , era insorta un’ altra guerra 
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t ra *1 f* a pa » 0 P er dir meglio tra i 
suoi nipoti , che lo aggiravano a loro 
fantasia , e il Duca Odoardo di Parma . 
Per debiti da se e da Ranuccio suo pa- 
dre già contratti , aveva questo Princi- 
pe eretto in Roma un monte, ed asse- 
gnato ai creditori sul Ducato di Castro 
e Rondi ione il pagamento dei frutti . 
Avendo i Barberini , i quali facevano 
all’amore con questo stato, fatto vie- 
tare al Duca la tratta dei grani , che 
era ivi la maggiore sua rendita , nè pa- 
gandosi perciò i frutti del monte , usci- 
rono ai riclami dei creditori citazioni 
ed altri atti giudiziali, pei quali e per 
altri maneggi che scoprì , talmente s’ in- 
sospettì il parnese , che munì Castro di 
presidio e di fortificazioni . Riguardato- 
si ciò come un piincipio di ribellione, 
fu pubblicato un monitorio con intima- 
zione delle pene spirituali e temporali , 
se dentro un certo termine non si de- 
molissero le fortificazioni , e non si 
sbandasse il presidio, e furono raccolti 
quindi a Viterbo seimila fanti e cinque- 
cento cavalli con artiglierie ed attrezzi • 
Cercarono subito di ridurre l’affare ad 
un qualche aggiustamento il Senato Ve- 
neto, il Viceré di Napoli, i Ministri 
di Francia e quelli del Gran Duca , a 
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del Duca di Modena » cognati entrambi 
di Odoardo : ma non ne ritrassero al- 
cun profitto; anzi le milizie della Chie- 
sa s’ impadronirono della Rocca di Mon- 
talto e di Castro, ne occuparono l’in- 
tero Ducato, vi accrebbero le soldates- 
che, ne mandarono per precauzione al- 
tre ai confini del Bolognese e del Fer- 
rarese ; ed uscì inoltre in Roma nel 
1642 sentenza di scomunica, ed anche 
di devoluzione degli altri stati del Far- 
nese alla camera; essendo già stato de- 
stinato a spogliamelo un altro esercito . 
Per tutti questi motivi , fu stretta una 
lega tra il Senato suddetto , il Gran Du- 
ca e il Duca di Modena , a difesa di 
Odoardo . Prese quindi da tutti le ar- 
mi , varie scorrerie ed incontri andaro- 
no seguendo nella Romagna , nella To- 
scana , nel Bolognese , nel Modenese c 
nel Ferrarese , finché stanchi tutti quan- 
ti delle gravi spese , andò questo in- 
cendio a smorzarsi colla mediazione del 
Re Cristianissimo , in vigore della ca- 
pitolazione seguita nel 1644 in Vene- 
zia , per cui fu conchiuso che , rilascian- 
do ognuno i luoghi durante la guerra 
occupati , il Papa , ad intercessione del- 
lo stesso Re , assolvesse il Duca Odoar- 
do , premessa una umilissima sua sup- 
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plica , dalle censure , obbligandosi di 
restituirgli dopo sessanta giorni il Du- 
cato di Castro, e di rimettere le cose 
nello stato in cui erano prima , restan- 
do intanto la Francia garante delle pro- 
messe fatte dai contraenti . Non molto' 
dopo , cioè ai 29 di Luglio morì poi 
lo stesso Papa , il quale sebbene si fos- 
se molto adoperato in ornare il Vatica- 
no c la città , c in metter questa con 
altri luoghi dello stato Pontificio in di- 
fesa , e p ii cose avesse ordinato in be- 
nefizio della Chiesa , ciò non ostante 
non lasciò nei sudditi desiderio di se, 
a cagione delle gabelle imposte per la 
guerra voluta dai suoi nipoti , e della 
baldanza c imperiosità dei medesimi . 
Avendo anche fin dai primi anni del 
suo Pontificato , riservato il titolo di 
Eminentissimi ai Cardinali , ai tre Elet- 
tori Ecclesiastici c al Gran Maestro di 
Malta , ebbe poi molto a piatire con di- 
versi potentati , siccome varie brighe gli 
suscitò Tessersi scoperto di animo alie- 
no dagli Austriaci , i parziali dei qua- 
li giunsero per fino ad accusarlo di 
aver perciò troppo lungamente differi- 
to i sussidj ecclesiastici all’ Imperadore , 
fieramente angustiato dai Protestanti . 

• Tomo XXIII. Y 
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ManecRì Gran premura avevano i due Càrdi* 
deiSnbe n3 jj ^^rberini , Francesco ed Antonio d» 
Veiefione far cadere in persona ben affetta alla 
lor casa il triregno , talché propostosi 
loto hcn il Cardinale Giovambattista Panfili Ro- 
mano, Antonio, che era protettor del- 
la Francia, e che per alcuni precedenti 
disgusti lo credeva nemico, nc procurò 
dapprincipio da quella corte 1 esclusio- 
ne ■ Ma essendosi altri Cardinali, e lo 
stesso Ambasciadore Francese interposti , 
««ione concor se poi anch’esso a favorire il Pan- 
tenio'x. fili , il quale fu eletto ai quindici di 
Settembre ed assunse il nome d Inno- 
cenzo X • Restò malcontenta la corte di 
Francia , non perchè le dispiacessero le 
qualità dell’eletto; ma perchè, dopo 
averla i Barberini fatta comparir con- 
traria alla sua esaltazione , lo avevano 
I Barberi, poi ajutato a salir sul trono. Fu dun- 
ni sono . q Ue subito richiamato a Parigi 1 Amba.- 
incorna ■ sciadore , e tolta la protettoria al Car- 
dinal Antonio . Declinò affatto il cre- 
dito dei Barberini , e ne peggiorarono 
anche maggiormente gli affari nell anno 
seguente in cui mosso il Papa dalle co- 
muni doglianze , pretese di costringerli 
a render conto dell’ amministrazione avu- 
Si rifugi*, ta sotto il loro zio. Ma questo appiui- 
Fraa "u : to fu quelle* che li riconciliò colla Cor- 
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tc di Francia , giacché il Cardinal Ma- 
zarino , succeduto colà nel supremo mi- 
nistero al morto Richelieu, e disgusta- 
to allora colla Corte di Roma , li cre- 
dette utili, ai suoi politici e privati ti- 
ni. Quindi è che a spada tratta prese 
a sostenerli contro il Papa , e quando 
furono costretti a fuggir da Roma, fa- 
vorevolmente gli accolse in Francia , di 
dove tanto accortamente seppero maneg- 
giarsi , che , annullati dopo varj anni i 
processi formati contro dt loro , ritor- 
narono in fine trionfanti a Roma, chia- 
mativi dalla stessa casa Panfili. Questa, 
per assodar meglio le cose sue, unen- 
dosi ad una famiglia per le ricchezze e 
per le aderenze cosi potente , fece spo- 
sare a Don Maffeo uno dei figliuoli di 
Don Taddeo già Prefetto di Roma, una 
pronipote del Papa , e crear Carlo che 
era l’ altro , Cardinale . Non si vuole 
intanto lasciar di avvertire che l’anno 
1645 ebbe principio la guerra di Can- 
dia , la più lunga , e la più dispendio- 
sa di quante guerre abbia mai avuto la 
repubblica di Venezia contro la Porta 
Ottomana, dell’origine, progresso, e 
fine della quale , siccome dell’ altra che 
nuovamente imprese nel 1684 , ci riser- 
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biamo a parlare nell articolo primo del 

seguente volume . . 

Vie-mie Era Stata fconl ' nua ^ a 111 <l UCSt . 0 tem P° 
deità Rutr- | a cuerra tra le due Corone di Francia 
e di Spagna dal Principe Tommaso di 
eSpagnuo- Savoia dichiarato Generale delle armi 
“ nm,u Francesi in Italia, e dal nuovo Gover- 
natóre di Milano, Marchese di Velada. 
Non contento il primo di aver caccia- 
to gli Spagnuoli dalla cittadella di Asti, 
in cui si erano per sorpresa introdotti , 
aveva inoltre tentato di toglier loro la 
terra di Finale , e poi gettatosi nel Mi- 
lanese , vi aveva preso Vigevano , ricu- 
perata aneli’ essa in principio del 164^ 
dal Velada , a cui succedè incontanente 
nel governo il Contestabile di Castina , 
il quale , trovandosi scarso di forze , 
altro in quella campagna non potè fa- 
re che impadronirsi di Aqui , e del ca- 
stello di Ponzone . Ma piìl Strepito vi 
fece la spedizione, di una gran flotta 
Francese , sulla quale imbarcatosi il Prin- 
cipe Tommaso , e passato alle marem- 
me di Siena, dove possedevano gli Spa- 
gnuoli varie fortezze, s’impadronl del 
forte delle saline , di Talamone , e di 
santo Stefano, e assediò quindi Orbi- 
tello, da cui fu costretto finalmente a le- 
var il campo , dopo che 1 Ammiraglio 
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di Brczè era morto irt una battaglia na-» • 
vale , Combattendo contro la flotta Spa- 
gnuola , e le galere di Napoli e di Si- 
cilia. Perdè ancora il Principe Tomma- - 
so nella ritirata qualche artiglieria , e 
dovè abbandonar TaUmone , e con isca- 
pito della^riputazione delle armi Fran- 
cesi . Ma a tutto pose immediatamente 
riparo l’avveduto Mazzarino, mandando 
altre navi cd altre truppe , le quali pre- 
sero Piombino , appartenente al Princi- 
pe Ludovisio e Portolongone , che ap- 
pena poterono poi esser ricuperati nel 
1650. 

A rendere pifi memorabile l’ anno 
1647 , si aggiunsero agli altri avveni- in p*iér* 
menti d’Italia i tumulti sanguinosi di 
Palermo , e di Napoli . Ebbe il primo 
cominciamento nel mese di Maggio , in 
tempo che regnava nella Sicilia la ca- 
restia, e durò fino al di tredici di No- 
vembre , in cui dentro Castellamarc , op- 
presso dalle afflizioni , mori il Viceré 
Marchese de los Veles , il quale come 
signore di buon animo e misericordio- 
so, non aveva mai voluto prevalersi di 
tutta la sua forza , per domare la for- 
sennata plebe . Gli succedè il Cardinal 
Teodoro Trivnlzio , che , entrato animo- 
samente nella capitale , come ss ripu- 
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tasse quieti gli animi di tutti , comin- 
ciò a dar udienze ad ognuno , a rimet- 
tere in autorità i magistrati , a punire 
chi ricalcitrava, ed opprimendo le con- 
giure , che di mano in mano si andava- 
no tessendo , fece tornare in breve la 
tranquillità tanto in Palermo , quanto 
nelle altre parti dell’ isola , dove si era 
dilatato il contagio della rivolta . Gra- 
vissimi erano stati in quel frattempo gii 
eccessi della moltitudine , avendo essa 
tratto dalle carceri i facinorosi , saccheg- 
giati i lnoghi dove si riscuotevano i da- 
7 .j e le gabelle , occupata 1’ armeria Rea- 
le , assalite le case dei ministri , e più 
volte ancora minacciato il palazzo del 
Viceré , il quale fu costretto a salvarsi 
nelle galere , non ostante che contro i 
sollevati avessero i nobili , e gli eccle- 
siastici stessi preso le armi, per lo che 
succederono poi varj omicidj - Non co- 
sì presto si sedò , e piò strepitose sce- 
ne fece vedere un’altro tumulto seguito 
in Napoli. Un pescatore chiamato Tom- 
maso Anniello da Amalfi , fattosi nel di 
sette di Luglio capo della canaglia , in- 
viperita per una nuova gabella imposta 
sopra le frutta, e cresciuta la stessa ca- 
naglia fino al numero di cinquantamila 
persone , oltre i contadini c i malvi- 
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Venti che concorrevano dai luoghi vi- 
cini , nel breve giro di sei giorni che 
durò il suo regno , pose ogni cosa in 
iscompiglio , e ridusse il Viceré Duca 
di Arcos a vergognosissime capitolazio- 
ni , nè potè questi, dopo seguita l’uc- 
cisione di Anniello , sperare di rimette- 
re in miglior sesto gli affari . Perchè 
non mantenendosi le capitolazioni , c 
trovandosi di tanto in tanto alcuni dei 
sollevati appesi alle forche, si mosse di 
nuovo la moltitudine , e manomesse lo 
guardie del palazzo , costrinse il Duca 
a rifugiarsi in Castelnuovo, all’espu- 
gnazione del quale , siccome ancora di 
Castel sant’ Ermo, si accinse subito , for- 
tificandosi intanto in varj posti» E seb- 
bene Don Francesco Torralto Principe 
di Massa , costretto dalla forza ad ac- 
cettare il grado di Capitan generale dei 
sollevati , conchiudessc a favor loro col 
Viceré un nuovo trattato, ciò non ostan- 
te , perchè ai cinque di Ottobre Don 
Giovanni di Austria accorse con pode- 
rosa flotta dalla Sardegna , fece uscir 
dalle navi tutti i soldati , e molti an- 
cora ne uscirono dai castelli ad assalire 
i posti dei popolari , principiandosi a 
fulminar la città coi cannoni , c coi 
mortaj , corsero questi uq’ altra volta al- 
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le armi, c barricando le strade, fu com- 
battuto orribilmente più giorni,, e fino 
le donne gettavano dalle finestre sassi , 
tegole, ed acqua bollente sugli Spagnuo- 
li , ritiratisi i anali , fu il Torralto , 
come sospetto d’ intendersela coi nemi- 
ci, processato e decapitato, ed eletto 
capo del popolo in sua vece Gennaro 
Anncsc, uomo di bassa condizione . Ri- 
dotte pertanto le cose ad una guerra 
formale , e ben vedendo i più savj del 
popolo , che a lungo andare avrebbe 
questo dovuto cedere , tanto più che la 
nobiltà sembrava dichiarata contro la 
plebe , si avvisarono di far ricorso ai 
Francesi , i quali da Roma vi spediro- 
no Enrico Duca di Guisa , il quale giun- 
to a Napoli con poche feluche , e bene 
accolto dai sollevati, continuando l’An- 
neso nella superiorità del governo civi- 
le , vi ottenne il comando delle armi, 
c fu quindi dichiarato anche Duca di 
Napoli , nel qual grado tolse varie piaz- 
ze ai Baroni armati in difesa della Co- 
rona , e trasse alcuni nobili al partito 
popolare. Ma tra questi due Capipopolo 
non tardarono a nascere gelosie, massi- 
mamente dacché si vidde che il Guisa , 
dopo aver fatto credere di voler ridur-' 
re lo stato a forma di repubblica , al- 
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tro non cercava poi che di farsi proda* 
mar Re,- senza neppur volersi accorda- 
re col Duca di Richelicu , che con po- 
tente flotta Francese era comparso a vi- 
sta della città . E tanto crebbe tra lo- _ 
ro il mal umore , che , tendendo alla 
fine manifestamente il Guisa alla rovina 
dei capi che potevano opporsi alle sue 
mire, unitosi con questi Gennaro An- 
nese , e seguito da quattromila perso- 
ne , lo assalì nel giorno dieci di Mar- 
zo del seguente anno , con animo di 
portarne in trionfo la testa /e andato a 
vuoto il colpo , si rivolse a trattar se- 
gretamente col Conte di Ornate nuova- 
mente creato Viceré con 1’ assenso di 
bon Giovanni di Austria , il quale ave- 
va prò interim assunto il governo, dap- 
poiché era stato stimato opportuno di 
rimuoverne il Duca di Arcos . Concer- 
tate pertanto le cose , mandò il Conte 
tre 'galere ad occupar Nisita , e quan- 
do vi fu accorso il Duca di Guisa uscen- 
do dalia città con ottomila uomini, sbu- 
cando dai castelli la notte il nuovo Vi. 
cerè; e Don Giovanni con quanti no- 
bili erano con loro , e marciando in or- 
dinanza quasi tutte le truppe Spagnuo- 
le , andarono a prender le porte , e i 
posti principali , ricevendo spccialinan- 
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te dall’Annese il torrione del Carmini,’ 
e s’ impadronirono pacificamente di tut- 
ta la città, incontrando solo una breve 
resistenza al palazzo , dove abitava il 
Duca . Questi , poiché ritornando in 
fretta da Nisita ebbe indarno tentato di 
rientrare in Napoli , s’ incamminò con 
pochi suoi fedeli alla volta di Roma : 
ma , o per accidente o per tradimen- 
to, nel passar fuori di Aversa, fu pre- 
so e da Gaeta , dove prima fu condot- 
to, trasportato in Ispagna, vi stette poi 
chiuso in una fortezza fino all’anno i 6 $ 2 « 
Segui questa nuova rivoluzione nei pri- 
mi giorni di Aprile , ed il regno scon- 
volto andò poi riducendosi , benché con 
qualche fatica , alla primiera ubbidien- 
za . Poiché il Viceré, il quale trovata 
nella segreteria del Guisa immensa quan- 
tità di carte convincenti di fellonia 
chiunque non amava il governo Spa- 
gnuolo , stancò i tribunali a forza di 
processi , ed infierì oltremodo colle m3n- 
naje , colle forche, e colle confische, 
estendendo il suo rigor contro la no- 
biltà , la quale aveva fatto pur molto in 
servizio della corona di Spagna , c fa- 
cendo perfino lasciar il capo sopra un 
palco allo stesso Gennaro Annese , non 
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ostante il merito che si era acquistato 
con questa stessa corona . 

Scarseggiando i Francesi di forze in 
questi due anni nel Piemonte , nulla vi 
accadde di notabile,’ se non che riuscì 
alla Duchessa vedova di Savoja di leva- 
re con galanteria Ivrea al Principe Tom- 
maso, e al Governatore di Milano d’ im- 
padronirsi di Nizza della paglia . Ven- 
ne però a capo il gabinetto di Francia 
di trar seco in lega il Duca Francesco 
di Modena, il quale, unitesi seco alcu- 
ne migliaja di Francesi , assalì Cremo- 
na , alla difesa di cui si ritirarono tutti 
gli Spagnuoli . Ma non andando poi 
di accordo col Duca i suoi alleati , bi- 
sognò in fine ridursi infruttuosamente 
in Casalmaggiore ai quartieri d’ inver- 
no, dove alla primavera furono con mol- 
ta gente assediati dal nuovo Governator 
di Milano Marchese di Caracena . E seb- 
bene , mercè i nuovi rinforzi , condotti 
al Duca dal Maresciallo di Plessis-Pras- 
lin, si facesse sloggiare l’armata nemi- 
ca , e di nuovo si riducessero i colle- 
gati sotto Cremona , battendo fieramen- 
te quel castello , ciò non ostante non 
ebbe questo secondo assedio miglior esi- 
to del primo, c si vidde anzi il Duca 
<H Modena talmente assalito nel 1649 
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dentro ai suoi proprj stati , senza chfi 
potessero assisterlo, validamente i Fran- 
* cesi , che ritirandosi dalla contratta le- 
ga, venne col Caracena ad un partico- 
lare accordo coll’ interposizione di Ra- 
' * nuccio II Duca di Parma , il quale , 
succeduto nel 1646 al padre Odoardo , 
considerava quei romori per troppo pre- 
giudicievoli anche al suo dominio : Ma 
questo Ranuccio medesimo , dopo aver 
dato cosi un saggio del suo retto pen- 
^ sare , non si guardò poi dal sommini- 
strare alla corte di Roma le armi per 
spogliarlo del ducato di Castro , e dì 
Ronciglione , per cui tanto era stato spe- 
so da Papa Urbano Vili . Poiché estin- 
\ tosijcolà per gli ufficj del Gran Duca, 
c del Cardinale Albornoz , un gran fuo- 
co accesovi dai creditori , ai -quali non 
si pagavano i frutti dei loro crediti , 
non solamente il Duca di Parma rifiutò 
il Vescóvo di Castro eletto , e consa- 
crato dal Papa, ma Io fece anche ucci- 
f é dcre da certi sicarj , quando andava al 
,'i*, L ' n j possesso della sua chiesa. AI qual fatto 
v, se g l, i immediatamente l’assedio di Ca- 

M.uea.i , stro medesimo, il quale, sconfitte dal- 
e^ucmoJi- j. m iij z j e Pontificie sul Bolognese quel- 
le che il Duca spediva per soccorrerlo, 
fu costretto ad arrendersi , c spianato 
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interamente colla fortezza, senz’ altro re- 
starvi in piedi che una sola colonna , 
su cui fu scritto: qui fu Castro , do- 
vendo alla fine Ranuccio , per evitare il 
passaggio dei Papalini sul Parmigiano 
far cessione di Castro e Ronciglione al- 
la camera apostolica , colla sola riserva 
di poterlo ricuperare pagando i debiti, 
dei quali la stessa camera intanto si ca- 
ricò . 

Accrebbe l’ allegrezza , che si provò 
per questo acquisto in Roma , il copio- 
so concorso di gente , con cui fu poco 
dopo celebrato il Giubileo , nel quale 
spiccò la pietà , e la carità insigne di 
Innocenzo X. Non ignorando questo Pon- 
tefice i gravi disordini provenienti alla 
regolar disciplina dalla immensa quanti- 
tà dei conventini , abolì due anni do- 
po , e ridusse a stato secolare tutte quel- 
le case , dove pel poco numero dei re- 
ligiosi non si potessero osservare le re- 
gole dei loro santi istituti , assaissimi 
dei quali , furono in fatti soppressi , 
benché si trovasse il modo di farne an- 
cora sussistere molti contro la sua men- 
te. A requisizione dei Vescovi della 
Francia condannò poi con una sua con- 
stituzione dei trentuno Maggio 16,3, e 
dopo una discussione di due anni , co- 
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ine false , ed eretiche le cinque propo- 
sizioni , estratte àa\V /Sgottino , libro di 
Cornelio Giansenio già Vescovo d’ lpres , 
morto ciò non ostante fino dal 1638 nel- 
la comunione Cattolica, dopo avere nel 
suo testamento sottoposto al giudizio 
della santa Sede i suoi scritti • Dopo le 
quali savissime provvidenze altro non fe- 
ce che languire fino ai sette di Genna- 
ro 1 655 , giorno , in cui piò che ot- 
tuagenario passò all’ altra vita dopo un 
pontificato alienissimo , se si eccettua 
l’affare di Castro , da ogni impegno , 
glorioso per la giustizia rettamente am- 
ministrata , pel costante desiderio di 
non aggravare , anzi di sgravare i sud- 
diti', per le belle memorie di fabbriche 
lasciate nelle basiliche Lateranense , e 
Vaticana , nel Campidoglio , e in altri 
luoghi : ma ecclissato non per tanto al- 
cun poco dal predominio, che ebbe so- 
pra di lui Donna Olimpia Maidalchini 
sua cognata , donna di gran senno , cd 
onestissima bensì , ma ambiziosa ed in- 
teressata all’ eccesso, la quale, ingeren- 
dosi in tutti gli affari , cd usurpandosi 
gli uffizj di Cardinal Padrone produsse 
tali schiamazzi , che esso fu costretto a 
rimuoverla non solo dai pubblici ma- 
neggi j m3 dal palazzo ancora , benché 
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avesse poi la debolezza di riammetterla 
alquanto alla sua confidenza . Ad Innocen- 
zo X fu dato per successore ai sette di A- 
prile il Cardinal Fabio Chigi Sanese , che 
prese il nome di Alessandro VII , e ver- 
so il finir dell’anno, accolse poi in Ro- 
ma, dove si portava a fissare la sua di- 
mora , l’ incomparabile Cristina Regina 
di Svezia , di cui ci accaderà favellare 
nel Tomo XXIV di questa Storia . 

Qualche tentativo intanto aveva fatto 
il Marchese di Caracena l’anno i6$i in 
v Piemonte, e s’inoltrò ancora, presa Co- 
stigliele di Asti e demolitene le forti- 
ficazioni , fino a Moncalieri ; ma si ri- 
tirò poi di nuovo nello stato di Mila- 
no quando vidde, che il Principe Tom- 
maso e i Francesi , padroni della citta- 
della di Torino , per sospetto che pas- 
sasse qualche intelligenza tra gli Spa- 
gnuoli e Madama Reale, la quale an- 
che dopo terminata la minorità del fi- 
gliuolo aveva la massima parte al go- 
verno , avevano fatto venire soccorsi di 
gente . Piò bel colpo fece lo stesso Ca- 
racena nell’ altra campagna seguente , 
. nella quale previdde che per le turbo- 
lenze della Francia , scarsissimi sussidj 
ne potrebbero venire , e concertate pri- 
ma i come fu creduto , le cose con Car- 
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lo 11 Duca di Mantova, che molto poi 
non istette a mettersi sotto la protezio- 
ne del Re Cattolico , e ad inviare con 
alcune sue truppe il Marchese Camillo 
Gonzaga all’armata Spagnuola , assediò 
improvvisamente Trino, se ne impadro- 
nì sotto gli occhi dei Piemontesi e dei 
Francesi , i quali non ardirono di ten- 
tarne il soccorso . Lo stesso fece poi 
di Grescentino, e del caste! di Masino, 
c si spinse sotto Casale , entrando nel- 
la città, costringendo in tre giorni if 
presidio Francese del castello ad arren- 
dersi , e quindi ai ventidue di Ottobre 
a capitolar anche l’altro della cittadel- 
la . Tutti questi luoghi furono bensì 
consegnati allora alle genti Mantovane ; 
ma il Duca Carlo, poco dopo venuto a 
Casale, introdusse nella cittadella otto- 
cento Tedeschi dell’ armata Spagnuola . 
Questa prosperità del Caracena fu ca- 
gione che al Duca di Savoja , per ti- 
more che non si gettasse anche esso in 
braccio della Spagna, fosse poi restitui- 
to il possesso delia fortezza di Verrua 
e della cittadella di Asti dai Francesi , 
i quali ingrossati ed uniti ai Piemon- 
tesi , saccheggiarono in principio del 
1655 il borgo di Sesia, e Serravalle . 
Dopo tali fatti , languì non poco in 
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questo , ed anche per tutto il seguente 
anno la guerra in Lombardia , stando 
massimamente tutti gli Spagnuoli inten- 
ti al gagliardo armamento marittimo che 
si faceva in Provenza , e che si scoprì 
poi fatto , sebbene col favor della cor- 
te di Francia , a spese del Duca di Gui- 
sa, il quale invitato con belle promes- 
se da chi nel regno di Napoli non po- 
teva tollerare l’aspro governo degli Spa- 
gnuoli , s: era invogliato di tentar colà 
nuovamente la sua fortuna , dove in fat- 
ti si portò poi nell’autunno; ma con- 
quassato dalle tempeste , e con soli quat- 
tromila uomini da sbarco , in guisachè , 
sebbene s’impadronisse di Castellamare , 
della Sarna, e dei mulini, e ponti del- 
la Persica , e di Scaffati , siccome non- 
dimeno non seguì moto alcuno in Na- 
poli , e pei grossi rinforzi mandati dal 
Viceré perderono i Francesi in breve i 
posti occupati , si vidde costretto ad 
imbarcarsi di nuovo , e a ritornare in 
Provenza , dopo aver perduto da sei- 
cento dei suoi soldati , e lasciato in pre- 
da all’ onde alcune sue navi . Dilegua- 
tosi questo turbine, si pose il Carace- 
na in animo di ridur colla forza alla 
divozione della Spagna il Duca di Mo- 
dena , il quale fortificando in quei tera- 
Tomo XXIII. ‘ Z 
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pi Brescello e la Cittadella di Modena, 
e trattando le nozze che poi seguirono 
del Principe Alfonso con una nipote del 
Mazzarino , già ritornato al possesso del- 
■>la sua plenipotenza in trancia * dava iu- 
dizj di macchinar novità . Ma trovò es- 
so chi non si lasciava far paura , e non 
solamente dovette abbandonar l’assedio 
da se posto al cominciar della prima- 
vera a Reggio ; ma verso la metà di 
Giugno vidde portarsi la costernazione 
fino a Milano da un forbito esercito di 
Francesi , e Piemontesi , e quindi , uni- 
tosi a questo colle sue truppe il Duca 
Francesco , darsi ai ventiquattro di Lu- 
glio principio all’assedio di Pavia , che 
ebbe non pertanto anch’ esso un esito 
assai infelice, poiché furono costretti i 
collegati a ritirarsene finalmente , ridu- 
cendosi il Principe Tommaso infermo a 
Torino , dove morì nel Gennajo del 1656 , 
e il Duca di Modena ferito ad Asti , 
d’onde guarito che fu , si recò a Pari- 
gi. Ritornò esso da questa capitale ri- 
vestito del grado di Generalissimo del- 
le armi Francesi in Italia e con pode- 
rosi sussidj ; impiegò poi la campagna 
nel togliere agli Spagnuoli Valenza, as- 
sistito sempre dalle truppe del Duca di 
Saroja , al quale fece coi suoi maneggj 
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nel principio dell’anno seguente resti- 
tuir libera dalla guarnigione Francese la 
Cittadella di Torino. Rendette egli poi ltfM 
vani gli sforzi che fece per ricuperar 
Valenza il Conte di Fuensaldagna nuo- 
vo Govcrnator di Milano, unito al Du- 
ca di Mantova , a cui di Germania era 
giunto un rinforzo di Tedeschi; anzi 
inoltratosi sul Tortonese , per ricevere 
alcune milizie che gli venivano da Mo- 
dena, si ripiegò poi sopra Alessandria, 
imprendendone ai diciasette di Luglio 
l’assedio. Ma sebbene rispingesse valoro- 
samente l’ esercito Spagnuolo , che ten- 
tò di soccorrerla , varie difficoltà non- 
dimeno concorsero a farlo ai diciannove 
di Agosto desistere dall’impresa e a ri- 
tirarsi nella Lumellina e nel Novarese . 

Di qui fra l’intemperie del mese di De- 
cembre si ridusse colle truppe nel Reg- 
giano, e passato, malgrado gli Spagnuo- 
li il Pò , andò a stanziarsi sul Manto- 
vano , che divenendo cosi il teatro del- 
la guerra , obbligò quel Duca ad accet- 
tare nel j 658 la neutralità, senzachè 
per questa s’ impedisse alla Corte di ,<<l * 
Savoja la ricuperazione di Trino . Dal 
Mantovano intanto passato il Duca Fran- ' 
cesco a saccheggiare il Cremonese , va- 
licò felicemente l’ Adda , e traversato 
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quindi il Milanese , andò ad assalire 
Mortara, di cui si fece padrone ai ven- 
ticinque di Agosto. Ma qui ebbero fi- 
ne le sue glorie; poiché infermatosi gra« 
vomente , e portato a Santià , dove an- 
dò a visitarlo il Duca di Savoja , vi 
morì ai quattordici di Ottobre in età 
di anni quarantotto. Gli succedi nel 
dominio degli Stati , non meno che nel 
Generalato delle armi Francesi, il pri- 
mogenito dei suoi figliuoli Alfonso IV 
di tal nome ; il quale , così poi consi- 
. gliato segretamente dal Cardinal Mazza- 
rino da cui si andava riducendo a buon 
termine la pace colla Spagna , prestò 
orecchio ad un accomodamento già dal 

G overno di Milano proposto al defunto 
luca Francesco , e rinunziò nel Marzo 
del i 6?9 alla lega colla Francia, met- 
tendosi in buona e libera neutralità. 

L* itali* All’Italia, la quale, oltre le fin qu\ 
jperlwnitU descritte guerre aveva nel 1657 provato 
•nni «tali* ancora nel regno di Napoli , e nello su- 
Sì'fnVe-* to della Chiesa , non eccettuata Roma , 
n« tncai* un ’ orr ‘b‘l e pestilenza, dalla quale è fa- 
ro* per 1* ma che più di trecentomila persone fos- 
Kcenri!' sero condotte al sepolcro , riuscì di som- 
ma consolazione la famosa pace dei Pi. 
reuei , conchiusa ai sette di Settembre , 
per cui t oltre l’aver confermato l’acco- 
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modamento suddetto del Duca di Mo- 
dena , s’ impegnarono le due Corone a 
procurare soddisfazione dalla Camera 
Apostolica alle pretensioni della casa di 
Estc, e a quelle del Duca di Parma per 
Castro ; furono rimesse in arbitri le 
controversie pendenti ancora fra i Du- 
chi di Mantova , e- di Savoja , stabilita 
la restituzione agli: Spagnuoli 'di Valen- 
za, e di Mortara ;• è» di .Vercelli col 
Cenghio nelle Lunghe' al Duca di Savo- 
ia , riducendosi in tutto le cose ai ter- 
mini dei trattati di Cherasco . Le qua- 
li cose pubblicate nell’ anno seguente, 
ed effettuate le reciproche restituzioni , 
attesero poi d’indi innanzi i Principi Ita- 
liani a risanare le piaghe dei popoli , e 
a rallegrarli coi inatrnnonj i quali an- 
darono contraeiido. Poiché segui imme- 
diatamente quello di Ranuccio 11 Duca 
di Parma coll’ infante Margherita di Sa- 
voja, morta la quale di parto nel 166$, 
sposò poi Isabella di Este ; il Principe 
di Toscana Cosimo dei Medici si acca- 
sò con Margherita Luigia , figliuola del 
Duca di Orleans Gastone; e più tardi 
poi , Francesca di lei sorella passò ad 
essere sposa di Carlo Emanuele II Duca 
di Savoja , che rimastone vedovo nel 1664, 
quando pochi mesi prima gli era pur 
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morta la madre , passò quindi alle sé* 
conde nozze con Maria Giovanna Batti- 
sta , nella quale si estinse poi totalmen- 
te la linea di Savoja Nemours . 

Condota Sebbene nel primo anno del suo pon- 
di Aie*- t ideato stesse fermo Alessandro VII in 

v lìgnei non voler in Roma il fratello Mario, e 
nf dei Sa 1 "‘P 01 * » essendoché niuno piò di lui , 
pòntific»- mentre era Cardinale, aveva declamato 
w * contro il nipotismo, si allontanò non- 
dimeno in breve da così savia massima, 
e Don Mario divenne l’arbitro della 
corte . Non essendosi poi voluto che i 
Ministri Pontificj mettessero mano nel- 
la pace dei Pirenei , anche il Papa , sen- 
za far Conto delle pretensioni degli Esten- 
si, e del DuCa di Parma contro la Ca- 
mera Apostolica, dichiarò all’ improvvi- 
i66* so nel 1 66o incamerato il ducato di Ca- 
stro, e sottoposto per conseguenza alle 
bolle vietanti l’alienazione degli 'Stati _ 
della Chiesa • Quanto dispiacesse un 
passo tale ai rappresentanti dei potenta- 
ti in Roma, si vidde subito in occasio- 
ne che D. Mario Chigi ordinò ai Cor- 
si e ad altre milizie' di spalleggiare il 
Bargello, perché si arrestassero alcuni 
servidori del Cardinal di Este, protet- 
tore in quel tempo della Francia, i qua- 
li avevano con violenza impedito la cat- 
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tura' di un uomo abitante nelle rimesse 
delle carrozze di quel Porporato . Poi- 
ché essendosi per tal motivo armato il 
Cardinale, tutti spedirono gente in suo 
soccorso, con ispavento del popolo Ro- 
mano, che si aspettava a momenti qual- 
che brutta scena . E sebbene Don Ma- 
rio non facesse poi maggior tentativo , 
e si riducesse anzi la cosa ad onorevo- 
le aggiustamento , restò talmente ama- 
reggiato per una simile condotta il Re 
Luigi XIV , che per far conoscere an- 
che alla corte di Roma la sua potenza, 
vi mandò con titolo di Ambasciador di 
•ubbidienza il fiero, ed altiero Duca di 
Crequì , accompagnato da molti uffiziali 
riformati, e gente di armi; il che fe- 
ce che anche il fratello del Papa ag- 
giungesse centocinquanta Corsi ai soliti 
della guardia . Accaddero poi tra que- 
sti i e i familiari dell’ Ambasciadorc va- 
rie risse , per le quali infuriati alla fi- 
ne i Corsi , ed attruppatisi senza poter 
essere ritenuti dai loro uffiziali , giunse- 
ro perfino a sparare archibugiate con- 
tro di lui, che affacciatosi alla finestra 
volle sgridarli; ed insultarono eziandio 
di nottetempo la carrozza dell’ Ambascia- 
trice; e di quelli che vi erano dentro 
alcuni ne ferirono cd altri ancora ne uc- 
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risero. Tutto questo, unito alla negli- 
genza di far pronta giustizia di tanta 
insolenza, e all’avere Don Mario intro- 
dotto in città molte compagnie di ar- 
mati , diede motivo al Crequl di riti- 
rarsi in Toscana , e quindi a Tolone , 
e di accendere sempre più lo sdegno 
nel Re , il quale , fatto dappriucipio ar- 
restare in Parigi il Nunzio, e manda- 
tolo fuori del regno , s’ impossessò quin- 
di di Avignone, e del contado Venas- 
sino , facendolo dal Parlamento di Aix 
decretare unito agli altri suoi stati di 
Provenza • Spedi nei ducati di Modena 
e Parma alcuni reggimenti di fanteria , 
e cavalleria col pretesto di difendere 
quei Principi, e lasciò intanto che dal- 
la Sorbona si mandassero fuori alcune 
tesi sostenenti , non essere il Papa in- 
fallibile senza il concilio nei decreti di 
dogma ; essere il medesimo sottoposto 
al concilio universale; nè poter esso de- 
porre i Re , nè assolvere i sudditi dal 
giuramento di fedeltà . In contingenze 
cosi scabrose non mancò chi consiglias- 
se il Pontefice di sostenere colle armi 
il proprio decoro, ed in fatti, imponen- 
do nuove tasse al monachiSmo d’ Italia , 
e prendendo altri denari a frutto fece 
massa di genti • ma quando vidde che 
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Xtun Potentato voleva dichiararsi per 
lui} e che lo stesso Re di Spagna lo 
esortava ad uscire alla meglio con qual* 
che aggiustamento da questo imbarazzo , 
tentò di ottenerlo nel 1663 , mandando 
in Francia Monsignor Rasponi , al qua- 
le fu soltanto permesso di abboccarsi 
col Duca di Crequì ai coufini , ed il 
quale senza nulla coochiudere dovè ri- 
tornarsene indietro, pretendendosi dall* 
alterigia Francese prima di ogn’ altra co- 
sa la disincamerazione di Castro, intor- 
no a che non aveva il Ministro Pontifi- 
cio facoltà , nè la potè ottenere da Ro- 
ma . £’ vero ciò non ostante che , tìre- 
scendo l’anno dopo da una parte le 
minacce, e dall’altra il timoree le spe- 
se , e trovandosi in fina che quell’ autor 
rità che aveva un Papa di far decreti 
in materia di beni temporali , non man- , 
cava all’altro per annullarli, s’indusse 
in fine Alessandro VII a disincamerar 
Castro , e ripigliato con ciò il negozia- 
to di concordia col Re di Francia , fu 
questa stabilita ‘ai dodici di Febbrajo io 
Pisa con poco profitto dei Duchi di Par- 
ma, e di Modena. AI primo dì questi 
fu riservata facoltà di ricuperare dentro 
otto anni lo stesso Castro, ma restan- 
done vivi i debiti, i quali poi non mai 
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pagati, rendettero 'inutile la riserva; d 
al secondo furono assegnati trecento qua- 
rantacinque mila scudi in estinzione del- 
le sue ragioni ascendenti a pili millio- 
ni . Per quello che risguardava la sod- 
disfazione dell’ affronto, che si pretese 
fatto alla corona di Francia, fu d’uopo 
che si recasse a Parigi con titolo di Le- 
gato il Cardinal Chigi a farle scusa per 
le cose accadute , siccome ancora il Car- 
dinal Imperiale , il quale vi aveva avu- 
to , come Governator di Roma , qual- 
che parte; dovè star fuori di Roma Don 
Mario fin tanto che si fosse la sua ca- 
sa discolpata col Re dai detto Cardinal 
Chigi , dichiararsi la nazione Corsa in- 
capace d’ indi innanzi di servire ai Pa- 
pi, ed alzarsi in Roma una colonna con 
iscrizione contenente questo decreto . 

Mori nel 166; in età immatura , e 
consunto dalle sue intemperanze , Car- 
lo li Duca di Mantova , lasciando per 
successore il figliuolo Ferdinando Car- 
lo , sotto la tutela della Duchessa Isa- 
bella Chiara sua madre , la quale ven- 
ne poco dopo a cagion del possesso di 
varie isole nel Pò verso Brescello e Bo- 
retto , ad aspra contesa colla Reggente 
di Modena . • madre del piccolo Duca 
Francesco li , succeduto fino dal 1662 
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al padre Alfonso IV , morto di poda- 
gra . Ma i timori che si ebbero giusta- 
mente di vedere per questa briga tur- 
bato di nuovo il riposo d’Italia, sva- 
nirono presto , avendo il Governator di 
Milano intavolato fra quelle due Princi- 
pesse un’ armistizio , e 1’ Imperadore , 
spedito in Italia il Conte di Vindisgratz , 
il quale , discussa la controversia for- 
mò , stante la minorità dei Duchi , un 
aggiustamento , che passò poi in una 
legge stabile. Combattendo poi in que- 
sto tempo Papa Alessandro con acerbi, 
e lunghi mali, fu anch’esso rapito dal- 
la morte nel giorno ventidue di Mag- 
gio del 1667 , e gli fu dato per sue*- 
cessore ai venti di Giugno il Cardinal 
Giulio Rospigliosi , il quale , prese il 
■nome di Clemente IX. B’ probabile che 
a condur piò presto al sepolcro Ales- 
sandro VII contribuisse non poco il dis- 
piacere di essene stato costretto ad ac- 
cordarsi con si poco suo decoro colla 
Francia. Quello che è certo si è che, 
«ebbene molte ottime cose facesse , tra 
le quali non è da omettersi il • beli’ ar • 
sellale di cui provvidde il porto di Ci- 
vitavecchia , nè l’ insigne portico e co- 
lonnato della piazza di S. Pietro , e po- 
nesse mano a varie istituzioni in van- 
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taggio della Chiesa , morì esso piatto* 
sto odiato dal popolo , il quale caricò 
poi di villanie i Chigi, perchè sotto il 

S overno loro erano state aggiunte un» 
ici nuove gabelle alle vecchie. Ma st* 
i disgusti ricevuti dalla Prancia accor- 
ciarono a lui il Pontificato , ben piò bre- 
ve fu quello di Clemente IX suo suc- 
cessore , il quale glorioso , per avere con 
la sua mediazione posto fine a una nuova 
guerra insorta tra la Francia , e la Spa- 
gna , ottenuto dal Re Luigi la demoli- 
zione dell’obbrobriosa colonna eretta in 
Roma per l’affare dei Corsi, fatto in 
soccorso dei Veneziani ogni maggiore 
sforzo, sprezzata la gloria umana, eoa 
non volere che si mettesse alcuna me- 
moria del suo nome sul ponte sant’ An- 
gelo da se ornato di belle statue, e più 
ancora per avere , cosa da gran tempo 
non più veduta , lasciato la propria ca- 
sa con facoltà di poco superiori a quel- 
le di prima , morì ai nove di Decero- 
bre del non molto dopo aver sen-» 

tito la funesta nuova della perdita di 
Candia. Pochi giorni innanzi aveva con- 
ferito la sacra porpora ad Emilio Altie- 
ri Romano, e sopra questo nuovo Car- 
dinale, vicino già agli ottant’anni, an- 
darono appunto a cadere i voti del sa- 
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ero collegio nel di ventinove Aprile ilei 
seguente anno , dopo quattro mesi , e 
quattro giorni di disparere sulla perso- 
na da eleggersi. Assunse il nuovo elet- l gii vira 
to il nome di Clemente X , per rive- a*®*»» 
rema al suo benefattore. Anche il 1670 X. 
fu funesto al Gran Duca Ferdinando 11 , 
morto ai ventitré di maggio, a cui sue- 
cedè il figliuolo primogenito Cosimo 111 
già ammogliato con Margherita Luigia, 
figliuola di Gastone Duca di Orleans . 

Questa Principessa si separò poi dal ma- 
rito nel 1675, ritirandosi in Francia, e 
Cosimo , che ne aveva avuto due figliuo- 
li , diede nel 16S9 per moglie al pri- 
mogenito Ferdinando Violante Beatrice 
di Baviera ; e siccome questo matrimo- 
nio riusciva sterile , otto anni dopo fe- 
ce sposare a Giovanni Gastone , eh’ era 
il secondo , Anna Maria Francesca fi- 
gliuola dell’ultimo Duca di Sassonia La- 
vemburgo . 

Nel 1672, Carlo Emanuele, II Duca 
di Savoja , che cinque anni prima era | a g„m« 
stato sul punto di muover le armi con- 
tro Ginevra per alcnne differenze , e se 
n’era astenuto per ossequio al Re di 
Francia , che intraprese di pacificarlo , 
la ruppe davvero coi Genovesi , sommi* 
Distrando le solite controversie dei con* 
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fini motivo alle reciproche ostilità. Gran- 
de armamento si era perciò fatto da 
ambe le parti, e seguirono azioni assai 

• vive , espugnazioni di luoghi , molti pri- 
gionieri fatti da ambe le parti , ran- < 

/■ tando s\ gli uni che gli altri superio- 

• rità di fono , e di bravura ; se non che 
lo stesso Cristianissimo , 0 perchè ne 
fosse implorata la mediazione , o per- 
chè non gli piacessero tali romorj , spe. 

toptu *ben di il signor di Gaumont , perchè in suo 
STfcmcu.’ nome vedesse di porvi fine . Questi , 
destinata poi la città di Casale per luo- 
go delle conferenze , e ridotte intanto 
le cose ad una tregua , quando ebbe 
messo di accordo i deputati delle due t 
Potenze sopra i principali punti di una 
pace, ne rimise 1 ’ ultimazione alla Mae- 
stà Sua , che nel principio dell’ anno sus- 
seguente la pubblicò . Ma estinto que- 
sto fuoco , che avrebbe potuto dilatar- 
si , non tardò molto ad accendersene un 
altro dall* opposta parte d* Italia , il qua- 
le , per le sue conseguenze , e perchè 
durò piò anni , tenne in maggiore agi- 
tazione chiunque amava la quiete di 
molto"?» * q ueita » già P ur troppo travagliata parte 
importati d’Europa . O per nuove imposizioni , 0 
fu'ribein- perchè tentassero i Ministri Spagnuoli 
ip.ii di mutare il reggimento in Messina, la 

spagnuoli. ° 
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quale , sebbene vi risiedesse un Gover- 
natore , riteneva però forma di repub- 
blica , avendo quel popolo numeroso 
preso le armi , e costretta la guarnigio- 
ne a chiudersi nelle quattro fortezze del- 
la città , spedirono colà incontanente i 
due Viceré di Sicilia e di Napoli , gen- 
ti , c navi , e col far piazza d’ armi a 
Melazzo diedero abbastanza a conoscere 
di voler soffocare colla forza quei prin- 
cipi di ribellione , Bastò questo perchè 
i Messinesi non conoscessero più misu- 
re , e procedendo alle ostilità , spedis- 
sero nel tempo stesso a Roma a tratta- 
re coll’ Ambasciadore di Francia di dar- 
si al Re Luigi , il quale , tratto dalla 
speranza di aprirsi cosi la strada all’ac- 
quisto di tutta l’Isola , spedi loro im- 
mediatamente sei vascelli da guerra con 
viveri e munizioni , ed altri poi in mag- 
gior copia con assai truppe da sbarco 
ne andò mandando nell’ anno seguente 
in guisa che , scorgendo la corte di Spa- 
gna di poter difficilmente ridurre alla 
primiera ubbidienza quella città, e che 
anzi i Francesi andavano facendo con- 
quiste nei contorni , domandò ed ot- 
tenne dalla collegata Olanda una poten- 
te flotta. Gran teatro di guerra pertan- 
to fu nell’anno 16J6 la Sicilia, e tre 
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battaglie navali succedettero per quei 
mari , una delle quali costò la vita all* 
Ammiraglio Olandese Ruyter , restando 
finalmente superiori i Francesi , i qua* * 
li fecero incursioni anche nella Cala* . ] 
bria . Contuttociò , cominciò nel seguen- 
te anno a scorgersi non aver essi in- 
tenzione di fermar il piede nell’ isola . 

«*»*. Nel 1678 poi, per ordine espresso di 
Luigi XIV, i Ministri del quale stava* 
no per conchiudere a Nimega la pace , 

1’ abbandonarono intieramente , conse- 
gnando la custodia di tutte le fortezze 
ai Messinesi costernati , dei quali altri 
s’ imbarcarono sulle navi di Francia, al- 
tri cjuà e là si dispersero , per sottrar- 
si ai meritati castighi. Non rimasero 
nella città, la quale vantava prima ses- 
santamila abitanti , piò di undici mila 
persone , che ridotte dalla necessità ad 
arrendersi, ebbero poi a provare in piò 
modi il rigore dei vendicativi Spagnuo- 
li • Nè toccò miglior sorte intanto ai 
rifugiati in Francia ; poiché , dopo es- 
sere stati dispersi per varie città e man- 
tenuti per un anno e mezzo a spese del 
Re , furono poi sotto pena della vita 
obbligati ad uscir dal regno; onde si 
viddero anche persone nobili , ridotte a 
mendicare il vitto , altri diventarono as- 
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eussini di strada , e circa mille cinque- 
cento dei più disperati passarono in Tur- 
chia , e rinnegarono la fede. 

Poco più di sei anni era durato il 
Pontificato di Clemente X , il quale , 
entrato con sante intenzioni nel gover- 
no pastorale e politico , lo abbandonò, 
poi colla vita nel giorno 22 Luglio del 
1676. Aveva esso cercato ogni manie- 
ra di alleggerire i popoli , riformando 
ancora la compagnia delle corazze, po- 
sta in piede, da Innocenzo X , sceman- 
do il numero delle altre milizie, levan- 
do molte spese o esorbitanti o super- 
flue del palazzo. Molto alieno ancora 
si era mostrato dal voler ingrandire , 
ed arricchire soverchiamente i suoi pa- 
renti , dicendo di averli abbastanza prov- 
veduti coi beni suoi proprj rinunziati 
loro . Non ne aveva della propria ca- 
sa ; ma ne aveva dal canto di una ni- 
pote , maritata in quella dei Paluzzi , 
la quale tutta adottò, dandole il cogno- 
me di Altieri ; e siccome vi era di que- 
sta un Cardinale , il quale essendo di 
molta abilità nei pubblici affari si pre- 
se 1 * assunto di sollevare il vecchio Pon- 
tefice nelle fatiche del governo , seppe 
poi in vantaggio proprio , e di tutti i 
{Suoi profittare assai benci dell’ autorità 
Tomo XKlll. A a 
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confidatagli. Fece grandissimo strepito- 
in questi tempi una nuova imposizione 
da questo Porporato inventata sopra 
qualsivoglia genere mercantile che s’in- 
troducesse in Roma , con dichiarazione 
che non ne andassero esenti nè i Car- 
dinali , nè gli Ambasciadori, nè eli al- 
tri Ministri dei Potentati ; e perche que- 
sti ultimi, massimamente P Ambasciado- 
re di Francia , sostennero con vigore 
1 * esenzioni godute fin allora , fu d’ uo- 
po in fine dichiarar nuovamente , non 
essere mai stata intenzione del Papa di 
comprenderli nell’ editto. 

Dopo un conclave di giorni cinquan- 
tuno fu provveduta la Chiesa ai 21 Set- 
tembre di un Papa veramente santissi- 
mo nella persona del Cardinal Benedet- 
to Odescalchi Comasco , il quale prese 
il nome <P Innocenzo XI . Avendo esso 
sotto i precedenti Ponteficati adocchia- 
to tutti i disordini , provenienti dal ni- 
potismo , volle provvedervi con una bol- 
la , che fosse sottoscritta dal Sacro Col- 
legio , e giurata sotto pena di scomu- 
nica da chiunque dovesse esser promos- 
so al Cardinalato o al Pontificato .. Non 
avendo poi , per le potenti opposizioni 
che incontrò per parte di alcuni dei 
nipoti dei precedenti Papi , potuto ot- 
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tenere l’ intento , si studiò almeno di 
abolire con l’ esempio proprio il perni- 
cioso costume , non volendo a palazzo 
il nipote D. Livio , nè che avesse par- 
te alcuna al governo , nè che ricevesse 
visite come nipote di Papa. Posa quin- 
di mano a parecchie riforme , e massi 
mamente a quella dei costumi , non dtl 
popolo solamente , ma dei Cardinali e 
dei Prelati ancora : e perchè erano trop- 
po gravi gli sconcerti prodotti dalle 
franchigie dei quartieri pretese , e ol- 
tremodo ampliate dai Ministri dei Prin- 
cipi in Roma, per l’asilo che trovava- 
no in esse i malviventi , e pei contra- 
bandi che tatto dì si facevano , intimò 
loro di rimediarvi , e più lettere scris- 
se per questo alle varie Corti : quando 
poi vidde che nulla gli fruttavano le 
ammonizioni c le doglianze , incomin- 
ciò a vietare con rigoroso editto che 
niuno potesse alzare sopra le proprie 
case , o botteghe le armi di qualsivo- 
glia Monarca e Principe secolare , od 
ecclesiastico, protestando di voler egli 
solo essere il padrone e l’amministra- 
tore della giustizia in Roma , come lo 
erano gli altri Principi in casa Iqro , 
Questo affare delle franchigie , promos- 
so poi sempre vivamente da Innoceaaor 
A a 2 
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e l’altra gravissima lite insorta parimen- 
te negli ultimi anni di Clemente X con 
Luigi XIV , il cjuale estese la regalia , 
cioè il diritto dr disporre delle rendite 
e dt;i benefizj delle Chiese vacanti , so- 
pra tutte le Chiese di nuova conqui- 
sta , e altre del regno non sottoposte 
in addietro a quel peso « molti fieri di- 
sturbi e disgusti recarono in appresso » 
come più sotto diremo , al Santo Pa- 
dre per parte di questo imperioso Mo- 
narca . 

Vi fu pericolo in questo tempo che 
non si riaccendesse in Lombardia la 
guerra , perchè , essendo morto senza 
figliuoli maschi Ferraote Gonzaga , Du- 
ca di Guastalla , Ferdinando Carlo Du- 
ca di Mantova che ne aveva sposato la 
primogenita, volò ad impossessarsi del- 
lo stato del suocero , in pregiudizio di 
D- Vincenzo cugino del defunto c Vi- 
ceré di Napoli . Spiaccndo non poco ai 
Duchi di Modena c di Parma questa 
occupazione , fecero essi fortissimi ma- 
neggi alle corti di Vienna e di Madrid 
a favore di D. Vincenzo ; ma non no 
risultò altro in fine, se non che gli Spa- 
ginali principiarono a rallentar la ma- 
no pel pagamento del presidio di Casa- 
I9 di Monferrato, il che disgustò fot- 
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temente il Duca di Mantova . Anche in 
Piemonte , dove al Duca Carlo Ema- 
nuele Il , morto nel 1675 , era succedu- 
to sotto la reggenza di Madama Reale 
sua madrb il Duca Vittorio Amedeo II , 
si osservarono maneggi che fecero tan- 
to più temere di novità , quanto più si 
rinforzarono di gente i Francesi a Pi- 
nerolo : ma questo timore fu dileguato 
quasi subito dalla rara prudenza della 
Reggente, la quale rinvenne il modo di 
mantenersi bene affetta la Corte di Spa- 
gna , senza alterare la buona armonia 
che si voleva conservare con quella di 
Francia . Per non romper la quale fu 
altresì conceduto il passo al Marchese 
di Bouflk-rs e al Signor di Catinat , che 
in virtù di un segreto trattato fatto dal 
Duca di Mantova col Re Luigi XIV , 
andarono con quattromila cavalli ed ot- 
tomila fanti ad occupare Casale ; colpo 
di gran riguardo , c che somministrò 
poi nel 1684 alla prepotenza di quel 
Sovrano il pretesto per vendicarsi della 
Repubblica di Genova aderente sempre 
della Spagna. Perchè, pretendendo esso 
di tenere un magazzino di sale in Sa- 
vona , per provvederne Casale , e non 
volendolo la Repubblica permettere , ed 
avendo questa nel tempo stesso fatto 
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sue valli abitate dai Valdesi , o siano 
Barbetti , contro i quali si erano già in 
addietro mossi più volte i Duchi Ema- 
nuele Filiberto , Carlo Emanuele I e 
Carlo Emanuele IL • Usci per tanto nel 
1 63 5 un editto , con cui si comandava . 
loro di abjurar l’eresia, o di uscire da- 
gli Stati di Sua Altezza Reale , il che 
produsse immediatamente una guerra 
con quei popoli , cresciuti di molto per- 
chè tra loro si era ricoverata una quan- 
tità grande di Francesi . Ma non ostan- 
te la superiorità del numero furono es- 
si battuti più volte , trovandosi le ar- 
mi del Duca secondate da quelle della 
Francia , e sarebbero stati affatto op- 
pressi, se i nuovi impegni, che le cir- 
costanze degli affari in Europa fecero 
prendere a Vittorio Amedeo , non gli 
uvessero tratti fuori d’ impaccio : essen- 
dosi veduto all’ improvviso conceduta 
loro dal medesimo la pace , e la con- 
ferma di libertà di coscienza sotto al- 
cune condizioni . 

Si erano intanto accese sempre più 
le già accennate controversie tra le Cor- 
ti di Parigi e di Roma, per la regalia 
e per le franchigie . Quanto alla pri- 
ma, sostenendo anche i Vescovi France- 
si le pretensioni del loro Re , si erano 
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condotti nella generale adunanza del de-* 
ro , tenuta l’anno 1683, a pubblicare 
quattro arditi articoli di dottrina , i 
quali andavano fieramente a ferire i di- 
ritti e i privilegi , dei quali la Santa 
Sede era in possesso , e il Re aveva 
poi ordinato che fossero essi pubblica- 
mente insegnati nelle scuole • Ma pec 
quanto fosse esortato a condannarli , 
stette saldo Innocenzo XI , riserband» 
questa cura ai suoi successori, e con- 
tentandosi di farle confutare da parec- 
chi dotti scrittori ; fu poi nel tempo 
stesso sempre costantissimo nel non vo- 
ler concedere l’estensione della regalia, 
c nel negare intanto le bolle ai Vesco- 
vi nominati dal Re. Circa la seconda, 
avendo esso dichiarato di non voler più 
ammettere i Ministri dei Potentati all* 
udienza , se non rinunziavano prima al- 
le franchigie , erano questi usciti sul 
principio da Roma , a riserva del Du- 
ca di Etrées Ambasciadore del Re Cri- 
stianissimo , in riguardo del quale si 
era preso il temperamento di chiuder 
gli occhj , ma soltanto durante la sul 
ambasceria . Ma venuto questi a mor- 
te , sul principio del 1686, furono fat- 
ti entrare gli officiali della giustizia 
Pontificia nel palazzo Farnese da lui ubi- 
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tato , e nelle altre case già pretese im- 
muni , fu dato ordine al Nunzio in Pa- 
rigi di esporre a Luigi XIV , i giusti 
motivi che aveva il Papa di così ope- 
rare , c di pregarlo a volere anche es- 
so rinunziare alle franchigie , come gii 
erano disposte a fare le altre Corone - 
Ma fu tale 1’ inflessibilità del Re , da 
cui si riguardava questo abuso come un 
diritto inseparabile dalla sua corona , 
che irritato al maggior segno Innocen- 
zo, nel Maggio del susseguente anno, 
fulminò finalmente la bolla , con cui 
si denunziavano incorsi nella scomunica 
maggiore tutti quegli ecclesiastici o se- 
colari , i quali ardissero pretendere o 
difendere i privilegj , volgarmente det- 
ti franchigie , e disturbassero diretta- 
mente , o indirettamente gli uffiziali di 
giustizia nell’ esercizio degli ordini ri- 
cevuti . Mandò parimente un maestro 
di cerimonie ad incontrare il Marchese 
di Lavardino, nuovo Ambasciador Fran- 
cese , affinchè gli dichiarasse che non 
sarebbe ricevuto in tal carattere , se 
non rinunziasse alle sue pretensioni , e 
gli mantenne poi la parola • Perchè , 
essendo il Lavardino andato ciò non 
ostante a Roma con un accompagnamen- 
to di dugento uffiziali c di cinquece»- 
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to guardie , prendendovi possesso del 
quartiere tenuto dal suo predecessore » 
e facendolo continuamente custodire» 
lo trattò sempre Innocenzo come una 
persona scomunicata , cd interdisse an- 
cora la Chiesa e il Clero della parroc- 
chia di S. Luigi dove fu informato che 
f Ambasciadore nel giorno di Natale 
aveva fatto le sue divozioni . £ sebbe- 
ne si appellasse questi da tal sentenza 
al futuro concilio , e secondo gli ordi- 
ni della sua Corte si mostrasse poi fre- 
quentemente nelle strade e nelle Chie- 
se, facendo uso di tutte le opportuni- 
tà onde sostenere 1 : impegno , e pro- 
cedesse anche il Re alla solita vendetta 
di mettere le guardie intorno al Nun- 
zio , e di occupare Avignone ; dovè ciò 
pon ostante l’ Ambasciadore, in fine dell* 
Aprile del 1689 partir da Roma, qual 
vi era venuto , cioè senza vedere la 
faccia del Pontefice . 

Nel giorno 12 di Agosto dello stes- 
so anno , mori questo buon Papa , di 
cui tali furono le virtù c le piissime 
azioni , che fu riguardato come degnis- 
simo del culto degli altari . Due anni 
prima , un altro sensibil dispiacere ave- 
va esso provato , per essersi scoperto 
in Roma autore di una setta pestilenta 
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( chiamata poi il Quietismo ) Miche- 
le, Molinos Prete Spagnuolo , all’ estir- 
pazione della quale procedè egli , pri- 
ma colla pronta carcerazione dello stes- 
so Prete , quindi col chiamarne a dili- 
gente esame le dottrine , e finalmente 
con proibirne severamente i libri , e 
fulminare con particolar bolla da sessan- 
totto proposizioni dai medesimi estrat- 
te . Dopo varj dibattimenti , nel con- 
clave , ai 6 di Ottobre , fu elevato al- 
la Cattedra Pontificia il Cardinal Pietro 
Ottoboni Veneziano , in età allora di 
anni settantanove , che prese il nome 
di Alessandro Vili , e rimise in cam- 
po il nipotismo , creando subito Gene- 
rale di Santa Chiesa il nipote D. Antonio, 
e dando al pronipote Pietro , col titolo 
di Cardinal Padrone, il cappello, ol- 
tre la Legazione di Avignone , e la ca- 
rica di Vicecancelliere , abolita già con 
molti altri uffizj da Innocenzo XI . Lui- 
gi XIV , che mai non aveva voluto ri- 
conoscere la giustizia delle pretensioni 
di quel santissimo Pontefice , fu meno 
difficile verso il suo successore , aven- 
do il Duca di Chaulncs , già spedito 
Ambasciadore al conclave , rinunziato 
alle franchigie , punto di somma quiete 
?d allegrezza alla città di Roma , ed 
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alia Santa Sede , a cui poco dopo fi* 
anche restituita Avignone. Con tutto 
ciò , sull’ altro punto della regalia , non 
potò mai Alessandro Vili essere indot- 
to a piegare , neppur per poco , o ad 
accordar le bolle per nessuno di que- 
gli ecclesiastici che erano intervenuti 
all’ adunanza del Clero Gallicano del 
1682 , nò altro effetto produsse la mi- 
naccia fattagli fare dal Re di ristabili- 
re la sanzione prammatica , se non quel- 
lo di sospendere per alcuni mesi la 
bolla giù preparata contro i quattro ar- 
ticoli , la quale fu in fatti pubblicata 
pochi giorni prima della morte dello 
stesso Papa , accaduta poi nel giorno 
gl di Gennajo dell’anno 1691. Aveva 
anche esso nel breve suo Pontificato 
proceduto contro chiunque restava o 
per inavvertenza o per corrotto animo , 
macchiato dei perversi insegnamenti di 
Michele Molinos , morto poi nelle car- 
ceri dell’ inquisizione nel 1696 , e mol- 
te proposizioni aveva condannato con- 
trarie alla sana teologia scolastica e 
morale, ed ebbe ai iz di Luglio per 
successore il Cardinale Antonio Pignac- 
telli Arcivescovo di Napoli, che assun- 
se il nome d’ lunoccnzo XII per rive- 
renza e gratitudine verso Innocenzo XI » 
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di cui era stato creatura, e di cui pro- 
fessava le massime . 

Pin dall’ anno precedente aveva rico- Nuovi, 
rainciato a farsi sentir in Italia il fla- ,n 

gello della guerra, perchè Vittorio Ame- 
deo Il aveva abbracciato la lega già 
formatasi tra l’ Imperatore , 1’ Imperio , 
la Spagna, l’ Inghilterra e 1’ Olanda con- 
tro la Francia . Avendolo quella Corte .. . - 
penetrato fece , all’ entrar della prima- 
vera , calare in Piemonte un esercito 
numeroso , di cui fu dato il comando 
al Signor di Catinat Tenente generale e 
Governator di Casale. In soccorso del 
Duca , dichiarato Generalissimo delle 
armi collegate , volarono alcune miglia- 
ia di soldati dal Milanese, altre ne in- 
viò l’ Imperatore , comandate dal Prin- 
cipe Eugenio di Savoja , ed altre anco- 
ra ne spedirono gli Elettori di Brandc- 
burgo e di Baviera. La guarnigione del- 
la cittadella di Casale , che di molto 
sì era accresciuta , fu ristretta da un 
altrp corpo di truppe dello Stato di 
Milano ; ma il. teatro della guerra si 
fissò nel Piemonte, dove dopo varie re- 
ciproche ostilità , avendo finto il Signor 
di Catinat di volere sorprender Saluz- 
zo , trasse a quella volta i confederati, 

$ .po/i ostante Ja superiorità delle for*e 
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loro , ne riportò ai 19 di Agosto pres- 
so Ja badia di Staffatda una nobil vie- * 
toHa , conseguenza della quale fo l’ac- 
quisto di Sai uzzo ; che trovò abbando- 
nato , e quello della città e del castel- 
lo di Susa , che ai j $ di Novembre gli 
e *wiij ÌÌ s ' arri - sero • Ne qui si ristettero in quel- 
l-dcj dai la campagna le perdite del Duca di Sa- 
Fua;ui . vo j a . ma ne j tempo stesso fu spogliato 
di tutta la Savoja, a riserva di Mom- 
miliano, che restò d’ indi innanzi bloc- 
cato, e tutta la valle di Aosta fu nell*: 
inverno anche essa saccheggiata dai 
Francesi. Benché poi il Principe Euge-' 
nio con grosso corpo di gente tenesse 
in dovere i Francesi di Casale, e fos-> 
se dai Tedeschi malmenato il Monfer- 
rato e il Duca di Mantova , creduto da 
essi di cuor Francese ; piò felici noti 1 
furono i principj della seguente cam* 1 
pagna , essendosi i Francesi nel Marzo 
e nell’Aprile impadroniti di Nizza, 
Montalbano e Villafranca , e nel Mag- 
gio il Catinat , di Avigliana e di Ri-- 
voli , e quindi poi anche di Carmagno- 
la • In oltre il Signor di Fcuquieres , 
fatta nel tempo stesso la guerra ai Bar- 
betti , c renduto libero il passo per* 
quelle valli fino a Brianzone , cinse Gu«» 
neo <T assedio , lasciandone quindi ly 
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cura al Signor di Bullonda . Venne pc- Le armi 
rò questa giù quasi agonizzante piazza 
liberata dal Principe Eugenio , cd es* c>*no .* 
scudo giunto poco dopo in soccorso del J^nma'S 
Duca di Savoja P Elettor di Baviera con K' ot ‘o* 1 ** 1 
circa quindicimila combattenti , ed aven- 
do il Duca di Schomberg inviato dal 
He d’ Inghilterra preso il comando del- 
le truppe Savojarde , cambiarono di 
aspetto le cose • Perchè nel Settembre 
fu ricuperata Carmagnola, e quindi Avi- 
gliana e Rivoli ; e il Signor di Catinat 
dovè abbandonare Saluzzo , Saviliano e 
Eossano, benché non si potesse poi ri- 
aver Susa , da cui gli alleati , perduta 
parte della retroguardia , si allontanaro- 
no , e la cittadella di Mommiliano do- 
po una brava difesa si arrendesse ai Fran- 
cesi . Fin qui il Duca di Mantova ave- 
va tenuto in suo potere la città di Ca- 
sale , restando i Francesi padroni della 
Cittadella : ma nel di 7 di Novembre , 
o per segreto concerto fatto col Duca , • ./ 

o per assicurarsi meglio , s’ impadroni- 
rono essi anche della città , disarman- 
done il presidio , ed arrestando il Go- 
vernatore , sotto pretesto che tramasse 
col Caraffa , Commissario generale dell’ 
Imperatore di darla in mano ai Tedes- 
chi ^ Grande strepito fecero poi le crii- 
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deli vessazioni usate da questo Signor® 
al Gran Duca , ai Genovesi , ai Luc- 
chesi , ai Duchi di Mantova , di Parma 
e di Modena ,' e agli altri minori Vassal- 
li dell’ Impero , ai quali non solamente 
intimò i quartieri , ma sì esorbitanti 
3 contribuzioni ancora-, che commiserando 

il Papa P afflizione di tanti popoli , si 
diede , ma inutilmente , ogni maggior 
premura per condurre alla pace le po- 
tenze guerreggianti . In questi tempi an- 
cora , e in occasione delle suddette im- 
posizioni, sollevatosi il popola di Ca- 
stiglione delle Stivere contro Ferdinan- 
do Gonzaga 6uo Signore, obbligò que- 
sto Principe a fuggirsene con tutta la 
famiglia nella Rocca , e furono princi- 
piati maneggi tali presso la corte Ce- 
sarea , che sebbene fosse egli stato coll* 
ajuto dei Tedeschi rimesso nel Dominio, 
arrestato in (ine dai medesimi , non lo 
potè mai più ottenere . 
itili La debolezza dei Francesi ir» Piemon- 
lèuadeuè te * n tutto 1’ anno 1692 riuscì funesta 
ceti di vi "ri ^ uca Mantova , il quale vidde da- 

funesu'a" gli Spagnuoli e dai Tedeschi posto Don 
Muntimi Vincenzo Gonzaga in possesso di Gua- 
stalla , il quale , pretendendo quindi le 
rendite dallo stesso Duca indebitamen- 
te percette per tanti anni addietro , Qtj 
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tenne col tempo che gli fossero assegna- 
te le due torri di Luzzara e di Keg- 
giuolo coi fertili loro territorj , ed in- 
coraggi gli alleati, cresciuti oltremodo 
di forze ad invadere con diecimila ca- 
valli e sedicimila fanti il Dellìnato . 
Passativi pei dirupi delle montagne , vi 
presero Guillestre sulle prime, indi Am- 
brun ed anche Gap , che fu poi barba- 
ramente saccheggiata e data alle fiam- 
me . Si crede cne , se si fossero spin- 
ti più oltre, Lione e Grenoble sarebbe- 
ro cadute in loro potere: ma il vajuolo 
sopraggiunto al Duca di Savoja , gli or- 
dini segreti che il Caprara e il Mar- 
chese di Leganez nuovo Governator di 
Milano avevano di risparmiare le sol- 
datesche , e gli avvisi ricevuti che si 
accostavano i Francesi da ogni parte , 
fecero risolvere la ritirata , la quale , 
per varie strade fu poi mandata ad ef- 
fetto . Riavutosi il Duca di Savoja , non 
solo dal vajuolo ma da una più peri- 
colosa malattia che lo assali nell' anno 
seguente , attaccò ed espugnò con mol- 
ta effusione di sangue verso la metà di 
Agosto , il forte di S. Brigida che poi 
demolì , e per tre giorni travagliò an- 
cora colle bombe la città di Piuerolo . 
Rinforzato intanto da molte nuove trup- 
Tomo XXIII» B b 
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pe il Maresciallo di Catinat , si andi> 
accostando colla sua all’ armata nemica 
e ai 4 di Ottobre in vicinanza di Or- 
bassano , le presentò la battaglia. Fu 
questa fierissima e sanguinosissima ; ma 
favorevole in fine ai Francesi, onde po- 
terono poi stendere largamente le con- 
tribuzioni , ed anche gl’ incendj da quel- 
le parti . Non ostante questo disastro 
degli alleati, ne restò nondimeno anco- 
ra cosi forte 1 * esercito , che i Francesi 
non poterono impadronirsi , a riserva di 
Revello e di Saluzzo , di alcun altro 
luogo di conseguenza, e il maggior van- 
taggio che ritrassero dalla loro vitto- 
ria , si ridusse a far levare precipitosa- 
mente il lungo blocco di Casale . 

Nessun fatto strepitoso ci offre l’an- 
no 1694, se non che fu per la secon- 
da voka bloccata la stessa città di Ca- 
sale , e tolto in quelle vicinanze ai Fran- 
cesi il forte di S. Giorgio . Due Sovra- 
ni inoltre mancarono in Italia , cioè 
Francesco II Duca di Modena , morto 
di podagra ai 7 di Settembre , e Ranuc- 
cio li Duca di Parma e Piacenza , mor- 
to agli 1 1 di Decembre . Non avendo 
il primo avuto prole da Margherita Far- 
nese sua moglie , gli saccedè Rinaldo 
suo zio paterno , il quale , deposta la 
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porpora, sposò quindi nel 1696 Carlot- 
ta Felicita di Brunsvich , figliuola di 
Gian Federico Duca Cattolico di Han- 
nover . Rinaldo aveva avuto tre figliuo- 
li , Odoardo , Francesco ed Antonio , / ,1 

ina poiché gli era premorto il primo- 
genito lasciando solamente una Princi- I 

possa fanciulla per nome Elisabetta , la 
quale sposò in appresso Filippo V Re 
di Spagna , gli succedè il secondogeni- 
to Francesco, il quale, nel seguente an- 
no, con dispensa Pontificia, sposò la M 

Principessa Dorotea Sofia di Neoburgo 
vedova di Odoardo . L’ unica impresa 
di riguardo ehe si facesse nel 169$ , 

fu quella di Casale. Mentre l’ Ammira- ( 

gl io Inglese Russel teneva con la po- !’ 

tente sua flotta a bada il Maresciallo 
di Catinat , minacciando ora Nizza ed 

ora la Provenza , il Duca di Savoja , \ 

il Marchese di Leganez, il Principe Eu- j 

genio e Milord Gallovai , Generale del- 
le milizie pagate dall’ Inghilterra , si , 

presentarono coll’armata collegata avan- 
ti a quella piazza , aprendovi li 26 Giu- • 1 

gno tanto contro la città, quanto con- 
tro la cittadella la trincera , e fu cosa 1 

maravigliosa che , quantunque il Mar- 
chese di Crenant facesse una gagliarda 
difesa , ciò non ostante , dopo soli do- 

Bbi 
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dici giorni di offesa , e colla perdita di 
seicento soldati dalla parte degli assedia* 
ti , si vedesse obbligato ad esporre ban- 
■ c«jie è diera bianca. Nel dì 9 Luglio fu sottoscrit- 
prcu dii ta la capitolazione , e conceduto che si 
£“ «V demolissero le fortificazioni della città , 
restituii* del castello e della cittadella , che ter-, 
M*nto»a d ! minata la demolizione , ne uscisse la 
guarnigione Francese con tutti gli ono- 
ri militari , e che quella città ritornas- 
se in pieno dominio del Duca di Man- 
tova , come lo era nei tempi andati: 
con questo si diede materia di fantasti- 
care ai politici , ai quali parve che quell’ 
impresa fosse concertata tra il savio Du- 
ca di Sa\oja c la Corte di Francia ; 
perchè , se questa potenza rimase pri- 
va di una buona fortezza , priva ne ri- 
mase anche P avidità degli Spagnuoli , 
e rendendosi Casale al suo naturai padro- 
ne, restarono deluse le speranze di quelli , 
che probabilmente lo desideravano e po- 
tevano pretenderlo a titolo di conquista. 
Pace «no- Checché sia di ciò, egli è certissimo 
duula”* c ^c , stanco da gran tempo il Cristia- 
Amcdcoii n * ss ’ m0 della guerra del Piemonte, fa- 
ceva far sottomano proposizioni di pa- 
ce a Vittorio Amedeo li , e che que- 
sto Principe, spronato anche dal Papa, 
il quale nulla aveva tanto a cuore quan. 
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to 11 liberare dai Tedeschi l’Italia, vi 
porse finalmente orecchio , giungendo 
colla mirabile sua accortezza ad uscire 
Con condizioni vantaggiosissime l’ anno 
seguente da quell’ impaccio , c a ricon- 
durre nei suoi e nei vicini Stati la 
quiete . Poiché , oltre la restituzione del- 
la Savoja e della contea di Nizza , un 
altro punto di somma importanza gli 
concedè il Re, e fu la cessione di Pi- 
nerolo, e di quanto Vittorio Amedeo I 
aveva ceduto pel segreto trattato di Cht- 
rasco alla Francia ; ma a condizione 
che fossero demolite tutte le fortifica- 
zioni fatte sia intorno alla stessa piaz- 
za , sia in quelle vicinanze, e per ul- 
timo stabili le nozze della figliuola pri- 
mogenita del Duca col Duca di Borgo- 
gna figliuolo primogenito del Delfino. 
11 qual trattato , sebbene comparisca col- 
la data dei 29 Agosto , certo è non di 
meno che più mesi innanzi era stato 
stabilito, e che quanto andò succeden- 
do nel corso di quella campagna, tut- 
to risultò dalle sole politiche misure 
prese dal Duca di Savoja , per potersi 
distaccare senza suo pericolo dagli al- 
leati . Poiché venne in principio della 
primavera qualche reggimento di più 
del solito dalla Francia , e finse il Ma- 
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resciai lo di Catinat di voler rovinar To- 
rino colle bombe ; se ne mostrò spaven- 
tato il Duca , e sotto pretesto di sal- 
vare la propria capitale , fece vista di 
entrare col Maresciallo in una trattati- 
va ; produsse ciò una sospensione di ar- 
mi di quaranta giorni , e spirati que- 
sti , fu essa prolungata lino ai 16 Set- 
tembre , per aver agio di proporre al- 
le Corti interessate una neutralità per 
l’ Italia fino alla pace generale . Comu- 
nicata questa neutralità ai Ministri di 
Cesare, della Spagna e dell’Inghilterra, 
che si ritrovavano in Torino , niuno di 
essi vi acconsenti ; ma il Duca come 
Generalissimo la volle , senta lasciarsi 
rimuovere dal suo proponimento , nè 
dagli schiamazzi , nè dalle esibizioni 
gagliarde che gli furono fatte . Fece 
intanto sfilare il Catinat le sue truppe, 
e passato il Pò , andò a trincerarsi in 
Casale : giunto poi il termine fissato al- 
la sospension di armi , le truppe del 
Duca di Savoja si unirono con quelle 
di Francia , e questo Principe , che il 
giorno precedente era Generalissimo de- 
gli alleati , usci il seguente alia testa 
dell’ armata Francese , e pose subito 
l’assedio a Valenza» Ciò costrinse il Go- 
vernator di Milano ad accettare la prò» 
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posta neutralità , aderendovi ancora il 
Coiste di Mansfelt Plenipotenziario dell’ 
Imperatore, e fu ultimato poi nel di 7 
Ottobre l’accordo in Vigevano, coll’ ob- 
bligarsi i Tedeschi e i francesi ad eva- 
cuar quanto prima 1* Italia , e aprirsi 
cosi la strada alla pace generale , la 
quale un anno dopo fu in fatti conciliti- i*?7- 
sa in Risvik . 

Ritornando ora a Papa Innocenzo XII, Orsi» hi 
della elezione del quale si è parlato di }^ c ‘ eni * 
sopra , si darà qui un breve ragguaglio 
del suo Pontificato . Pieno di carità 
verso i poveri , disinteressato , amico 
del buon ordine , e zelantissimo del 
bene della Chiesa , non deluse le otti- 
me speranze che si erano di lui conce- 
pite. Non volle dare ai suoi parenti 
nè beneficj , nè cariche, anzi proibì lo- 
ro perfino di recarsi a Roma , effettuan- 
do quindi ciò che non era venuto fat- 
to ad Innocenzo XI, col promulgare ai 
28 Giugno 1692 , dopo averla fatta sot- 
toscrivere da tutti i Cardinali , una bol- 
la con cui , sotto pene severissime , 
si -vietava d’indi innanzi ogni eccesso 
in favore dei nipoti Pontificj , e si ob- 
bligavano tutti i Porporati presenti , e 
futuri all’esecuzione di essa, e a rati- - 
bearla con giuramento nei conclavi, ed 
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ogni Pontefice eletto a giurarla di imo* 
vo. Con concedere dapprincipio le boi*- 
le ad alquanti novelli Vescovi della 
Francia, ottenne che nel 1695 , per or- 
dine del Re Luigi XIV , gli scrivessero 
quei Prelati una lettera piena di som- 
missione, in cui disapprovarono i quat- 
tro articoli , tanto contrarj all’ autorità 
Pontificia , e giacché non si era potu- 
to ottener di più, stimò prudente con- 
siglio di rimettere 1’ armonia primiera’, 
e di conferire il rimanente delle Chie- 
se colà vacanti . Diminuì il lucro dei 
Vicecancellieri di Santa Chiesa e dei 
Cardinali Vicarj , soppresse la legazio- 
ne di Avignone , e varie giudicature 
straordinarie; tolse la venalità di alcu- 
ni uffizj non ecclesiastici della curia Ro- 
mana , restituendo ai compratori il da- 
naro speso nell’ acquistarli ; e ordinò 
ancora che gli uffizj e luoghi di monti 
vacabili per la promozione alla porpora, 
non si perdessero più , ma o si rasse- 
gnassero , o se ne continuasse a tirare 
il frutto • Tentò di metter freno al so- 
verchio lusso di Roma , e diede ottime 
disposizioni per la riforma di molci 
Ordini regolari , decaduti dall’ antica 
santa loro disciplina; ma con poco frut- 
to# Esercitò la sua liberalità verso Già- 

/ * * 1 
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corno li Re d’Inghilterra, scacciato dal 
trono , e verso 1 Veneziani nella loro 
guerra contro il Turco ; ma la sospese 
verso la casa di Austria , probabilmen- 
te per obbligarla a pacificarsi colla Fran- 
cia . In fatti egli si diede sempre gran 
moto per condur le cose ad una pace , 
e per impetrarla da Dio , pubblicò sui 
fine del 1695 un giubbileo straordina- 
rio per tutta l’ Italia : quando por fu 
essa stabilita , come ;i è veduto j non 
isdegnò di concorrere anche esso con 
tutti gli altri Principi Italiani ad ac- 
celerar con danaro la partenza delle trop- 
po incomode truppe Imperiali » le qua- 
li , tenendo 1’ occhio alla monarchia di 
Spagna , di cui per la poca salute del 
Re Carlo II si prevedeva non lontana 
la vacanza , avrebbero voluto differirla , 
per essere più a portata intanto di met- 
ter Pugne sopra lo Stato di Milano. 
£ questo forse fu il motivo, per cui il 
Conte di Martinitz , Ambaseiadore Ce- 
sareo in Roma , cercò di far nascer qual- 
che torbido nella sacra Corte , prima 
con non voler cedere la mano al Go- 
vernator di Roma nella processione del 
Corpo del Signore ; quindi con fare 
affiggere al proprio palazzo un editto 
dato ai 29 Aprile 1697 in Vienna , ilei 
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quale , supponendosi molti feudi Impe- 
riali in Italia usurpati , ed altri dei 
quali da lungo tempo non si era dai 
possessori presa l’ investitura , $’ intima- 
va a tutti di esibire i docnmeuti per 
legittimare i loro possessi , e di pren- 
derne o rinnovarne 1’ infeudazione den- 
tro tre mesi . Passo , il quale , come 
lesivo della sovranità Pontificia , feri si 
fattamente 1 ’ animo del Papa , che fatto 
dichiarar nullo 1 * editto Cesareo , e in- 
timar pene a chi vi si sottomettesse , 
tali doglianze per si grave attentato fe- 
ce poi fare anche in Vienna dal Nun- 
zio , che l’ Imperatore desistè per allo- 
»6?8. ra dal mosso impegno , benché anche 
nell’ anno seguente durassero le scintille 
di quell’ incendio , e non cessasse il 
Marti ni tz di cozzare col santo Padre , 
,6 "' finché, richiamato sul fine del 1699 a 
Vienna, gli convenne partirsi da Roma , 
senza essere ammesso alla sua udienza. 
Uu altro grave affare tenne occupato 
in quel tempo Innocenzo XII , e fu 
quello che riguardava il libro delle 
massime dei santi , posto per le premu- 
re di Luigi XIV negli anni precedenti 
a diligente esame in Roma. Ventitré 
proposizioni di questo libro , riguardati- 
ti la vita interiore furono condannate 
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con bolla dei 12 Marzo dello stesso 
anno, e gran lode riportò poi il cele- 
bre Fenelon Arcivescovo di Cambrai , 
che n’era l’autore, per aver subito con 
tutta umiltà accettato questo giudizio 
della Santa Sede , e ritrattato sul pul- 
pito le stesse sue sentenze . Ma 1 ’ altra 
maggior controversia , venuta poco do- 
po in campo, dei riti praticati dai Neo- 
fiti Cristiani nel vasto impero della Ch'- 
na , c giudicati idolatrici da una par- 
te di quei missionarj , non giunse egli 
a decidere , siccome neppur potè com- 
piere il grandioso disegno di seccare 
le paludi Pontine , per cui aveva fatto 
molti preparativi . Perchè talmente ver- 
so il fine del 1699 per la vecchiaja i 
c per gl’ incomodi di sanità si trovò 
indebolito , che non potè avere il con- 
tento di aprir egli in persona il ginb- 
bileo secolare , che con grande affluen- 
za di pellegrini e di popoli accorsi 
dalle varie parte della Cristianità , fu 
poi celebrato , e ai 27 Settembre del 
1700 fu finalmente chiamato da Dio a 
ricevere il premio delle sue incompara- 
bili virtù . 11 Cardinal Gianfrancesco 
Albani da Urbino fu scelto concorde- 
mente per succederli nel di 2 5 Novem- 
bre , festa di S. Clemente Papa e Mar- 
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tire , da cui prese 1* eletto il motivo di' » 
assumere il nome di Clemente XI . 
nastri in A molti altri disastri* oltre gl’ inse- 
^cornp»!* P a fabili dalle guerre , aveva soggìaciu- 

TadTJe \° intant0 r Italia ncir u,timo decennio 
guerre. di questo secolo . Un orribile tremuo- 
to rovesciò nel 16S9 quasi tutte le fab- 
briche e le mura di Benevento, rima- 
nendovi seppellito il Cardinale Arcive- 
scovo Vincenzo Maria Orsini, il quale 
nondimeno , quasi miracolosamente fu 
tratto vivo dalle rovine , giungendo 
quindi ai nostri giorni ad esser Papa; 
c recò l’eccidio ad altre circonvicine 
città , e danno grave a Napoli stessa , 
dove alle scosse tenne dietro aoche Ja 
t peste . Miserie e rovine immense per 
un tremuoto provarono ancora nel 1695 
Messina , Catania , Siracusa , Augusta , 

# Modica, Taormina e Palermo 
nella Sicilia , essendosi straordinariamen- 
te allargata l’apertura del Mongibello^ 
Un altro ne risentì Napoli nel 1694; 
ma il danno che fece fu infinitamente 
maggiore in Terra di Lavoro . e in mol- 
ti altri luoghi del regno . Roma , nel 
1695 fu soggetta ad una innondazione 
del Tevere , la quale essendosi stesa per 
1 la campagna con danno delle fabbriche 
e dei bestiami , servì di veicolo a tm* 
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epidemia. Nuovi tremuoti desolarono an- 
cora in quell’anno la Marca Trivigia- 
na , e il Patrimonio di S. Pietro coi 
circonvicini paesi . Ma quello che fu 
comunemente riguardato come un pre- 
ludio di nuove sciagure , fu l’ insigne 
eruzione del Vesuvio dell’anno 1698, 
e 1’ incenJio posto da iin fulmine a un 
magazzino della polvere nella cittadella 
di Torino, con morte di una parte del- 
la guarnigione , e scotimento della cit- 
tà . Poiché sebbene fosse seguita la pa- 
ce . già. si scorgeva doverne essere as- 
sai breve la durata . In fatti stava ognu- 
no in grande apprensione di maggiori 
sconvolgimenti in Europa , a cagione 
della monarchia di Spagna vicina a re- 
star vedova , e perchè si vedevano la 
Francia , e il Duca di Savoja faro 
grandi armamenti , per essere pronti al- 
le rivoluzioni , che non potevano man- 
care , mancando di vivere il Re Carlo II, 


fine dei Tomo Vigetimo terzo . 
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occupare Casale , . . • • J7f 

Bred.end.rode ( Enrico di ) uno dei malcontenti , e 
dei deputati alla Governarne# dei Paesi Bas- 
si, • • • * • • t H 

Brere Ammiraglio di Francia » ucciso in una batta- 
Tomo XXII/. 1 C « 

’* * « a. • 1 
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TAVOLA 

glia navale > Stguic» verio le maremme di 

Siena» 3 j 3. 339 

Buglione (il Duca di) acacciato dal Lucemburghe- 

se» • • • • • • • $ I 

Buktngam ( il Duca di ) fatto decapitare come reo 

di lesa Matita dalla prepotenza del Volito . 8t 
Bullonila ^ il signor di ) lasciato dal Feuquieres all* 

assedio di Cuneo» . . . 3 So. 381 

Buonaccorsi ^ Filippo ) favorito del re di Pelonia . ij® 
Mura ( il Conte di ) primogenito dell’Oranges . pre- 
so in Lovamo e mandato in Ispagna» 17 


affateli i (Scipione) fatto Cardinale da Paolo V 
Suo aio » sotto nome di Cardinal Borghese , 
dispotico nella Corte di Roma, . . aS* 

Campeggio ( il Cardinal ) legato in Inghilterra col 
Volseo » per 1 ’ urtare del divoraio : sua con- 
d jrts ili.»..» S7 

Canuto Adolfo (if Duca) preso per capo dai Nor- 
vegj sollevati » e fatto assassinare dai depu- 
tati del re Giovanni , . . • Jpff 

Canunon ( Carlo ) Grah Maresciallo di Svezia » ot- . 
tiene quanto vuole da Cristoforo 111 » re di 
Danimarca; b proclamato re di .‘v^aia, do- 
v-* si abroga l’unione di Calmar > occupa per 
qualche tempo anche la Norvegia, è scaccia- 
to per due volte dalla Sveaia ; ma vi ritor- 
na , e muore sul trono , . • » 193 

Caracena (il Marchese di) Governator di Milano, 34$ 

Suoi tentativi in Piemonte, . , , 349 

■* — * Fa la guerra al Duca di Modena , . } S i. jj» 

Caraffa Commissario generale dell’ Imperatore in 

Italia ,»»..••* |8r 

Carlo , Duca di Sudermania, • . • 243 

* Unito col fratello Giovanni a danno dell’altro 

fratello Enti cO re di Sveaia* < « f ' 249 



DELLE MATERIE . 

Partecipa al governi» , e<i è lasciato amminì- 

scracore in assenza di Sigismondo , ch’era re 
di Polonia 

. Prende l’armi contro il nipote, . . 

■ Cerca di farsi strada al trono , e riduce gli Sta- 

ti a dichiarar decaduti dal medesimo ranco 
Sigismondo , quanto Ladislao sud figliuolo , 


Cari* Emanuele 1 > Duca di Savoja , sua pace col re 
Enrico IV ^ .< 

— .... Suo tentativo in Cipro , ... 

. Muove guerra ai Ducisi di MantoVa, . 

. Prende parte nella guerra della Valtellina, 

— Disgustato pel tractato di Monsone si riuni- 

sce colla Spagna 

. . Impedisce aile truppe del Nevers l’ ingresso 

del Piemonte 

■ - Dopo il trattato di Suta negando dichiararsi 
per la Francia è ridotto a mal partito dal 
Cardinale di Kichelicu . e muore in Savilia* 
no $ •• • • • • • • j 2 c« 

Carlo Emanuele 11 , Duca di Savoja succede al fra- 
rello Francesco Giacinto sotto la reggenza 
della madre 

. Guerra civile nei suoi Stati, • . jjo. 

— — - Gli è restituita Terrua, e la cittadella d’ Asti , 
Quindi quella di Torino , . , * 

— Sua guerra coi Genovesi « • • « 

— — Sua morte , ...... 

Carlo 11 Duca di Mantova si mette sotto la prote- 
ttone della Spagna , . . . < . 

— — Muore consunto dalle sue intemperanze , 
Casimiro Principe Palatino al servigio delle Provin- 
cie unite , . , . . . - il 

Sì ritira in Germania , . . . , 

Casimiro IV re di Polonia , . . • 

Caterina (Donna)* figliuola di Ferdinando il Catto- 
lico , e d 5 Isabella ; sue nozze stabilite eoa 
.C c a 
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TAVOLA 

Arturo II. Dopo la morte di Arturo »po$i 
Enrico Vili • . . » • • 79 

Ricusa per giudici nella causa del divoralo i 

Legati nominati dal Papa* ... 87 

— — Suo matrimonio cassato da Cranmero » . 

— — Si ritira dalla Corte . le vien dato il titolo di 
regina vedova di Galles , scrive una lettera 

al re , e muore , 97 

Catinai (il signor di 1 va col Maschere di Boufflers 
ad occupar Casale, e ne è fatto Governato- 
re , ...... 

— — Comanda l’ armata Francese in Piemonte , vi 
fa progressi , e riporta le vittorie di Stallar- 
da, e d’Orbassano. .... }3o 

— — E’ tenuto a bada dall’Ammiraglio Russel nel- 
la contea di Nizza, ... * J&S 

Cesare d 1 Este cugino del Duca Alfonso II , e da que- 
sto dichiarato suo erede , è come illeggitti- _ 
ino spogliato del ducato di Ferrara» e ridot- 
to a contentarsi dello Srato di Modena , e 

di Reggio 

Sua guerra coi Lucchesi , • • • < 2 7 l 

C hanlnes (il Duca di) Ambasciadore di Lodovico 
XIV a Roma rinunzia alle franchigie inno- 
ine del re , • . • « • 177 

Clemente VII • Papa : sua condotta nell’ affare del 

divoralo d’ Enrico VILI , . . . 8d 

Clemente ; / 111 , Papa, sue prime operazioni , 16 j. 20+ 

Favorisce la lega di Francia* poi assolve En- 
rico IV ■ ...... 1^4 

— — Soccorre 1* Imperador Rodolfo II di gente . 

e di danaro ..... . 267, 271 

— Riunisce alla Camera Apostolica lo Stato di 

Ferrara . ' . • 267. a <T5 

* Annulla il matrimonio d’Enrico IV , con Mar- 
gherita di Valois , . . . • _ • *70 

‘ ■ Procura il ritorno dei Gesuiti in Francia » _ 27* 

” ' 11 Motivi , pei quali stabilisce le Congregazioni 
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DELLE MATERIE. 4QJ - 

de. ÀLXÌliis , e bolla da esso preparata contro 
il Gesuita Molina, • . • 27 j.e segg. 

— — Sua morte , e insolenza dii Cardinal Farne- 
se, . . . . . .•* 273. 279 

Clemente IX , Papa , sua eletione , . . jfft 

• Ottiene da Lodovico XIV la demolizione del- 
la colonna eretta in Roma per l’ affare dei 
Corsi , e muore ..... jff 2. jffj 

Clemente X , Papa, sua eleaione, ... ivi 
— ■ Sue azioni c jua morte , ... 3C7 

Clemente XJ , Papa, sua eleaione. . . . jpj 

Coeuvret (il Marchese di) fa sollevare la Rezia, 

indi occupa la Valtellina, . . . jic 

■ Detto poscia il Maresciallo d’Etrees, . 32*1 

Ctlemburgo ( il Conte di ) uno dei deputaci dei mal- 
contenti alla Governatrice dei Paesi Bassi , 3 . 9 

Colignì ( Ammiraglio di ) carteggia col Principe di 

Oranges , '» • • • 17 

Collabo (il Conte di) comanda un esercito d’im- 
periali nel Mantovano , . • . 319 

— Saccheggia Mantova , • • . • 321' 

1 Compromesso dei ribelli dei Paesi Bassi, , . 8 

CoKicstaiile di Casiiglia Governator di Milano , sue 

"azioni , . . . . • . • 3J$ 

•Cordova Governator di Milano, . 325". 3 1 S . 319 

Cosimo Principe di Toscana , sue nozze con Mad- 
dalena d’ Austria , . . . . . 293 

Succede al Gran Duca Ferdinando I sotto no- 
me di Cosimo II e muore , i. • 307 

Cosimo Principe di Toscana figliuolo di Ferdinan- 
do H , Granduca , sposa Margherita Luigia 

d’ Orleans 3 JS 

— — ■ Succede al padre sotto nome di Cosiino III 

Granduca jdj 

Crantr.ero (Tommaso): suo consiglio nell’ affare del 

divorzio . ; 33 

— — — Fatto Arcivescovo di Cantorberl : suo caratte- 
re , e sua ipocrisia . .... 


3 * 


4«4 TAVOLA 

— — Dichiara nullo il matrimonio di Caterina df 

Aragona . e ratifica cucilo di Anna Bolena , p j 

■ Caria il matrimonio di Anna Bolena col re. 98 

- — Fa abolire il culto delle immagini , e procu- 
ra che il re sposi Anna di Cleves Luterana . 

ICO 

• Annuita il di lei matrimonio , e induce il re 

a far morire Caterina Howard Cattolica , la 
quale aveva sposato ..... 501 

Corre rischio d’ esser fatto morire da Enri- 
co Vili a cagione del Luteranesimo . . 1 eff 

» Lo professa apertamente sotto Edoardo VI » e 

introduce la riforma nel regno . . . 114 

« L’ carcerato sotro la regina Maria, ritratta per 

salvarsi i suoi sentimenti , è condannato ciò 
non ostante alle fiamme . e prima di morire 
rivoca la sua ritrattazione > . • 124 

Crenat.t (il Marchese di) difende contro gli allea- 
ti Casale, indi capitola. . . 385. jStf 

Creqtt } (il Maresciallo di ) leva l’assedio di Valen- 

*3* • , • • » • • • 3 ^7 

- — - Muore all’assedio del forte di Brema, . jjo 
Crequ: (Duca di ) Ambasciadore di Lodovico XiV" 
a Roma nell’ adare dei Corsi , e sua condot- 
ta « • . . . • • . 357. e seg. 

Cristiano /. re di Danimarca, . . . 193 

Cristiano 11 , re di Danimarca: sua lega con la Ca- 
sa d’Austria: sposa una sorella di Carlo V, 19S 

Suoi sforzi per esser anche riconosciuto re 

nella Svelia , ..... 199 

— — Vi £ riconosciuto , e fra le feste fa in Sto- 
ckolm un’ orrida strage drl Senato , e ripas- 
sa in Danimarca ..... 2c$. 206 

Crudeltà usata verso la madre , e la sorella di 

Gustavo Vasi , e altre sue prigioniere . . acj) 

' — — Sollevazione dei Danesi contro la sua tiran- 
nia: sua viltà# e sua fuga in Alemagna, aio 
„ _ alt. aia 
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DELLE MATERIE. 40*' 

— Ritornato in Norvegia è preso , e confinato in 

una carcere ..... aij. aie. 217 

. Cede a Cristiano III re di Danimarca per se . 

e pei suoi eredi ogni suo diritto al trono . è 
tratto di prigione . ottiene un asseguamento 
e muore > • ' . • » • • • 227 

Cristiano 111 re di Danimarca: fa lega con Gustavo 

re di Svelia , e vince i confederati . . 22! 

Sottomette i sollevati . e si pacifica coi Lubtc- 

cesi ; « « • • • « . 222 

— Rende il Luteranesimo dominante in Dani* 

inarca >. . • • • • • 21$ 

Sua morte > . _ > • • • • 227 

Cristiano IV , re di Danimarca. . . . 2jo 

Crittina , vedova di Steno Amministratore di Sve- 
sta . anima i cittadini di Stockolm a resiste- _ 
re a Cristiano II > . • _ • . . 204 

Cristoforo, Palatino del Reno, va in ajuto di Lo- 
dovico di Nassau . è ucciso col medesimo in 
una battaglia . ..... 22. 

Cristoforo, Duca di MtJtlenburgo . e coadiutore dell’ 
Arcivescovo di Riga , fatto prigione coli’ Ar- 
civescovo da Guglielmo di Furstemberg , e li- 
berato da Sigismondo Augusto , . . 172 

Cromvrel ( Tommaso ) sua esaltazione dal nulla ; crea- 
to da Enrico VI II tuo Vicario Generale nello 
spirituale, sopprime moltissimi conventi, e 
ne applica le rendite al fisco regio , • 95, 

— — Zuingliano , o Luterano va unito sempre con 
Cranmero . e procura il matrimonio di An- 
na di Cleves , .... 9d. 100 


D 

^)arlcy (Enrico Conte di) sposa Maria Stuarda re- _ 
gina di Scozia , ed è strangolato nel proprio 
letto .... . . ■ . S jtf 

'X>avide Riccio , favorito della regina di Scozia. ‘32 


♦Off -TAVOLA 

~ — Ucciso dal Conte di Darley marito dell* me- 
desima i * » • « • * v 1^7 

Dprtpr ( il Marchese di) ritornando dalla Bitcaglia , 
esorta Enrico VII! a guardarsi dalle trappole 
di Ferdinando il Cattolico »... 77 


J—'deùrdo VI re d’Inghilterra : caisaaione dei sei ar- 
ticoli di Enrico Vili , introduiione della r«- 
ligion protestante nel regno « e liturgia pub- 
blicata sotto il di , lui nome, . ixj. uff - 

Muore» avvalenaro dal suo nuovo Ministro > 117 

Egmonr ( il Conte d’ ) Governatore delle provincie 
di Fiandra, e d* Artois fomenta i disordini 
dei Paesi Bassi ».»... 6 

< Condannato, e decapitato col medesimo, ìt 

Enrico VII riconosciuto» e proclamato re d’Inghil- 
terra. 

*- — Sposa la Principessa Lisabetta , . . 5? 

Turbolenae » e ribellioni suscitategli contro 

dalla madre della regina, e dalla Duchessa di 
Borgogna, aia della medesima , $3, e seg. ffff. e seg. 

Fa morire il Conte di Varvii , unico rampol- 
lo della Casa di Jork , . , • > . 7* 

Costringe 1’ Arciduca Filippo a consegnarli il 

Conte di Suffbih , suo ribelle 4 destina in mo- 
glie ad Enrico suo secondogenito Caterina di 
Aragona vedova del primogenito Arturo , ?j 
— — Muore, ed c chiamato il Salomone dell’In- 
ghilterra , ...... 74 

Enrico Vili , punisce i ministri delle rapine del pa- 
dre , e sposa contro tuo genio la vedova del 
fratello , ...... 7? 

*— ■ - Alleato col Papa , e col re Ferdinando contro 
Lodovico XII . vince in l'iccardra ligiorna- 
ra degli speroni , e prende Ttrroana , e Tour- 

«»• , • • i . » .77*14 
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DELIE MATERIE : 407 

- Sua lega con Carlo V contro Fraiiceico I » e 
suo libro contro Lutero , che gli procura da 
Leon X il titolo di difensor della lede . 

___ S’innamora d’Anna Bolen»; intavola l’artare 
del divorilo a Roma, . • • * 

. Suo furore nel trovarsi deluso da Clemente VU 

da la sua confidenza a Cranmero . spoglia del- 
le cariche , e manda in esilio il Voiseo . 

— - Sposa Anna Bolena, fa dichiarare nullo il pri- 
mo suo matrimonio da Cianmero creato Ar- 
civescovo di C3n torbe r’i , e dopo la sententi 
data da Clemente , rinunaia all’ubbidienza del 
Papa , e si fa dichiarar capo supremo della 

Chiesa Anglicana ; 

■ - Costituisce Cromvvel suo Vicario nello spiritua- 

le , sopprime varj monasteri , fa condannare 
S. Tommaso di Cantorberl come reo di le- 
sa maestà , s’impadrtimsce dei redditi, e dei 
tesori delle chiese, • • • • 9S-9 . 

S’invaghisce di Giovanna Seimour , e per spo- 
sarla fa processare , e morire Anna Bolena . 
e dichiarar illegittima Lisabetta da lei parto- 
ritagli , come aveva fatto di Maria , nata da 
Caterina d’ Aragona , • • • \ 9 »"* 

r Annichila il monachiSmo , e il culto delle im- 
magini : sue nozze con Anna dt Clevts ». la 
quale subito ripudia per isposare Caterina 
Howard ; processo , e morte di Tommaso 
Cromwel , . • • 99* *0°* 

— — Sua tirannia crudele» • • * IOtJ 

Sua morte, e suo testamento. . 

Errico di Valois Duca d’ Angiò ; eletto re di Polo- 
nia , »•••*•* 

Ricevuta la nuova della morte di Carlo IX suo 

fratello fugge nascostamente daila Polonia . 
e passa a regnare in Francia lotto nome di 
Enrico III » • • v • 


110 


>77 


jfnrico re di Fransi? « 


180 
49 «$* 
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*o« .TAVOLA 

«■ Cere* . ed ottiene da Clemente Vili , I* ano- 

luzione . . ... . 26 s • 2<f# 

fc— Col a mediaaione del Papa conchiude la pace 

di Vcrvin* ....... 267 

Sposa Maria dei Medici > ... 270 

— - Sua pace a Lione col Duca di Savoja , . 271 

r- Riammette in Francia i Gemiti , . . 27* 

<*— Si rende mediatore tra Papa Paolo V > e i 

Venciiani . 287 

Ericson C Gustavo) uno degli ostaggi Svedesi condot» 

ti via da Cristiano II , . . . . 202 

— — Delude la vigilanta del suo custode , ritorna 

in Isvexia . e ai cela nella Delicarlia . 207. 208 

*— E’ acclamato Amministratore della Svelia negli 

Stati convocati a Vadstena ■ . • < 209 

■ E’ eletto re di Sveaia. .... 214 

V. Gustav 0 1 ■ 

Ernesto Arciduca chiamato col fratello Rodolfo in 
Ispagna da Filippo II uno dei candidati alla 
Corona di Polonia. .... 176 

— — Governatore dei Paesi Bassi , . . . 50 

Errico , ossia Enrico XJ V re di Sveaia : imprudenti 

principi del suo governo. . . 24 j. 244 

— Sua guerra con la Sv.aia . e suoi eccessi con» 

tro il fratello Giovanni . . . 245. 24® 

—— i E conrro gli altri fratelli . ... 247 

— Guerra civile che si desta per ciò > sua depo» 

sixione . e prigionia perpetua a cui è condan- 
nato ....... 24?. ?4j> 

— E’ fatto avvelenare dal re Giovanni suo fratel- 

lo » ...... . 25 i 

Eicovedo Segretario di D. Giovanni di Austria . in- 
viato a Madrid , e trucidatovi per ordine del 
re. J4 

Esse* ( il Cont* di ) favorito di Lisabetta regina 
d’ Inghilterra . inviato contro i ribelli d’ Ir- 
landa , si conduce pessimamente; ritorna a 





DELLE MATERIE ; 

• Londra «otto colore di giusti tìcarsi , tenta di 
invadere il trono , ed è fatto decapitare , 1$*! 

£7r/«s ( Gabriella d’ ) amata dal re Enrico IV viene 

a morte , ....... 370 

(Duca d’ ) muore Ambasciadore di Lodovi- 
co XIV in Roma, .... 374 

Eugenio di Savcju Soisions ( il Principe ) Comanda 
gl’ Imperiali inviati in soccorso dei Duca di 

Savoja 379 

— — Unito cogli altri alleati prende la citta • il ca- 
stello • e la cittadella di Casale, . 383 * 3^7, 

F 

Federigo Duca di Sassonia ricusa l’omaggio da se 
dovuto alla Polonia, in qualità di Gran Mae- 
stro dei Teutonici , .... tyj 

Federigo Duca d’ Holstein aio di Cristiano II, re 
di Danimarca , perseguitato dal nipote fo- 
menta le mormoraaioni dei Danesi . . *1$ 

Dopo la fuga di Cristiano è assunto al trono, 

ed è 

Federigo 1 re di Danimarca : si fa anche incoronar 
re di Svezia ; si duole con quel senato dell* 
elezione di Gustavo ; abbandona quindi le sue 
' pretensioni a quella Corona , e, fa lega col 

medesimo **4 

Abb raccia la religion Luterana ,- e lo stesso ge- 
neralmente si fa da’ suoi sudditi , . • 

— — Sua morte , e torbidi dal quali è seguita, _ 2 ld 
Federigo il , re di Danimarca , insieme coi Duchi 

di Holstein suoi zit sottomette i Ditmarsi , 227, 

« — ■■ Sua guerra per le armi di Svezia , che porta- 
va uuite alle sue , e pace conchiusa a Stet- 
tin » ... . . • • . 22S 

> Sua morte 2I P. 

Fenelen Arcivescovo di Cambrai , umiltà con cui ac- 
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cettt la condanna fatta in Roma d’ un ino 
libro < . • • • » . 39 j 

Feria ( Duca di ) Governato! di Milano , . 304 

• — Attedia in vano Verrua , . . . . 313 

Ferdinando dei'Medici , prima Cardinale , indi Gran- 
duca di Toscana, soccorre di gente I* Impe- 
radore Rodolfo II . . . • ■ 2<TJ 

f— Sua morte , , . . . . . *94 

Ferdinando 11 Granduca di Totcana, sua morte, 363 
Ferdinando Cardinal di Mantova dcpc-ne la porpora 

per succedere al Duca Francesco suo fratello , 294 

• Muore senaa prole , . . . . jig 

Ferdinando Carlo , Duca di Mantova tetto la tutela 

della madre , . 360 

— ' — « Occupa lo stato di Guastalla , • . . 370 

•— Suo trattato colla Francia per Casale, . 371 

Feuquieres (il signor dii fa la guerra ai Barbetti, 

indi pone l'assedio a Cuneo, . , 380 

Filippo 11 ( D. ) re di Spagna fa la pace colla Fran- 


cia , costituisce Margherita Duchessa di Par- 
ma Governatrice dei Paesi Bassi , va in Ispa- 
gna , riconosce D, Giovanni per suo fratello, 
fa riconoscere erede della monarchia D. Car- 
lo . e fissa la sua residenza in Madrid, 4 

Filippo III , re di Spagna , sua morte . . . 308 

Filippo IV, re di Spagna, inutile accordo fatto tra 

lui , e -la Francia circa la Valtellina , • ivi 

Filippo IV re di Spagna , inutile accordo fatto tra 

lui , e la Francia circa la Valtellina , . ivi 

Fischerio (Giovanni) Vescovo di Rocester , difen- 
de la validità del matrimonio di Caterina di 
Aragona , è carcerato per non voler ricono- 
scere la supremaaia di Enrico Vili , creato 
Cardinale da Paolo Ili , è decapitato , 9| 


Francesco II , Duca di Mantova , sua morte , . 394 

Francesco li. Duca di Parma, . , . 38^, jgg 

Francesco Giacinto Duca di Savoja totto la reggenza 

di Cristma di Francia tua madre, . gap 
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Alt 

, - — Sui morte » • • • • • • 35® 

Francato I > Duca di Modena costringe il Duca di 
Parma» a Igearsi dalla lega contratta coila 
Francia » ..»»•• 

Fa lega colla Francia , assedia invano Cremo- 

t na , indi si accosta di nuovo alla Spagna , ^ 45 . 34 ® 

- Assedia Pavia, e vi è ferito. . . SS*, 

i Sua morte > . • • • • *, SS 4 

Francesco II , Duca di Modena » ... jffo 

. . Sua morte > ♦ . • • ì*4 

Fuensaldagna (il Conte di) Governator di Milano, jif, 
Fuentes (il Conte di) nei Paesi Bassi ha la maggio- * 
re autorità nel govtjno dopo morto il Duca 
dì Parma, • . _ • • . • 45, 

«Farstemberg ^ Guglielmo di) Gran Maestro de’ Ca-, . 

valieri Portaspade > si oppone alla nomina . 
fatta di un coadjutore dall’Arcivescovo di Hi* _ 
n a , e cede in line alle armi del re di Polo- 
nia 


x 

G 

C'addo ( Em mingo ) • , • • • •. 20 * 

6 al louai (Milord) Generale delle miluie Inglesi as- 
sedia cogli alleati Casale , • • • _ 1»S 

Gardinero , dopo di aver patito per la vera religio* 

ne , è fatto da Maria regina d’ Inghilterra . . 

Gran Cancelliere, e Capo d’ un tribunal su- . 
premp eretto contro gli eretici . • I 14 

Gaumoni (il signor di) maneggia la pace tra i Ge- , 
noveri • e il Duca di Savoja. • • 

Geraldo ( Baldassar ) uccide il Principe di Oranges . 41 
Gesuiti, disturbi che arrecano a Papa Clemente VII! . »7» 

- Riammessi in Francia • » • _ • • » *7* 

— Banditi da Venezia, » • • • _ *^S 

. Ricevutivi di nuovo, ma sotto certe condiaio- _ 

ti, a istanza di Papa Alessandro VII» *M. 
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Giacomo IV , re di Scotìi vinto , ed uccido nella 

battaglia di Floddtu , • . . . 7#. 79 

Giacomo V re di Scoda ri ri ut a una figliuola di Enti» 
co Vili , ne spora una di Francesco ì , e ri 
rimarita con Maria sorella dei Ducili di Gui- 

$2 » ••••••* 9 ^ 

Giacomo VI . La madre gli rinunzia costretta la co- 
rona di Scozia sotto la reggenza del Conte 
di Morrai , . . . . . . ij 3 

— Nominato dalla regina Lisabetta successore al 

trono d'Inghilterra» . . . . ij» 

Giacomo II, re d' Inghilterra scacciato dal trono» 39I 
Gi attln io ( Cornelio ) Vescovo di Ipri » sue propo- 
sizioni condannate da Innocenzo X » • 3 .4 3 

G injota ( il Cardinal di ) fa elegger Papa il Cardi- 
nal Alessandro de’ Medici »... aSo 
» E’ spedito da Enrico IV,, a trattar la pace tra 

Papa Paolo V » e i Veneziani » . • *87 

Giorgio di Polenta Vescovo di Smaland perverte i 
» Dantzicani , e fa loro abbracciare il Lutera- 
nesimo » . »' . . • . 1 6$ 

Giovanni Basilide II, Czar di Moscovia porta la de 4 

solasione nella Livcnia , . • . . I 7 | 

Giovanni d’Austria ( D. ) accorre dalla Sardegna a 

* Napoli per opporsi ai sollevati » . . 341' 

Assume interinalnnnte quel governo » . 343 

——Sue azioni , e vittorie contro i ribelli. jo. jt. 

— Sua malattia » e morte con sospetto • che Fi- 

lippo Il lo facesse avveknzre ■ . • j{ 

Giovanni Albrrto eletto re di Polonia, . . 15 S 

r - • Sue guerre coi I urcln , coi Tartari, e coi 

Russi, sua ingratitudine, e morte» . ij> 

Giovanni re di Danimarca , . . . . 1 94 

Sua guerra infelice contro i Ditmarsi , perde 

perciò di nuovo la Svezia , . I$s* 196 

“* Umilia la cittk di Lubegca. ed obbliga la Sve- 
Zia atf un trattato s - . . ‘ • 157 


» 
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, ► > — Sui pietà , suo amore alle scienze . e sua 

morte . . . * . . 197. 158 

Giovanni III . fatto re di Svezia prosiegue la guer. 
ra contro i Moscoviti , e fa la pace con la 

Danimarca *49 

.. - Cerca di ristabilir nella Svezia la religion Cat- 
tolica, e poi la perseguita, . . aso. ajK 

jf Si riconcilia col Duca di Sudermania , Io am- 

metto a parre del governo , e morendo lo 
lascia Amministratore fino al ritorno del fi- 
gliuolo Sigismondo re di Polonia, 252. m 
Giulio II > Papa , sua dispensa pel secondo matrimo- 
nio di Caterina d’ Aragona, . , . 77. 

Glintki General dei Polacchi , e Governatore di Li 1 * 

tuania, ....... i£i 

Gondi (Cardinale de’) spedito a Roma dai Vesco- 
vi Francesi aderenti ad Enrico IV , 

Grabatti ( Sebastiano ) Veneziano , navigando ad -, 
esempio del Colombo sui vascelli del te d’In- 
ghilterra , scuopre le coste di Labrador , e 
e compone una carta della sua navigazione , 74 

pranvclle ( Perenotto di ) Vescovo d’ Arras, lascia- 
to da Filippo II primo Ministro nei Paesi 
Bassi , e fatto Cardinale • e Arcivescovo di 
Maline»» ...... 5 

— E’ costretto dai malcontenti a ritirarsi , va in 

Ispagna , e prosiegue di la a governar gli af- 
fari , . . . « , li, 7 

Gray (Giovanna) sposa il figliuolo del Conte di 

V-nvik divenuto Duca di Nortumberland , 117 

— E’ fatta decapitare dalla regina Maria, . saa 

Gregorio XV , Papa, sua elezione, . . • 307 

— — S’interessa nell’ affare della Valtellina, . jo 2 

— 1 Sua morte , e sue costituzioni circa i Con- 

clavi , . . . . . 

Guardia ( Punto della) Gentiluomo Francese , gene- 
ro del re di Svezia , comandandone le- armi "~ 
fa molti acquisti nella Livonia, 4 • i8j 
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Guisa (Enrico Due* di) ehi. un. co dai sollevati a 
Napoli» a . . 

— — Vi ottiene il comando dell’armi , ed è dichia- 
rato Duca di Napoli » . . . . * ir» 

— ■ Per la sua discordia con Gennaro Annete e col' 
Duca di Riehelieu , ne è cacciato, indi pre- 
t so dagli Spagnuoli » e mandato in Ispagna , f 
» ■ ■ ■ Uscito di prigione ritenta col favor della Cor- 
te la sua fortuna nel regno di Napoli. j jl 

Gustavo li proclamato te di Svezia, • 214. 2jj 

> — Spoglia il Clero » e le Chiese , e convoca gli 
Siati per abolire nel regno la religion Catto- 
lica , • •••... 2 J4 

Muore * 24» 

H 

arali» V primo re Cristiano della Danimarca , ips 
harcourt (il Conte d’) assedia Torino, e costringe 

il Principe Tommaso ad uscirne , . . jji 

Uollac (il Conte di ) dato dai ribelli dei Paesi Bas- 
si per Luogotenente al Conte Maurizio , 44 

tiorn ( il Conte di) Ammiraglio dal mare nei Pae- 
si Bassi , •« •«••• ^ 

r — Arrestato all’arrivo del Duca d’Alva, . 15 

• E’ decapitato , ...... 

Howard ( Caterina ) Enrico Viti s’ innamora di lei > ico 


J Inr.actn^o VII! , Papa : sua bolla di dispensa pel ma- 
trimonio di Enrico VII » re d’ Inghilterra , 
Innocenzo X, Papa, Sua elezione. . • • Jj® 

• Perseguita i Barberini .... jjff. jJ 7 . 

— Toglie Castro al Duca di Parma , “e lo fa de- 
demolire, 14? 

Altre sue azioni ; condanna dell» cinque pro- 


*. 
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,• » potiaioni estratte dall’Agostino del Giantenio , 

• sua morte. . . . . * »■> J+ - /# 

lnnoetn^t XI . Papa . tua elettone . « , , 

Sue aaioni , . ... , 3*3. j69 

Adare della regalia , e delle franchigie , I7 + 

* Non ammette all’udienza il Lavarono Amba- 
sci a do re di Lodovico XIV. . i j 7s _ 

Sua morte , e bolla da lui data contro le pro- 
posiiioni del Prete Michele MoUnos : ff. 

Innocenti Xll , Papa . sua elezione . . . 

Sua liberalità verso Giacomo II , scacciato dal 
trono d’ Inghilterra . • « « 390, 

. — Sua condotta verso Martini» Ambasciador Ce» 
sarco » • • * • • 1 • jpi, 

— — Condanna ventitré proposizioni del libro delle 
massime de’ santi. . . • . . 

■ Sua motte . . . . . • . . 

intìisa ( il Commendatore dell* ) Governatore di 

Milano «.«,*•••> 3)4 

1 . \ 


34* 

308 


i7 s 

Ì 77 

37* 

39 ^ 

39» 

39* 

39| 


J 

J > •gellone Gran Duca di Lituania ti 'fa battana» • 
è eletto . re di Polonia sotto nome di La- 
dislao V , e incorpora alla corona gli stati . 
che già possedeva, a . . . . 137 


K. 


idi/ , Vescovo . e Cortigiano di Cristiano II * » 
di Danimarca : tuo carattere . . . 204 

UettUt ( Gottardo ) Gran Maestro dei Cavalieri Por* 
taspade , e Luterano . soccorso contro i K us- 
ti da Sigismondo Augusto re di Polonia, ce- 
de a questa Corona la sovranità sopra la Li-* 
vonia . e in cambio i dichiarato Duca eredi- 
tario di Gurlandia. • Sem igalia * • • *73 
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JLniislao Vi , re di Poloni* » . '» . ’ 

Ladislao re di gol" 18 » e «l’Ungheria , dite re dito da 
Carimi ro 1» » re, di Polonia, par aver p*r- 

aeguit yp i| fratello Giovanni Alberto, 1*7. ij$ 
lansac ( Gi^o di S. Gelasio di ) Ambasciadore in 

Peonia, . • » . » . . 177 

lavar li» 0 ( Marchese di ) Ambasciadore di Lo do vi* 
co XIV 4, Roma ritorna aensa vedere il Pa- 


pa» ,..»...» . . |7 f. |7<J 

Zdxjmann ^ Paolo ) Maresciallo di Norvegia ucciio a 

Cuppenbagben . ». ». . . . . 19 <S 

Legano^ Governato! di Milano , , » , 2x7 

Su* aaioni . *.»."„. , » j jzi 

Altre nel Monferrato , , . . , 

Leicester ( il Conte di ) spedito nei Paesi Bassi in 

soccorso delle Provincie Unite , , .. 4<r. 145 

— — Favorito della Regina Lisabetta, e soppiantato 

dal Conte d’ Kssez . ... sjo. 15 f 

lemos Domenicano, uno dei principali difensori del- 
la Grasia contro le opinioni del Molina, *78. 
lennox (il Conte di) aipira invano alla reggenza di 
Scoaia nella minorità della regina Maria ; si 
ritira malcontento in Inghilterra , e spalleg- 
giato da Enrico Vili porta la desolazione sul- 
le frontiere di Scoaia» . . , io 6 . lojt 

leone X , protegge Gustavo Trollo contro l’Ammi- 
nistratore di Sveaia. . , » . . zoj 

leone XI , Papa , sua elaaione , breve suo Pontifica- 
to . e sua morte, . . . . aito. 281 

Ltiiiguierts- cala io soccorso del Duca di Savoja nel- 
la guerra di Monferrato, . . • jot • 

Lincoln ( il Conte di ) figliuolo di Giovanni Polo , e 
di Lisabetra sorella di Edoardo IV si dichiara 
„ p«l supposto Conte di Varivi! contro Enri- 
co Vii , e passa in Fiandra , » • . €4 
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lisaietta figliuola d’Enrico Vili > e d’ Anna Bolena 

tale al trono d’Inghilterra» . . . i 2 g 

Saviezza del tuo governo» . . . up 

; Soccorre i ribelli dei l J aeti Batti» prima sotto* 

mano » e poscia icopertamente , al» jff. 47 

Fomentale distensioni nella Scozia, . ijt 

| Odia Maria Stuarda . e perchè , , . 131 

Essendoti questa rifugiata tulle frontiere dell* 

l Inghilterra la fa arrestare , indi morire » 39 

• Perteguita i Cattolici , .... 14» 

Alleanza di Lisabetta con Giacomo re di Sco- 

S zia figliuolo della decapitata Maria» * 15® 

— Assiste Enrico IV » e ricupera affatto al suo 
f dominio l’ Irlanda ribellata , . . . 15» 

j — Sua malattia » c sua morte »... ija 

I Lodovico Xlll re di Francia favorisce il Duca di Sa- 

S voja nell* guerra di Mantova » . , 30» 

Sua lega col medesimo » e coi Veneziani nell» 

aliare della Valtellina » . » • • 308 

Viene in Italia condottovi dal Richelieu , 317 

Lodovico XI / , re di Francia, sua condotta verso 
Papa Alessandro VII nell’ aliare dei Corsi » e 
» soddisfazione che se ne piglia » . 337. e segg. 

Fa ritirar le sue truppe dalla Sicilia , . % 6 S 

■ Fa occupar Casale > indi bombardar Genova » 371 

37 * 

- Rivoca 1 ’ editto di Nantes » e perseguita gli ere- 

tici dei suoi Stati » . . « 37* 

■ ■ 1 - Affare delle franchigie » e della regalia » per 

cui togli* Avignone ad Innocenzo XI» 373. e seg, 

- Rinuncia alle franchigie» e rende Avignone ad 

Alessandro Vili » poi per l’aifaxe della rega- 
lia lo minaccia di ristabilire la sanzione pram- 
matica ,...»•• 377 * 37 8 

• Sua pace col Duca di Savoja , » • 3 W 

Jet Vela C Marchese de ) Viceré di Sicilia . muor di 

rammarico nei tumulto di Palermo» . 339 

Odi 
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Lowcl (il Lord) sollevato contro Enrico VII, a! sai- 
va nei Paesi Baiti, . , . . 58. 

Lubecc.i una deile citta Anseatiche : tua lega con Steen- 

Sture Amministratore *ii Svezia , . . 195 

- — Ajuta Gustave re di Sveaia ad occupar la Got- 

landia ,«*•••».. 214 

Dilegna con le altre citta Anseatiche di delu- 
de re dal commercio del mar Baltico le pò--, 
teoae » • • . . • . . ai 3 

... . - Demanda a Cristiano III, re di Danimarca la 

pace* •••'*.,, 222 

ludtviìif Principe di Piombino , , , 5i p 


M 


M 


agno i.Duca d’Holstein , riceve da Errico re dì 
Svezia il titolo di re della Livoma , e un 
esercito per impossessarsene , ' . , 17,4' 

Maasfelt ( Conte di ) Plenipotenziario Cesareo in 

Italia j 33 i 389 

Mansfclt ( Ernesto Conte di ) Governatore provvi- 
sionale dei Paesi Bassi ..... 49 

Mantftlt ^ Carle ) figliuolo del suddetto comanda le 

armi sotto il padre , . .. . . ivi 

Margherita, regina di Danimarca, e di Norvegia di- 
venuta Sovrana anche della Svezia, dagli Sta- 
ti generali dei tre regni adunati insieme fa fa- 
re una legge fondamentale • per l’unione per- 
petua di essi , chiamata l’Unione di Calmar , 191? 
Maria sorella d’Enrico Vili, e vedeva di Lodovi- 
co XII sposa il gentiluomo Standone fatto 
quindi Duca di Suifolk , . . . 12 6 

Maria di Borgogna éposando Massimiliano I , parta 

nella Casa d Austria i Paesi Bassi , . 2 

Maria di Lorena , vedova di Giacomo V re di Sco- 
zia, • . , • • . ioj 

Maria , figliuola di Enrico Vili e di Caterina d’Ara- 
gona , chiamata a Londra dal Duca di Nor- 
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tumberland colla torcila Lisabetrà , riceve per 
istrada avviso della molte di Edoardo VI si 
riduce, nella provincia di Suffoli > e vi è pro- 
clamata regina d’ Inghilterra , . . ix3 

J Spora Filippo , figliuolo di Carlo V venuto per- 
ciò in Inghilterra , rimette in liberta la sorci-* 
la LisaUetta da essa fatta rinchiudere . e per- 
seguita gli eretici. ... 122. ìaj 

Abbandonata dal marito , che ripassa nei Pae- 
si Bassi > dichiara a di lui istanza la guerra 
. alla Francia , e perde Calais 5 muore in fine 
di idropisia, , . . . 125. ixd 

Maria Stuarda regina dì Scozia sposa Francesco Del- 
fino , e quindi re di Francia , . . 1 05 

Rimasta vedova si ritira nella Scozia » dove 

trova dominante il Calvinismo , affronti che 
vi riceve dai tettar), . . . ija. t|) 

— — Favorisce all’eccesso il musico Davide Riccio , 
e per far cessare le mormorazioni prende ma- 
rito * . . . . • • i} 6 . 1 ]7 

Discordia tra essa . e il marito , assassinamen- 
to di quest’ ultimo , • • • • *J7 

Fugge dal castello , in cui era stata confinata , si 

ricovera sulla frontiera dell’Inghilterra , e im- 
plora la protezione di Lisabetta , . . M® 

■*— — Questa la fa arrestare , e deputa Commissari 
per processarla giuridicamente : vani tentati- 
vi de’suoi parziali per liberarla, . 140, >41 

■* E’ condannata a perder la testa, e sì eseguisce 

la sentenaa 14? 

Martir.it 1 ( Conte di ) Ambasciador Cesareo in Ro- 
ma , sua condotta» . • • ) 9 l • )9* 

Maaimilian» /.re dei Remani. Sua guerra conia 

Polonia* 

*-■ ■■■■ Condottosi come volontario all’ esercito d’En- 
rico Vili :n Franata , ne riceve bno stipen- 
dio» *7 9 

Massimiliaiti 11 , Imperador* demanda per se . o 
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per I’ Arciduca Erneito iuo figliuolo il trono 
della Polonia , . < • • • >7s- 

Massimiliano fratello d/ Rodolfo Imperadore eletto 
al trono di Polonia > rinunzia alle sue ragio- 
- ni » a* • • • • 185» 

Mattia Arciduca chiamato al governo delle provinole 
unite»' -•••*•* 
Maurizio ( il Conte ) figliuolo secondogenito del Prin- 
cipe d’ Oranges dichiarato successore nelle ca- 
riche del padre dai ribelli dei Paesi Bassi > 
Maurino Cardinal di Savoja spedito a Parigi vi con- 
chiude il matrimonio del Principe di Piemon- 
te suo fratello con Cristina di Francia » 

* Sue pretensioni alla reggenza contro la co- 
gnata é • • • • • • ì 2 9- 

Sua pace colla medesima , e col re di Francia » 

e suo matrimonio colla nipote » ' . 

Ma\T,arino (Giulio) tregua da lui coachiusa , 

■ Conchiude i trattati di Cherasco , . . 

. Divenuto Cardinale » ed arbitro del gabinetto 

di Francia 1 protegge contro Innocenio X > i 
Barberini» • • . • » • 31®* 

Di una sua nipote in moglie ad Alfonso Prin- 
cipe di Modena » » . • • • 

Alt un (il Conte di ) uno dei Generali delle Provin- 
cie unite sconfitto • • . • • 

Mtyer ( Marco) Borgomastro di Lubecca : sua tra- 

ma contro il re di Svetta » e la Danimar- 
ca » • * • • • 

Micislao I , Duca di Polonia v’introduce il Cristia- 
nesimo» . . . « . • 1 %&• 

Molina Gesuita» suo libro della Concordia, . 

Censurato come eretico • e scandaloso • 

— — Da motivo allo stabilimento delle Congregaaio- 
ni de Auxiliis 

Alolinos (Michele Prete Spsgnuolo ) autore del Quie- 
tismo » carcerato in Roma ». • l7^e 


175- 
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Proibizione dei tuoi libri » e condanna di 62i 
delle tue proporzioni , • • ■ ivi 

Mimpenùtr (il Duca di) nei Paesi Batti in soccorro 

de! ribelli * » • • • » 4* 

Mondrafrtne (Crittoforo) toccorre gli attediati di 
Goti » • » • • # • • * '* 

Mer.lue ( Giovanni di ) Vetcovo di Valenz» Amba- 

sciadore in Polonia » *77. 

Manton , Ammiraglio Inglese; tua preda «opragli 

Spagnuoli r • • ij* 

Montignr ( il Signor di ) fratello del Conte d’ Horn . 

spedito in Iipagna . e ivi fatto morire . lo 

Mantjuye . tueceduto al Conte d’ Esse* nel comando 

dell’esercito • sottomette i ribelli d’ Irlanda , i*l 

I|Z 

J Moro ( Tommaso ) già Cancellier d’Inghilterra , non 
volendo riconoscere la supremazia d’Enrico 
Vili è fatto morire > • * 9S 

Munte ( Magno ) Magistrato supremo del Jutland ; 

sua azione esaltata t • a,2 ‘ 2I * 

Murra i ( il Conte di ) reggente di Scoli* -nella mi- 
noriti del re Giacomo VI • • • 

x S 

N 

au ( Ludovico Conte di ) fratello del Princi- 
pe d’ Oranges ■ uno dei destinati a portar la 
supplica dei malcontenti alla Governatrice . 8. 9 

Esorta quelli d’ Anversa ad abbracciare la con- 
fessione Augustana > - * ■ 12 

. — — Entra con un esercito nella Frisia » e vi fa stra- 
ge della gente del re , . • • * * 7, 1 " 

E’ disfatto da Sancio d’ Avila , e muore nella 

battaglia con Enrico suo fratello » * 2 5 

Ne mauri ( Duca di ) suo trattato col Governator di 
Milano per invadere la Savoja , e la contea 
di Hizta . ...♦»« 201 
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Nevcrt ( Carlo Gonzaga Duca di ) rande ■ nome df 

Enrico IV P ubbidienza a Papa Paolo V, 293 

• Diventa Duca di Mantova , . . * ji$ 

S a per mantenersi in poiseaso di quell’ 


■ E’ costretto a fuggire da Mantova che i »ac- 

cbrggiat* » « • . | . . . 321 

• Pel trattato di Cheraico resta in possesso del 

Mentovano . e di parte del Monferrato • 325. 

Sua morte , . . . ... , 3 *S 

Kilt-Sture ucciso da Errico re di Svezia* . 247 

A ’oaìllcs (Egidio di ) Abate di Lilla. Ambatciador* 

in Polonia 177 

Ktrbt ( 1’ Ammiraglio ) spedito da Cristiano II in 

Isveaia contro Gustavo Ericson . . . 349 

Korfolk (il Duca di ) trama in favore di Maria Stuar- 
da , è carcerato, ottiene il perdono . congiu- 
ra di nuovo ed è fatto morire, . 140. 141 

Nortumberland ( il Conte di ) si solleva per liberare 
Maria Stuarda , ed è costretto a fuggir in 
Fiandra, -> • , . . , , 141 


0 doario 77, Duca di Parma, entra in lega colla 

Francia, ••.».. . . . 327 

Guerra mossagli da Papa Orbano Vili, sedata 

quindi dalla /rancia, . . 332. 333. 334 

Odsardo Cardinal Farnese , sua insolenza verso Papa 

Clemenre Vili ...... 279 

Ognaio (Conte d’ ) Viceré di Napoli, . . 34* 

Ola» , figliuolo d’ Acquino re di Norvegia , elettore 
di Danimarca, unisce a perpetuità le due co- 
tone alla morte del padre »... 191 

Olao Peiri Luterano , creato pastore della chiesa di 

Stocltolsn , ...... 23$ 

Oldcmburgo (Cristoforo Conte d ’ ) confederato con 
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la reggenza di Lu becca entra con Marco Me* 

yer nell* HoUcein 21 f 

Olimpia (Donna) Maidalchin: , cognata di. Papa in- • • 
nocenao X. «10 caramere , . . . .' $4* 

Orangn (Guglielmo Principe d*) fomenta i torbidi 

ne’ Paeii Baiti . * !r " ‘ >u 


nc r^cil ua»M a • , • • » • 9* W 

- AH’ arrivo del Duca d’ Alvi fogge in Germa- 

nia, . • ' vi •/ • , *| 

— — E’ citato dal medeiimo con gli altri fuormd- 

ti , condannato, e privato dei tuoi beni , 16 . 17 

Rientra nei Paeii Batti , e ferma in fine la te- 

de della guerra in Olanda, ed in Zelanda , ai. a» 

Opera in modo che morto il Requeten tutte 

le provincie ti collegano intieme . . *8.29. 

- Chiamato dagli Stati è accolto in Bnmefitr , e 


fatto Governatore del Brabante 9 * j 

— — Ricuia ogni accomodamento » • ^ • • 34 

- Proscritto dal re lo fa dichiarar decaduto adita 

_ ■ .» j : Un**! tM,r,rpn(ÌAli neH* 


arateti ite aai re .w » .. — ---- — 

tovranità dei Paett Batti , tratferendola nell» • 
Angiò , • • • • , • • t* 

. g> ucc jso da Baldanar Goraldo , ® deve este- 
* re riguardato come il fondatore . e il legi- 1 
datore della repubblica delle Provincie Unite » 41 
Orsini ( il Cardinal Vincente Maria ) Arcivetcovo di 

Behevento tratto vivo dalle rovine produrlo ^ 
‘•in quella citta da un tremuot® , . . « 3 $ 4 ' 

Qiidnd.ro , fanioto Luterano , da tua figliuola in ma- 
glie a Cranmero . che abjura la religion Cat- 
’ colica . • » • • • • • 

Ossat ( Arnoldo d’) agente del re Enrico Iv «nRo- 
: ma. .. . . • • 2 *S-**f 

— - Creato Cardinale . . • • z6 B. 

Onuna (Duca d’ ) prende le armi contro i Vene- 

xìani nella guerra degli Utcocchi . • * 5 <f 

Sua trama in Veneiia tcoperta , e tuo fine. 304 

0 uqi««. Reggente d» Motcovia , fa un’ irruaionc 

della Lituania » • . • • 1 lS * 

Odi 
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Taolo 111 . Papai col crear Cardinale Giovanni fi- 
lelleno . gli tiretti la morte , . .■ 9 U W 

Pai!» IV. Papa, • , • • . • • . ,a 7 

Patio V , Papa, sua elezione , sue qualità, e pri- 
ma promozione di Cardinali da elio fatta , a8t 
_ S ue pretemioni contro la Repubblica di Vene- 
zia, e interdetto a cui la lottopone , 282 

Fa raccolta di truppe contro la medesima, 285 

Toglie l’interdetto, .... 285» 

Proiiegue le congregazioni de Auxiliis , poi 
sospende ogni decisione, . . 289. 290 

J * — Riceve un ambasciadore del re del Congo , 291 

Sua morte , e suo carattere , . . jo 6 . 107 

Porr ( Caterina ) vedova d’ un Lord sposa Enri- 
co Vili . .... ; » . *•*. 

Peerson ( Gioram ) favorito di Errico re di Svezia : 
tue vicende , suoi cattivi consigli , e sua pu- 
nizione , • . * • *4®* *47* 2 4® 

Perkint , o Peterkim , impostore , di cui si serve la 
Duchessa di Borgogna contro Enrico VII ; 
suoi viaggi per P Europa , e suo ingresso nell’ v 
Irlanda . .... \ 

Perron ( Jacopo Davy di ) inviato da Enrico IV a 

Roma ,* * ®2 

— - Fatto Cardinale 278 

Piemonte (Vittorio Amedeo Principe di) sposa Cri* 

stina di Francia , . ... . joj 

— - Sottomette la Riviera di Ponente , . . j»s 

Couchiude il trattato di Susa, • . jtd 

Succede a Carlo Emanuele I suo padre , 322 

Pinei ( Francesco di Lucemburgo Duca di ) presta 
1* ubbidienza a Papa Clemente Vii in nome 
di Enrico IV , « . • • * 66 . 

Polo ( Reginaldo ) Cardinale spedito da Giulio IU a 
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riconciliar l’ Inghilterra con la Chiesa Roma- 

n * • ....... 12} 

Sua morte, . . . \ z s 

Pori aspide ( ordine de’ Cavalieri detti) possiede in 

sovranità la Livonia, . ... . 171 

— — E’ abolito , ...... . A7* 

Peaevino ( Antonio ) Geruita tratta la paco tra la 

Polonia , e il Caar , .... 184 


R. 


R 


Lavivi/ (Barbara) moglie di Sigismondo Augusto 
dopo tnolti contrasti incoronata , 1 ffj) 

Ranuccio 1 Duca di Parma sposa Margherita Atdo- 

brandina . ^ 2 - Q 

— * — Va a Roma per placar il Pontefice sdegnato ' * 
per l’ insolenza del Cardinal Odoardo Far- 
nese 279 

— — E’ nominato da Paolo V , Generale di Santa 
Chiesa contro i VeTieziani , , • j3$ 

— Congiura tramatagli contro .... 

■ Sua morte ....... 

Ranuccio 11 , Duca di Parma , . , , 

1 Spogliato di Castro dal Papa , 

*— — Sue nozae prima con un’Infanta di Savoja , 
indi con Isabella d’ Este , . , 

— — » Sua morte * 

Rant^au (Giovanni di) spedito da Federigo I redi 
Danimarca contro P Acmsiraglio Norbi , 

Requticus ( D, Luigi di) Gran Commendator di Ga- 
ttiglia passa dal governo di Milano a quello 
dei Paesi bassi ; sue azioni , e sua morte , 24. 

Rhttel ( il Duca di) occupa lo Stato di Mantova a 
nome di Carlo Gortzaga Duca di NcVers suo 
padre, e sposa la Principessa Maria, jij. jitf 
4 'jshflicu (Cardinale dì) arbitro del Gabinetto di 

a e » . | r ,10 
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J 94 
307 
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Cai* col re Lodovico XIII in Italia in favore 

di Carlo Gonsaga , . . . . . jl y 

»■ ; ■■ ■ Astringe il Duca di Savoja al trattate di Su- 
sa • • . • • • j s segg» 

» - - Sue prodesse contro il medesimo > . jjo 

- - Fa di nuovo occupar la Valtellina dal Duca di 

K(T 3 not . • • * • • • • 

Rinaldo d’ Esse • prima Cardinale . succede a Fran- 
cesco II Duca di Modena suo fratello , ^4. jgj 

Movere ( il Duca Francesco Maria LI.) premortogli 
l'unico figliuolo, cede ad Urbano VILI lo 
stato di Urbino . . . . . . jig 

Munti Ammiraglio Inglese nei mari di Provensa 

tiene a bada il Maresciallo di Cannar . . $85 

May ter Ammiraglio Olandese , ucciso in una batta* 

glia seguita nei mari di Sicilia» , . jdd 


O antacroce (Marchese di) ricupera ài Genovesi la '■ 
Riviera di Ponente » . . • . jt» 

— Comanda le armi Spagnuole nello Stato di 
Milano dopo la morte dello Spinola» e ac- 
cetta la tregua concbiusa dal Manarino» jty 
Stirpi (Fra Paolo) Servita, Teologo della Repub- 
blica di Veneaia , suoi scruti nella causa dell' 

interdetto . rfr 

Savoja ( le due Principene di ) sposano i primoge- 
niti di Mantova , « di Modena , . . 29) 

Schomberg (Duca di ) mandato dal re d* Ingbiker- . • 

ra comanda le truppe del Duca di Savoja. )8l 
Stimtur ( Giovanna ) sposata da Enrico Vili dopo 
ch’ebbe fatto morire Anna Eolena. muore 
dopo partorito Edoardo VI , . » 98.99 

Seimour ^ il Lord ) eletto Protettore del regno nel- 
la minorità di Edoardo VI , e farro Duca di 
Sonimcrsrt , < * . , . J ai* 
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«— E’ soppiantato dal Conte di VarWik , e condan- 
nato anch’ elio a morte . . . uff. 117 

Seminar/ aperti in Reims , e in Douai > per la gio- 
ventù Inglese Cattolica , ... iji 

Sigtiritta . druda di Cristiano II, re di Danimarca , mn 
Sigismondo re di Polonia »... . 161 

Fa con prosperità la guerra ai Valacahi, e ai 

Turchi , • > • . 162. 16j 

— — E" molestato da Massimiliano re dei Romani : 

pace , e trattato col medesimo , . . idi 

Perseguita il Luteranismo , e punisce i Dan- 

taicani , • . » • . ìdj. 1 66 . 

— - - Altre sue guerre co’ Tartari della Crimea , coi 

Yallacchi. e coi Moscoviti : sua morte , 168 

Sigismondo Augusto re di Polonia; dopo malti con- 
trasti fa incoronare la seconda tua moglie : 
sue terse nosae , • « . • 1 <19. 170 

— — Fa la guerra al Furstemberg Gran Maestro dei 

Cavalieri Portaspade , e lo sottomette , 171. 17» 
— . Prosicgue Contro i. Moscoviti la guerra , e ne 
imprende un’altra contro Errico re di Sve- 
811 » • • c. • • • i 7 Ì * 174 

—■ ■ Perfesiona P incorporaiione della Lituania alla 
Polonia . muore . e si estingue in lui la li- 
nea maschile de’ Jagelloni »... 175 

Sigismondo , Principe di Svezia, eletto re di Polo- 
nia da una parte del Senato . . . l 3 f 

« Passa in Polonia , è vinto dallo Zamoski il 

suo competitore , i incoronato sotto no- 
me di 

Sigismondo 111 re di Polonia , ... t3< 

— — — Rimette in libertà 1’ Arciduca Massimiliano 
caduto nelle tue mani , e fa la pace con la 
Casa d’Austria, .... 1 8ff. 187 

— — - Essendo morto Giovanni III re di Sveaia suo 
padre , sposa una sorella dell’ Imperadore . 
passa in Svezia , e vi è incoronato , . tSp 

V. Carlo Duca di Sudermania . 
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Silvio Antonimo fatto Carenile , * * " ■ 

Simnel • impostore-, di cui si vile la Duchessa di 
Borgogna contro Enrico VII» •. . 

E» vinto in un* battaglia, fatto prigione, o 

confinato orilo cucine del re » 

Socinianismo nell* Polonia soggioga tutte 
sette . • 

Spinola (Marchese Ambrogio) inviato al 
di Milano t * • • • 

» ‘«i*» morte 

Siufford ( il Conte di ) ribelle ad Enrico VII deca- 
pitato ». • • • • » 

Stanley ( Guglielmo ) Gran Ciambellano paratale del- 
la Soia bianca, • 

Stetn-Sture Amministratore di Svaria finisce di to- 
gliere a Cristiano I re di Danimarca le piaz- 
ze , che questi riteneva nella Svtziay L£l 

*- — Riassume l’ amministrazione di Svezia, e f» 

sollevare contro Giovanni la Norvegia, . ivi 

Ririen prigioniera la regina , la ripone in li- 
bertà , e muore , .. • . * • . ' • . 

Steno succede a Svante Sture nella quabta di Ammi- 
nistratore di Svezia » » • * • 

Nomina Gustavo Trotto alt’ Arcivescovado dt 

Upsalia , e lo fa quindi deporre, ia». *£* 

Muore delle ferite ricevute combattendo con- 
tro i Danesi , . • 

Svante- Starr Amministratore di Sveaia , . . L2Z 

Sviar d’ Inghilterra ; nuovo morbo , che si manife- 
sta in quel regno, • • • • • ZA 

SuQ'olk ( Giovanni Polo Duca di ) « * • ài. jx 


tj£ 

19 ? 




1 e odoro » Czar di Russia, domanda la corona 


di 


Polonia, . • • • • * 

’i:fdi,ro t ruffiano di Sigebritta , poi barbiere del re 
di Danimarca Cristiano li, indi Ministro di 
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Stato , e in tuie Arcivescovo di Lunden ?C4 acg 
— Fatto morire dal tc come reo di dappocagf. 


nc 9 • • • • • * * • • 3io 

Tiron ( il Conte di ) Capo , t condottiero dei ri- 
belli d’ Irlanda i£l 

Impiota , e ottiene il perdono dalla regina 

Liiabetta , . . . « . * 1 5 2 

Tilido ( Ferdinando di ) Duca d’ Alva mandato con 

autorità illimitata nei Paesi Bassi , . 14 

— ■ — Fa imprigionare i Conti di Egmont , e di 
Horn , partita la Governatrice , assume ì r as- 
soluto governo ; sue arioni in tal qualità , s4.15.lff 

Fa decapitare i Conti suddetti « e un’infinità 

' * d’ altri ; vince il Nassau a Gemmingen , . |_8 

Riceve dal Papa il cappello > e lo stocco , 19 

Fa ìstanaa alla Corte di essere richiamato ; gli 

è inviato per successore il Medinaceli , so. n 
— — Ritorna col Medinaceli in Ispagna , . 24 

Tu Udo ( Federigo di ) figliuolo del suddetto > rompe 
i Francesi , che venivano iu soccorso dei ri- 
belli dei Paesi bassi, . . * . ai. za 

■ >• . Si trasferisce in Amsterdam , e l’ assicura con- 
rro i tentativi dei ribelli: assedia Harlem , e 
se ne impadronisce , .... 

Toleto (il Cardinal Francesco ì favorevole ad Enri- 
co IV , nell’ tifare dell* assoluzione I . Z ffff 

Tommaso di Savoja Principe di Carignano . sue pre- 
tensioni alla reggenza nella minorità dei ni- x 
poti , . . è }JO 

• Guerreggia assistito dagli Spagnuoli nel Pie- 
monte , e sorprende Torino. . . 33 1 

— — - Assediatovi dai Conte d’ Harcourt capitola, e 
dopo qualche tempo si pacifica colla Cogna- 
ta , e col re di Francia, . • jji. 3 t» 

— Comanda i Francesi in Lombardia . e ottie- 
ne dal re Tortona in principato , . . 33» 

— Scaccia gli Spagnuoli da Asti , e prende Vi- 
gevano , . • . , . • . . 3 j8 * 
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Sue prodezze nelle maremme di Siena» 338. 33 g 

Assedia col Duca di Modena , Pavia. *’ infer- 


ma > e muore in Torino 
Tarralto ( Francesco Principe di 
forza Capitan generale d 
li , indi per sospetto prò 
to . 

Trattiti di Lione , 

di Vercelli » 

. d’ Asti , 

di Pavia , 

di Monsone > 

di Susa » 

di Bussolino. 

di Ratisbona, 

di Rivoli » 

di Cberasco » 

di Mirafiori , 

— — di Venezia , 

de’ Pirenei . 

di Pisa » • 

di Torino , 


33** 35* 
Classa ) è fatto per 
sollevati in Napo- 
cssato . e decapita- 

... 34^ 

271 
300 
jdt 

3*1 

1»S 
«‘9 
3** 

IVI 

1*3 
US 
3i* 
354 
359 
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— Di Vigevano > • 

Trinilo, Cardinale , spedito Viceré in Sicilia rimet- 
te la tranquillità in Palermo, e nell’isola. 339 
Trochmnrton ( il Lord ) perda la testa per aver con- 
giurato a favore di Maria Stuardi. . 142 

Trailo ^ Gustavo ) fatto Arcivescovo d’ Upsal forma 
nella Svezia una fazione per mutarvi la costi- 
tuzion del governo. .... aoo 

E’ protetto dal Papa ..... 202 

Ristabilito da Cristiano nel suo Arcivescova- 


do » 

— Si rende promotore . e complica delle crudel- 
tà usate dal re contro gli Svedesi . 20 5 aoff 

- — >_ Ai progressi di Gustavo si ritira in Stololm . 

e poi fugge in Danimarca, . . . *09 

Entra nella confederazione formata dopo la 
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roort» di Federigo I. p-r ricollocar Cruciano 
' mi trono di Danimarca ... . . 2:0 

' Cuccilo nella battaglia d’ Assens , . . aat 

Tumulto , e sollevazione di PaleriQO , . 339 » e »eg. 

di Napoli , 34 °* e > e £g. 

_ .... di Manina , 3<J5.esegg, 

Turena ( »■ Visconte di ) rotto noi Paesi baasi da 

Alessandro Farnese , • » . • 39 


U 

» 

XJ aonotti difrantia assistono i ribelli dei Paesi Bas- 
li 1 • • • • t 1 • *• • * 7 * 

Urbano Vili , Papa . sua elezione .... 309 

Intavola un’aggiustamento per la Vaitellina , ji# 

Pel trattato di Monsone ne riceve 1 forti in 

deposito > . *• • • • • • 3 1 4 

Induce l’ ultimo Duca d’ Urbino alla cessione 

di quello Stato . il qnale riunisce alla Canu- 
ta Apostolica. , . . « • 315 

Muove guerra al Duca di Parma, lo scomu- 
nica, indi si pacifica col medesimo. 332.333.334 
— — Sua morte» . . • • • .il? 

- - Da il titolo d’ Eminentissimi ai Cardinali , ai \ 
tre Elettori Ecclesiastici , e al Gran Maestro 
di Malta , • . . . • • 33 $ 

Uscoahi , guerra per cagion loro tra i Venearani . e 

l’ Arciduca Ferdinando , « • « 2 9 f 

Terminata coll’arbitrio dei re di Spagna, e 

di Francia l 9 s 


V 

Vailetta (Cardinale della) comanda i Francesi nel 

Piemonte, ed entra nel Monferrato. . J 30 

Valsingbam Segretario di Stato sotto U regina Lisa- 

betra, , *• . • .v ♦ I 47 / 


« 
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Valtellina (li) si ribella ai Grigioni ; p ne degne 

una guerra j Q j 

. Si termina col trattato di Monsone, , 

E’ di nuovo occapata dal Duca di Roano , 327 

Vanvik ( il Conte di ) figliuolo del Duca di Chia- 
renaa ritenuto nella torre di Londra da En- 
rico VII» indi fatto morire, , 

. Varv/H ( il Conte di ) combatte i ribelli della pro- 
vinci* di Norfolk , , . 

Fa spogliar del Protettorato, e ordinar l’ar- 
resto del Duca di Sommerset , facendolo quin- 
di condannar alla morte »... 

. - - Si fa creare da Edoardo VI Duca di Nortum- 
berland > divien primo Ministro *'e. arbitro 
di tutto , ...... 

■ Avvelena Edoardo, e lo afona a nominar Gio- 

vanna Grey erede del trono , . 117. 

- ... La fa riconoicere , e proclamare in Londra ; 
n’esce per andare ad opporsi alla regina Ma- 
ria , è abbandonato dalle sue truppe , e in fi- 
ne arrestato con tutta la sua famiglia , 119. 

— — E’ decapitato con due altri suoi favoriti per 
ordine di Maria, ..... 

Vaia ( Enrico ) padre di Gustavo Ericson , e uno dei 
Senatori di Sveaia uccisi nella strage di Sto- 
kolm ...... . . 

Velala (Marchesa di) Governatore di Milano. 

— — Ricupera Vi gavano preso dal Prìncipe Tomma- 

W 1 • • • f • • • 

Vincenzo I . Duca di Mantova si reca in soccorso dì 

Rodolfo Imperadore contro i Turchi . lS 7 , 

■ Sua morte , ....... 294 

Vincenzo II , Duca di Mantova muore senza lasciar 

prole jidT 

Vittorio Amedeo / . Duca di Savoia pai trattati di 

Cherasco ottiene parte del Monferrato > 322.33} 
Cede per trattato segreto Piaerolo alla Fraa- 
F** 1 « • c • s t 1*5 


do 


Uff 


Uff 
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120 


120 


207 
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r - ... . E’ dichiarato Capitan generale della lega con- 

cbiusa dai Francesi in Italia, . . « 327 

— — Immatura tua morte , • , , 329 

Vittorio Amedto li Duca di Savoia lotto la reggen* 

•a di sua madre ...... 37» 

r — Ad istanza di Lodovico XIV. fa la guerra ai 
Barberei , indi acsJbrd* loro la pace . p. Ja li- 
bertà di coscienaa , .... 37$ 

—— Abbraccia la lega d’ Augusta, e ne è dichiara- 
to Generalissimo in Italia »... 379 

■ Perde la battaglia di Stalfarda . Sahizzo , Su- . , 

• sa, la Savoia, e la vaile d’Aosta, .. 3 So 

— — Ricupera varie piazxe . in Picnio/ue , ts perde 

Mommiliano . . . , . jso jSi 

— — Passa cogli alleati nel Delfinato, e dopo alcu- 
ni progressi se ne ritira, . . 3K2. 383 

E’ sconfitto ad Or bastano , . . ' 3^ 

— — Prende Casale , e ne fa demolire le fortifica- 

aioni ,. . .. •. • . . « . jk®. 387 

— — Fa con Lodovico XIV una pace vantaggiosis- 
sima , e ricupera ira 1 : altre cose Pinerolo , 3Ó7 

Postosi alla testa dei Francesi , assedia Valenza 

e costringe gli alleati alla neutralità per l’Ita- 
lia , 388. 339 

Si apparecchia alla rivoluzione, che la mor- 
te di Carlo II re di Spagna doveva produrre , 395 
Volito ( il Cardinal); sua nascita vile, e su* desio- 
ne 1 • f • • p • 0 

— — E’ fatto Vescovo di Tournai , . . , 

— Guadagnato da Lodovico XII induce Enri- 
co Vili a far la pace colla Francia , 

«1 Per vendicarsi dcll’Imperadore fa si che En- 
rico si pacifica con la Francia , e stringe una 
lega contro Carlo V . . . . . 8q. 

■ Fa dichiarar reo di lesa maestà da giudici su- 

bornati , il Duca di Bukiugam, > • di. 

Si prende P assunto di far cassare il matrimo- 
nio d’ Enrico , ...... S 6 
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79 


81 
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- E’ nominato legato dal Pontefice insieme col 
Cardinal Campeggio» per esaminar P ailare, 
e non camminando questo come avrebbe vo- 
luto il re . perde la di lui confìdenaa . t«. 

» Cade nel diiprewo universale » e rilegato nel * ' 

suo Arcivescovado: muore di morte iraprov- 
v,w * fa 

W 

estmorUnd ( il Conte di ) si solleva in favor* 
di Maria Stuarda, ed è costretto a ritirarsi 
in Fiandra ... . . . j 4 « 


w 


iamoski ( Giovanni Sano) gran Generale della Po- 
lonia , recita P oraaion funebre in morte di 
Stefano Batto» . . . . , , 


Tint detta Tavtla dette Mal rei e 
di quelle XXIII V il urne « 


23010 $* 
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